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L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future
Le ricerche del team di Ca’ Foscari
a cura di Stefano Campostrini e Roberto Senigaglia

Abstract
This book contains the main results achieved by the Ca’ Foscari University Venice re-
search group in the context of the Uni4justice Project financed by the Ministry of Justice, 
in which several universities of the North-East of Italy have participated, as well as all 
the Courts. The overall objective of the project was to support and implement, through 
research actions and training, the innovation introduced with the establishment of a 
new working unit in the Italian Judicial Offices. A broader reflection about Italian justice, 
useful to direct future policies, was a secondary aim of this project. This is motivated by 
the fact that the judicial system is being reformed in the context of the NPRR, where the 
main focus is on the reduction of the disposition time and the backlog.

Keywords UNI4Justice. Judicial system. Applied research. Judicial backlog. Policy 
implementation.
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title  title  xiPrefazione
Stefano Campostrini, Roberto Senigaglia
Università Ca’ Foscari Venezia

Nel presente volume sono riportati i risultati principali ottenuti dal 
team cafoscarino nel progetto Uni4Justice,1 finanziato dal Ministero 
della Giustizia, al quale hanno partecipato diverse università dell’a-
rea interessata “nord-est”, oltre a tutte le Corti.

Obiettivo generale del progetto è stato quello di sostenere e di im-
plementare, con iniziative di studio e formazione, l’innovazione intro-
dotta con l’istituzione degli addetti all’Ufficio per il Processo (UUPP) 
negli uffici giudiziari italiani, con esplicito sotto-obiettivo di una rifles-
sione più ampia sullo stato della giustizia italiana, utile ad indirizzare 
interventi futuri. Il contesto è quello del sostegno alle fondamentali 
riforme collegate al PNRR, richieste dai referenti europei e neces-
sarie per il Paese; tra queste, in particolare, la riduzione dei “tem-
pi della giustizia” e, legato a ciò, il decongestionamento del carico di 
lavoro, anche per il tramite dello smaltimento dei (troppi) arretrati.

Il lavoro compiuto dal gruppo di ricercatori cafoscarini, condotto 
a stretto contatto con tutto il personale di ciascun ufficio giudiziario, 
ha prodotto risultati di grande utilità, non soltanto pratico-operativa 
ma anche teorica; e ciò senz’altro in linea con gli scopi del progetto. 

Abbiamo quindi voluto esporre la sintesi dei contenuti delle ricer-
che svolte dal team cafoscarino in un volume unico, non tanto per 
ottemperare a un qualche obbligo di “rendicontazione”, bensì per 

1 Il progetto Uni4Justice (https://site.unibo.it/uni4justice/it) ha coinvolto 14 universi-
tà, coordinate da Alma Mater Studiorum – Università di Bologna e le 5 Corti di Appel-
lo del Nord-est del Paese. In 36 mesi ha coinvolto più di cento giovani ricercatori finan-
ziati e dedicati al progetto che hanno lavorato dentro le Corti e nei Tribunali assieme 
al personale della magistratura e amministrativo, sotto la guida dei docenti coinvolti.

https://site.unibo.it/uni4justice/it
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rendere da subito disponibile, in una forma a tutti accessibile, dati, 
analisi e soluzioni di sicuro interesse sia per la ricerca accademica sia 
per i diversi portatori di interesse nell’attuale delicato momento che 
sta attraversando il funzionamento del sistema giudiziario italiano.

L’accesso alla giustizia è un diritto fondamentale sancito dalla no-
stra Costituzione (art. 24 Cost.), la cui effettività dipende, evidentemen-
te, dalla presenza di un sistema giudiziario che funzioni efficacemente. 
Il concetto di efficacia della Giustizia si può declinare in diversi termi-
ni, legati a diverse variabili; tra queste, certamente, va annoverata la 
ragionevole durata del processo e comunque della risposta di “giusti-
zia”.  È proprio il contenimento delle criticità del fattore tempo nello 
svolgimento dell’attività giudiziaria che ha costituito uno degli obiet-
tivi principali delle ricerche Uni4Justice pubblicate in questo volume. 

Il gruppo di ricerca multidisciplinare (composto da econometrici, 
giuristi, sociologi e statistici) e l’approccio transdisciplinare di cia-
scun ricercatore offrono il senso, il taglio e, ci sia consentito, il mes-
saggio finale e complessivo del lavoro svolto.

Il senso e il taglio: sin da subito abbiamo voluto creare non solo 
una squadra multidisciplinare, ma anche capace di lavorare in siner-
gia. I giovani coinvolti nella ricerca si sono costantemente confron-
tati tra di loro e con i referenti degli uffici giudiziari di riferimento. 
Si è così maturata la convinzione che, nella soluzione dei problemi 
riguardanti un sistema complesso come quella della giustizia, la col-
laborazione e la contaminazione tra i saperi è indispensabile (diffi-
cile far parlare i numeri senza conoscere la sostanza giuridica e vi-
ceversa) per consentire di dare il giusto taglio alle analisi realizzate 
e riassunte in questo volume. Questo metodo si è quindi tradotto in 
sostanza, che speriamo il lettore apprezzerà nei report qui pubblica-
ti, come punto di partenza per analisi più approfondite e critiche, sia 
dal lato giuridico che dal lato statistico-organizzativo.

Il messaggio che ci sembra di poter cogliere da questa importan-
te esperienza è che il funzionamento del “sistema” giustizia e quindi 
la realizzazione del relativo diritto fondamentale delle persone, di-
pende fortemente anche da aspetti organizzativi. La cura di questi 
aspetti e, soprattutto, gli interventi politici di riforma, devono vede-
re coinvolte tutte le discipline implicate, non potendo scaturire sol-
tanto da valutazioni e decisioni condotte da un’unica prospettiva e 
spesso avulse dalla necessaria consapevolezza di ordine empirico. 

Certo il percorso non è semplice, ma, ci teniamo qui a sottoline-
arlo, l’esperienza assolutamente positiva di collaborazione tra il no-
stro team accademico, la magistratura (coinvolta sostanzialmente e 
non solo formalmente nel progetto) e l’avvocatura fa ben sperare che 
i risultati ottenuti non si limitino ad essere consegnati a questo vo-
lume, ma costituiscono il primo tassello di un’intensa collaborazio-
ne tra ricerca universitaria e attività giudiziaria da elevare a model-
lo di efficienza del sistema.

Stefano Campostrini, Roberto Senigaglia 
Prefazione
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Edizioni
Ca’Foscari

3La parola agli addetti UPP
Un’indagine con questionario 
sull’inserimento dell’addetto UPP  
negli UUGG: il caso veneto
Giulia Mezzetti
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

Alessandro Grassi
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

Abstract This chapter discusses the results concerning the Veneto district of a survey 
administered to UPP officers in the Northeast macro-area, which aimed at understand-
ing how UPP officers have been incorporated within judicial offices. The results indicate 
that the UPP officers are able to effectively provide the connection between judicial 
activities and registry offices’ activities envisaged in the intentions of the legislation. 
However, numerous respondents report performing too many tasks pertaining to the 
registry offices or experiencing difficulties in meeting both the needs of judges and those 
of the courts’ clerks. 

Keywords Survey. Employment of UPP officers. Good practices. Difficulties. Increa-
se of efficiency.

 Sommario 1 Introduzione. – 2 Metodologia e domande di ricerca. – 3 Caratteristiche 
dei rispondenti del Distretto di Venezia. – 4 Risultati. – 4.1 Le mansioni prevalentemen-
te svolte dagli addetti UPP. – 4.2 Profili di criticità nell’attività quotidiana degli addetti 
UPP. – 4.3 Bisogni formativi degli addetti UPP. – 5 Conclusioni.
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1 Introduzione

A distanza di circa un anno e mezzo dalla creazione dell’Ufficio per 
il Processo con il d.l. n. 80/2021, emanato nel quadro delle misure 
volte a rendere più efficiente il “sistema giustizia” italiano finanzia-
te dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, è apparso opportuno 
svolgere un’indagine finalizzata a meglio comprendere le modalità di 
inserimento e di impiego del nuovo profilo funzionale introdotto nel 
nostro ordinamento con l’Ufficio per il Processo – quello dell’Addetto 
all’Ufficio per il Processo – figura cardine di tale nuova unità orga-
nizzativa. Gli addetti UPP hanno preso servizio negli UUGG italiani 
a partire dal febbraio 2022 e in successive tornate a giugno 2022 e a 
novembre 2022. Il consorzio della macroarea Nord-est, pertanto, nel 
marzo 2023, ha ritenuto fosse trascorso sufficiente tempo per racco-
gliere una fotografia fedele delle prassi organizzative degli UUGG ri-
guardanti gli addetti UPP, con lo scopo precipuo di rilevare criticità 
e buone pratiche per portare evidenze in merito all’efficacia e all’ef-
ficienza delle modalità di impiego di tale nuova figura.1 

Questa indagine è realizzata sulla base delle evidenze emerse 
grazie a una prima azione di ricerca, che ha comportato la conduzio-
ne di interviste e focus group:2 le prime sono state realizzate prin-
cipalmente tra aprile e luglio 2022, mentre i secondi a metà settem-
bre 2022. La scelta di questi momenti non è stata casuale, ma trova 
le sue ragioni nella necessitò di osservare il fenomeno dell’UPP in 
un momento di trasformazione. Come è noto, la prima fase di assun-
zione e inserimento di febbraio 2022 non ha avuto l’esito pienamen-
te sperato per il Distretto di Venezia, con un tasso di scopertura de-
gli AUPP di circa un terzo rispetto ai posti previsti. Ad inizio estate, 
il Ministero ha effettuato un ripescaggio di idonei da altri Distret-
ti e così un secondo gruppo di AUPP è giunto, portando i numeri più 
vicini a quelli che erano stati programmati. I focus group hanno co-
sì permesso di evidenziare le differenze tra questi due gruppi, con-
siderando che il primo gruppo si trovava ad oltre sei mesi di opera-
tività post-formazione, mentre il secondo gruppo stava terminando 
l’inserimento. Lo studio delle modalità di impiego degli addetti UPP 

1 Oltre all’indagine presentata in questo contributo, il team di ricerca dell’Universi-
tà Ca’ Foscari ha svolto un ulteriore approfondimento riguardo la creazione dell’Uffi-
cio Per il Processo attraverso uno studio di caso riguardante l’UPP dell’area penale del 
Tribunale Ordinario di Venezia. Si rinvia al capitolo intitolato “L’inserimento dell’ad-
detto UPP all’interno delle prassi organizzative degli UUGG. Uno studio di caso sull’a-
rea penale del tribunale ordinario di Venezia”.
2 Il focus group è una tecnica di rilevazione dell’informazione basata su una discus-
sione guidata da un ricercatore-moderatore, tra un gruppo di persone composto da 
non più di 10 persone, focalizzata su un argomento dato, sul quale si intende attivare 
un confronto il quale, opportunamente moderato, consente di osservare il processo di 
costruzione delle opinioni. 

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
La parola agli addetti UPP
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appariva allora a maggior ragione necessario, considerando i cam-
biamenti adattivi che gli UUGG hanno dovuto affrontare nella cre-
azione e nell’utilizzo della nuova unità organizzativa rappresentata 
dall’Ufficio Per il Processo. 

2 Metodologia e domande di ricerca

Per soddisfare tali esigenze conoscitive e per ottenere un’immagi-
ne quanto più esaustiva, si è proceduto all’elaborazione e alla som-
ministrazione di un questionario, che potesse raggiungere il nume-
ro più elevato possibile di addetti UPP. Il questionario si compone di 
19 domande (vedi allegati in formato pdf3 e in formato integrato Li-
mesurvey), redatte dalla compagine di università che compongono 
il consorzio del progetto UNI4JUSTICE, ed è strutturato in aree te-
matiche corrispondenti agli obiettivi conoscitivi dell’indagine. Que-
sti riguardano nello specifico: 

• I modelli organizzativi e le mansioni prevalentemente svolte di 
fatto dagli addetti UPP, per comprendere come e quanto è lo-
ro stato attribuito quel ruolo di “cerniera” tra uffici delle can-
cellerie e attività giurisdizionale previsto dalla normativa con 
la quale è stato introdotto l’Ufficio per il Processo, e, con esso, 
questo profilo funzionale. 

• Le differenze riscontrate dagli addetti intervistati rispetto al 
mansionario previsto dal bando con il quale sono stati selezio-
nati e l’assegnazione inziale, nonché le difficoltà incontrate nel-
lo svolgimento delle proprie attività; 

• I bisogni formativi espressi da questo personale di nuova 
assunzione. 

Il questionario è stato somministrato in modalità CAWI (Computer-
Assisted Web Interviewing), tramite la piattaforma LimeSurvey, sulla 
quale è stato predisposto il testo delle domande e delle risposte. Col-
legandosi a un link distribuito tra gli UUGG, gli addetti UPP hanno 
potuto procedere alla compilazione del questionario. I dati raccolti 
sono poi stati successivamente analizzati tramite il software Excel. 

Trattandosi di una compilazione volontaria da parte degli addet-
ti UPP a cui è stato recapitato il link dai referenti degli UUGG, il 
campione che ha preso parte alla ricerca è auto-selezionato. Non si 
è infatti proceduto a un’estrazione casuale di rispondenti, in base a 
criteri di campionamento probabilistico tali da garantire una rappre-
sentatività statistica della popolazione oggetto di indagine, ossia una 

3 Si condivide in allegato al presente documento il testo del questionario sottopo-
sto agli UPP.



Studi e ricerche 34 6
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 3-20

rappresentatività statistica di tutte le possibili caratteristiche degli 
addetti UPP della macro-area. Non è possibile quindi generalizzare 
alla macro-area o ai singoli distretti i risultati della presente indagi-
ne, che, tuttavia, consente di cogliere un’immagine piuttosto reali-
stica dell’implementazione degli Uffici Per il Processo, avendo il que-
stionario ottenuto un totale di 414 risposte sulla macro-area a inizio 
luglio 2023, di cui 114 risposte provenienti dal Distretto di Venezia. 

3 Caratteristiche dei rispondenti del Distretto di Venezia

I 114 addetti UPP che hanno risposto al questionario all’interno del di-
stretto veneto al 7 luglio 2023 presentano le seguenti caratteristiche: 

• STUDI COMPIUTI - 110 su 114 possiedono una laurea in giuri-
sprudenza, 3 possiedono una laurea in scienze politiche, mentre 
1 solo rispondente dichiara di avere un background differente; 

• ESPERIENZA LAVORATIVA PREGRESSA - Un numero con-
sistente di addetti UPP – 28 – non ha fatto alcuna esperien-
za lavorativa prima di assumere questo ruolo, mentre la mag-
gioranza – 50 – dichiara di avere tra 1 e 5 anni di esperienza 
lavorativa. A questi si aggiungono 20 addetti UPP che dichiara-
no di avere tra i 6 e i 10 anni di esperienza pregressa, e 16 con 
un’esperienza lavorativa di oltre 11 anni;

• INGRESSO IN RUOLO - 88 rispondenti hanno preso servizio nel 
febbraio 2022, mentre 24 risultano essere stati assunti nel giu-
gno 2022 e i rimanenti 2 sono entrati in ruolo nel febbraio 2023; 

• AREA DI ASSEGNAZIONE - 47 di loro sono stati assegnati all’a-
rea civile del proprio UG, 50 all’area penale, 6 al Tribunale 
del lavoro, mentre 13 dichiarano di aver ricevuto una diversa 
assegnazione;

• UPP DI ASSEGNAZIONE - La stragrande maggioranza, 97 ad-
detti, dichiara di essere stata assegnata a un UPP seziona-
le - che lavora cioè per una sezione - mentre 12 dichiarano di 
lavorare all’interno di un UPP settoriale - che opera cioè per 
un’intera area, civile o penale - e 7 sono stati assegnati anche a 
un UPP trasversale, che lavora cioè a contatto con il presidente 
dell’UG e presiede allo svolgimento di funzioni che riguardano 
il monitoraggio delle attività dell’UG nel loro complesso (il to-
tale delle risposte in questo caos è superiore a 114, poiché, es-
sendo possibili più assegnazioni simultanee, il rispondente ave-
va la possibilità di esprimere più risposte). 

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
La parola agli addetti UPP
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4 Risultati 

4.1 Le mansioni prevalentemente svolte dagli addetti UPP

Per quanto concerne le mansioni di fatto svolte dagli addetti UPP, si 
è riscontrata una netta prevalenza delle attività a supporto del ma-
gistrato o dei magistrati di riferimento, e una parallela prevalenza 
delle attività di cancelleria finalizzate a coadiuvare l’assistenza al 
magistrato, quali la preparazione di fascicoli, lo scarico di sentenze 
e l’assistenza in udienza. 

Il Grafico 1 mostra le attività che gli addetti UPP intervistati indi-
cano come prevalenti tra le loro attività quotidiane. Tali attività so-
no state successivamente ricodificate e raggruppate,4 in base a linee 
guida condivise dal consorzio5 [tab. 1] in: 

• Attività di assistenza al magistrato; 
• Attività di raccordo tra cancellerie e magistrati; 
• Attività di cancelleria. 

Per procedere a tale raggruppamento si è seguito un criterio basato 
sull’insostituibilità di una figura: le attività di assistenza al magistra-
to contemplano tutte quelle mansioni di cui solo i magistrati possono 
essere i responsabili finali; al contrario, le attività di cancelleria in-
cludono tutte le mansioni previste tradizionalmente per il personale 
amministrativo, e che il magistrato non è assolutamente chiamato a 
svolgere. Le attività “ibride”, che di fatto rappresentano una facili-
tazione del lavoro che magistrati e cancellerie svolgono congiunta-
mente, come l’assistenza prestata in udienza, sono state considerate 
di raccordo, proprio per comprendere quanto la figura dell’addetto 
UPP ricopra attualmente il ruolo di “cerniera” tra attività giurisdi-
zionali e attività amministrative previsto dalla normativa con la qua-
le è stato introdotto come nuovo profilo funzionale. 

4 Il lavoro, a livello di Distretto, ha visto la stretta collaborazione di UNIVE con la 
dott.ssa Arianna Persi dell’Università degli Studi di Verona, parimenti coinvolta nell’e-
laborazione dei dati del questionario.
5 A livello di consorzio, tale attività ha visto coinvolti numerosi assegnisti e borsisti 
delle varie università. In particolare, su questo lavoro di ricodifica si nominano, delle 
diverse università: Claudia Candeloro, Samantha Candelù, Lucio Casalini, Francesca 
Ceravolo, Giulia Ducoli, Stefano Iacobucci, Alessio Infantino, Leonora Luzi, Alessan-
dro Martinuzzi, Valentina Ravasini, Stefania Rossi, Edoardo Sarzana, Stefania Spada, 
Silvio Roberto Vinceti.
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Tabella 1 Schema di riclassificazione delle risposte relative alla domanda 6: 
“Quali sono i compiti che prevalentemente svolge nell’ambito delle attività 
quotidiane dell’UPP?”

ASSISTENZA MAGISTRATO (assistenza in tutte le attività di stretta competenza del giudice ) 
redazione 
bozze di 
sentenze

ricerche 
giurisprudenziali

pubblicazione 
sentenze nella 
banca dati

redazione 
bozze decreti/ 
ordinanze

studio 
fascicoli

controllo 
notifiche

bozze 
gratuito 
patrocinio

ricerche 
COI

RACCORDO (attività in parte di competenza del giudice e in parte delle cancellerie)
assistenza 
in udienza

analisi 
dei 
dati

raccolta 
dati

Digitalizzazione 
atti

chiusura 
fascicoli di 
ritorno dalla 
Cassazione

scarico verbali 
di udienza e 
provvedimenti 
del magistrato

gestione 
spese di 
giustizia

organizzazione 
ruolo udienze

tenuta 
albo CTU

segreteria 
del 
presidente

ATTIVITÀ DI CANCELLERIA (assistenza in tutte le attività di stretta competenza delle cancellerie) 
preparazione 
fascicoli

scarico di 
sentenze

data 
entry

rilascio 
certificazione

asseverazione 
perizie e 
traduzioni

esecuzione 
notifiche

Rilascio 
copie 
semplici, 
autentiche, 
o in forma 
esecutiva

Attestazione 
irrevocabilità 
sentenze

iscrizione 
a ruolo dei 
pignoramenti

gestione 
pec posta 
elettronica 
e cartacea, 
gestione 
telefonate 
in entrata

Il Grafico 2, ove si rielaborano i dati illustrati nel Grafico 1, mostra 
una efficace sintesi della ripartizione delle attività svolte dagli addetti 
UPP che hanno risposto alla presente indagine, che si trovano a par-
tecipare in modo bilanciato sia alle attività giurisdizionali sia a quelle 
amministrative, e a ricoprire delle funzioni che possiamo definire di 
raccordo tra questi due “mondi”. Ciò trova ulteriore conferma nei dati 
illustrati nel Grafico 3 e nel Grafico 4. Nel primo si mostrano le attivi-
tà che, a giudizio di coloro che hanno desiderato rispondere (si tratta-
va di una domanda aperta facoltativa), soffrirebbero maggiormente in 
caso di loro assenza (ad esempio per motivi di malattia o turnazione). 
Prevalgono l’attività di redazione di bozze di sentenze a supporto del 
magistrato e l’attività di assistenza in udienza – segno che quest’ul-
tima è diventata sempre più un’attività precipua degli addetti UPP. 

Anche in questo caso si è proceduto ad una ricodifica delle ri-
sposte ricevute, tentando di divederle nuovamente tra assistenza al 
magistrato, assistenza alla cancelleria e attività di raccordo [tab. 2].

Appare evidente l’utilità della loro funzione in questo caso: par-
tecipando alle udienze, gli addetti possono, da un lato, sopperire al-
le carenze di organico tra il personale amministrativo o sgravarlo 
di quest’incombenza, permettendo così alle diverse figure ammini-
strative di poter smaltire il proprio arretrato in materia di esecuzio-
ne delle sentenze; dall’altro lato, possono ancora meglio coadiuvare 
le attività dei magistrati, poiché, prendendo parte alle udienze, sono 
in grado di svolgere le mansioni inerenti i procedimenti sui quali as-
sistono i magistrati con maggiore efficienza. 

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
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Grafico 1 Mansioni prevalentemente svolte dagli addetti UPP. Fonte: elaborazioni nostre su dati 
UNI4JUSTICE. Più risposte possibili a disposizione dei rispondenti

Grafico 2 Mansioni prevalentemente svolte dagli addetti UPP. Raggruppamento per area:  
Assistenza al magistrato; Assistenza in attività di cancelleria;  

Raccordo tra attività  di cancelleria e attività giurisdizionali
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Tabella 2 Schema di riclassificazione delle risposte relative alla domanda 7: “Se 
dovesse assentarsi dall’ufficio per ragioni di malattia, turnazione, ecc. quali sono le 
attività che a suo modo di vedere andrebbero in sofferenza funzionale?”

ASSISTENZA MAGISTRATO (assistenza in tutte le attività di stretta competenza del giudice) 
attività di ricerca 
giurisprudenziale

elaborazione 
dati statistici

redazione 
atti e bozze 
di sentenze 

pubblicazione 
sentenze in archivio 
giurisprudenziale

ricerche 
COI

attività di 
supporto 
all’ufficio di 
presidenza

controllo 
notifiche

gestione 
del ruolo 
di udienza

RACCORDO (attività in parte di competenza del giudice e in parte delle cancellerie)
gestione CTU ed evasione istanze 
di liquidazione avvocati

raccolta dati 
statistici

assistenza alle 
udienze

attività generiche di raccordo 
tra giudici e cancellerie 

ATTIVITÀ DI CANCELLERIA (assistenza in tutte le attività di stretta competenza delle cancellerie)
digitalizzazione 
sentenze

attività di 
asseverazione 
perizie e 
traduzioni

controllo 
posta 
elettronica 
ordinaria, pec 
e cartacea

rilascio 
certificazioni

gestione 
fascicoli

pendenze 
della 
volontaria 
giurisdizione

esecuzione 
notifiche

attestazione 
di 
irrevocabilità

acquisizione 
di atti 
telematici 

Non sembrano invece soffrire, a parere di chi ha risposto, le attività 
di cancelleria – la qual cosa sembrerebbe indicare che gli addetti UPP, 
benché impiegati anche con lo scopo di ridurre l’arretrato esistente 
nella gestione dei fascicoli, non fungano soltanto da mero “riempitivo” 
delle scoperture di organico amministrativo patite da molti UUGG. 

In continuità con quanto sopra esposto, il Grafico 4 mostra chia-
ramente che le figure con le quali i rispondenti si trovano a collabo-
rare con maggiore frequenza (quotidianamente o almeno una volta 
alla settimana) sono proprio quelle dei magistrati (Presidenti di se-
zione e gli altri giudici togati) e dei diversi profili esistenti tra il per-
sonale amministrativo (funzionari, cancellieri, assistenti, ausiliari). 
Del tutto assenti, o molto rari, sono invece i contatti con figure qua-
li i Presidenti degli Uffici Giudiziari (forse segno della scarsa imple-
mentazione del cosiddetto UPP “trasversale” tra gli UUGG del Ve-
neto anche a causa delle poche risorse effettivamente reclutate), il 
MAGRIF, i giudici onorari o i tirocinanti ex art. 73. 

4.2 Profili di criticità nell’attività quotidiana  
degli addetti UPP

Il quadro fin qui tracciato sembra indicare che la figura dell’addetto 
UPP sia stata inserita secondo le modalità previste e che gli UUGG 
non riscontrino particolari criticità nella gestione della nuova uni-
tà organizzativa rappresentata dall’Ufficio per il Processo. In effet-
ti, come mostra il Grafico 5, la gran parte dei rispondenti dichiara di 
non aver incontrato difficoltà (42 su 114) nello svolgere le proprie at-
tività, o di averne incontrate solo alcune (54 su 112). 

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
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Grafico 3 Attività che andrebbero in maggiore sofferenza funzionale in caso di propria assenza

Grafico 4 Frequenza di collaborazione con i diversi profili funzionali del proprio UG 
Fonti: elaborazioni nostre su dati UNI4JUSTICE
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È possibile interpretare questo come segno del fatto che, da un lato, 
la preparazione del personale selezionato si è rivelata adeguata alle 
mansioni assegnate, e, dall’altro lato, che l’organizzazione e la sud-
divisione delle attività all’interno degli Uffici per il Processo abbia 
rispettato quanto previsto dalle intenzioni normative. 

Tuttavia, 18 rispondenti dichiarano di aver incontrato serie difficol-
tà nello svolgere le proprie mansioni. Non si segnalano trend significa-
tivi in base al numero di anni di esperienza lavorativa posseduti dai ri-
spondenti, o dal tipo di UPP o all’area (civile, penale, lavoro) a cui sono 
stati assegnati; in altre parole, la segnalazione o meno di difficoltà non 
sembra collegata in particolare a nessuna di queste caratteristiche.

Per meglio esplorare le ragioni delle difficoltà, il questionario 
forniva la possibilità di scegliere tra alcune situazioni-tipo o di de-
scriverne di ulteriori attraverso una domanda aperta facoltativa. Le 
risposte a queste domande sono illustrate nella Tabella 3 e nella Ta-
bella 4. Nella Tabella 3 sono riportati in colonna i livelli di difficol-
tà riscontrati, da 2 (bassissima difficoltà) a 7 (massima difficoltà),6 
mentre in riga sono indicati i tipi di difficoltà incontrate; le celle del-
la tabella riportano il numero di rispondenti che hanno indicato il ti-
po di difficoltà della riga corrispondente associato al livello di diffi-
coltà della colonna corrispondente. 

Occorre innanzitutto segnalare che i rispondenti hanno indicato 
generalmente di aver riscontrato un basso livello di difficoltà, con 

6 La domanda chiedeva di indicare quali fossero i livelli di difficoltà esperiti su una 
scala da 1 a 7, dove 1 significava “alcuna difficoltà” e 7 significava “seria difficoltà”. Per 
questo motivo, la tabella non riporta la colonna con il numero di rispondenti che han-
no optato per la risposta 1, che è invece mostrato nel Grafico 5 e corrisponde alla bar-
ra di coloro che hanno risposto “non ho incontrato alcuna difficoltà”. 

Grafico 5 Eventuali difficoltà riscontrate nello svolgimento delle proprie attività

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
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una concentrazione di risposte sui livelli 2 e 3. Suddividere il proprio 
tempo tra cancelleria e magistrati - ossia la risposta prevalente - può 
essere anche stata letta da alcuni rispondenti come una difficoltà a 
far fronte a un carico di lavoro eccessivo - seconda risposta preva-
lente – il quale può derivare dalle richieste contemporanee dei ma-
gistrati e degli uffici amministrativi. Similmente, difficoltà legate a 
una scarsa chiarezza nella definizione delle mansioni – terza rispo-
sta prevalente – può ancora essere interpretata come una difficoltà 
a lavorare con entrambi i mondi, quello del magistrato e quello del-
la cancelleria. Si segnala anche un gruppo di rispondenti relativa-
mente consistente che segnala la scarsa formazione come fonte del-
le difficoltà incontrate.

Tabella 3 Difficoltà riscontrate nello svolgimento delle proprie attività. Dettaglio per 
tipo di difficoltà e livello di difficoltà

Livello 
difficoltà 2

Livello 
difficoltà 3

Livello 
difficoltà 4

Livello 
difficoltà 5

Livello 
difficoltà 6

Livello 
difficoltà 7

TOTALI

Mi è difficile 
dividermi  
tra cancelleria  
e magistrati

5 9 6 3 2 25

Scarsa chiarezza 
nella definizione 
delle mansioni

2 4 2 3 11

Formazione 
inadeguata

3 3 2 1 9

Carico di lavoro 
eccessivo

3 4 2 4 2 1 16

Difficoltà  
di relazione

1 1

Problemi  
di funzionamento 
dei sistemi 
informatici

2 2 4

Coordinamento 
delle risorse 
carente

2 2

Spazi inadeguati 1 1
Non meglio 
specificato

2 1 3

TOTALI 18 22 14 11 6 1 72
 Fonte: elaborazioni nostre su dati UNI4JUSTICE
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Fissazione 
di deadline 
impossibili da 
rispettare

Progetto 
digitalizzazione PNRR 
di competenza  
degli operatori data 
entry affidato agli UPP

Richiesta  
di svolgimento 
di attività 
incompatibili 
fra loro

La carenza strutturale  
di personale amministrativo 
comporta la delega di molte 
funzioni agli AUPP a discapito 
dell’attività a supporto  
dei magistrati

Periodo 
iniziale

Conflitti  
con il personale 
amministrativo

Resistenza  
alla condivisione  
di informazioni  
da parte dei colleghi

Problemi  
con gli applicativi 

Assenza di istruzioni  
o indicazioni fuorvianti 
e nessun feedback  
sugli errori

TOTALI

Mi è difficile 
dividermi  
tra cancelleria  
e magistrati

8 2 1 1 12

Scarsa 
chiarezza  
nella definizione 
delle mansioni

4 1 1 6

Formazione 
inadeguata

1 1 2

Carico di lavoro 
eccessivo

1 1 4 2 8

Difficoltà  
di relazione

1 1

Problemi  
di funzionamento 
dei sistemi 
informatici

1 2 3

Coordinamento 
delle risorse 
carente

1 1

Spazi inadeguati

Non meglio  
specificato

1 1 1 3

TOTALI 2 1 19 5 1 3 1 2 2 36

Tabella 4 Difficoltà riscontrate nello svolgimento delle proprie attività.  
Dettaglio per tipo di difficoltà e situazioni-tipo descritte

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
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Fissazione 
di deadline 
impossibili da 
rispettare

Progetto 
digitalizzazione PNRR 
di competenza  
degli operatori data 
entry affidato agli UPP

Richiesta  
di svolgimento 
di attività 
incompatibili 
fra loro

La carenza strutturale  
di personale amministrativo 
comporta la delega di molte 
funzioni agli AUPP a discapito 
dell’attività a supporto  
dei magistrati

Periodo 
iniziale

Conflitti  
con il personale 
amministrativo

Resistenza  
alla condivisione  
di informazioni  
da parte dei colleghi

Problemi  
con gli applicativi 

Assenza di istruzioni  
o indicazioni fuorvianti 
e nessun feedback  
sugli errori

TOTALI

Mi è difficile 
dividermi  
tra cancelleria  
e magistrati

8 2 1 1 12

Scarsa 
chiarezza  
nella definizione 
delle mansioni

4 1 1 6

Formazione 
inadeguata

1 1 2

Carico di lavoro 
eccessivo

1 1 4 2 8

Difficoltà  
di relazione

1 1

Problemi  
di funzionamento 
dei sistemi 
informatici

1 2 3

Coordinamento 
delle risorse 
carente

1 1

Spazi inadeguati

Non meglio  
specificato

1 1 1 3

TOTALI 2 1 19 5 1 3 1 2 2 36
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La Tabella 4 aiuta a fare ulteriore luce su questa prima ipotesi inter-
pretativa, mostrando in riga le difficoltà selezionate dai rispondenti e 
in colonna le situazioni-tipo descritte dai rispondenti (le risposte so-
no state analizzate e raggruppate nei temi individuati come ricorren-
ti riportati nelle colonne attraverso un lavoro simile a quello ripor-
tato per le Tabelle 1 e 2). Chi ha voluto fornire ulteriori precisazioni 
in merito alle difficoltà esperite, soprattutto con riferimento alle dif-
ficoltà relative al dividersi tra magistrati e cancellerie e alla scarsa 
chiarezza nelle mansioni assegnate, segnala infatti di svolgere man-
sioni ritenute “incompatibili fra loro” – che rappresenta la situazio-
ne-tipo nettamente prevalente (19 sulle 36 descritte). 

Un’ulteriore interpretazione delle difficoltà descritte, per quanto 
non vissute come gravi e ostacolanti dalla maggioranza dei rispon-
denti, può essere fornita dall’analisi delle risposte alla domanda re-
lativa alle differenze che gli addetti UPP dichiarano di riscontrare 
tra le attività che svolgono quotidianamente, di fatto, e quelle previ-
ste dal bando o dall’assegnazione iniziale, mostrate nel Grafico 6. Il 
campione in questo caso si divide a metà, tra chi non nota alcuna dif-
ferenza o poche differenze (58 rispondenti) e chi invece dichiara di 
notare differenze rilevanti (56 rispondenti). 

Tra questi ultimi, chi ha voluto fornire una spiegazione delle diffe-
renze notate (si trattava di una domanda aperta facoltativa) indica in 
netta maggioranza (30 rispondenti su 56) che le mansioni che svolge 
siano sbilanciate in favore delle attività di cancelleria. A queste rispo-
ste se ne aggiungono 5 di persone che riportano di svolgere attività 

Grafico 6 Differenze riscontrate tra le attività svolte di fatto e quelle previste nel bando o dall’assegnazione iniziale
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proprie del personale amministrativo e ulteriori 5 che riferiscono di 
una scarsa chiarezza delle proprie mansioni, mentre solo 2 persone in-
dicano di svolgere mansioni troppo sbilanciate a favore del magistrato. 

Tale riclassificazione in cinque macro-categorie di differenze è sta-
ta effettuata con modalità simili a quanto visto in Tabella 1 e Tabella 2.

Si può allora avanzare l’ipotesi – anche sulla scorta dell’indagine 
di natura qualitativa presso il Tribunale di Venezia presentata nel 
capitolo intitolato “L’inserimento dell’addetto UPP all’interno delle 
prassi organizzative degli UUGG. Uno studio di caso sull’area penale 
del tribunale ordinario di Venezia” - che il nuovo personale assunto 
per ricoprire la funzione di addetto UPP si aspettasse che le proprie 
mansioni quotidiane riguardassero soprattutto il supporto all’attivi-
tà giurisdizionale, a stretto contatto con i magistrati. In questo modo 
si può spiegare come, benché le attività quotidiane che i risponden-
ti dichiarano di svolgere, illustrate nei Grafici 1, 2 e 3, siano piena-
mente allineate a quanto prescritto dalla normativa, si registri ta-
le percezione di divergenza tra il proprio ruolo e le mansioni svolte 
e si riscontrino delle difficoltà legate al “dividersi tra i due mondi”. 
È possibile allora che, per una parte degli addetti UPP in servizio, 
non sia stata fatta sufficiente chiarezza sul ruolo e le funzioni ope-
rative ad essi attribuiti. Infatti, come spiega la Circolare 21 dicem-
bre 2021 “Reclutamento, mansioni, formazione e modalità di lavoro 
dei primi 8250 addetti all’ufficio per il processo assunti ai sensi del 
decreto-legge n. 80 del 2021”, si deve ritenere “tutt’altro che priva 
di significato la mansione di “raccordo con il personale addetto alle 

Grafico 7 Priorità assegnata alle esigenze formative su determinate tematiche
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cancellerie”, solo apparentemente residuale, prevista per una quali-
fica solidamente collocata nella terza area funzionale del personale 
amministrativo, proprio per fungere (anche) da cordone ombelicale 
tra la sfera giurisdizionale e l’esecuzione in via amministrativa de-
gli atti e delle attività preliminari e conseguenti: spoglio delle nuove 
iscrizioni, verifica dei presupposti di priorità di trattazione, “scarico” 
dell’udienza, attività di notifica e comunicazione alle parti, accerta-
mento della definitività del provvedimento e cura della fase esecuti-
va, nonché – deve ritenersi in ragione della strettissima correlazione 
tra studio del fascicolo e trattazione della causa nel luogo processua-
le a ciò deputato – di assistenza al magistrato, togato o onorario, in 
udienza, con conseguente possibilità pertanto di celebrare l’udien-
za anche nelle ore pomeridiane».7

4.3 Bisogni formativi degli addetti UPP

Concludiamo la presentazione dei risultati di questa indagine con l’il-
lustrazione dei bisogni formativi percepiti dai rispondenti, i quali in-
dicano come prioritario ricevere una formazione riguardante temati-
che di carattere giuridico, sia sostanziale sia processuale, nonostante 
la quasi totalità del campione detenga una laurea in giurisprudenza, 
in molti casi conseguita da poco tempo, tenendo in considerazione il 
numero di persone che ha poca o nessuna esperienza lavorativa pre-
gressa. Possiamo imputare tale esigenza di formazione all’introdu-
zione delle numerose modifiche all’ordinamento introdotte dalle co-
siddette Riforma Cartabia, entrata in vigore il primo gennaio 2023. 

In linea con l’ipotesi interpretativa sopra discussa, i rispondenti 
non avvertono come prioritaria una formazione su tematiche in am-
bito organizzativo e amministrativo, che pure l’implementazione di 
un nuovo organo come l’Ufficio Per il Processo richiederebbe di af-
frontare, né tematiche riguardanti la gestione dei dati, le quali me-
riterebbero tuttavia degli approfondimenti in vista sia dell’opera di 
digitalizzazione prevista dal Ministero della Giustizia sia di una mi-
gliore e più efficace raccolta dati richiesta per il monitoraggio de rag-
giungimento degli obiettivi posti dal PNRR. 

7 Cfr. il testo della Circolare: https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facet
Node_1=4_10&facetNode_2=1_1%282021%29&facetNode_3=1_1%28202112%29&conte
ntId=SDC360073&previsiousPage=mg_1_8#.
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5 Conclusioni

L’indagine svolta mostra come l’inserimento degli addetti UPP nel 
distretto del Veneto rispetti il mandato fondamentale espresso dal-
la normativa che ha introdotto questa figura come profilo funziona-
le che rappresenti il perno delle attività che il nuovo “Ufficio Per il 
Processo” è chiamato a espletare. Tale mandato prevedeva infatti di 
creare una figura in grado di svolgere un ruolo di effettiva cerniera 
tra le cancellerie e gli uffici dei magistrati, coadiuvando il personale 
di entrambi gli uffici per rendere il “servizio giustizia” più efficiente 
e rispettoso di tempi certi. 

Come mostrano le risposte fornite da coloro che hanno preso parte 
alla presente indagine, gli addetti UPP sono in effetti titolari una se-
rie di mansioni volte a creare un maggiore raccordo tra le attività di 
pertinenza dei magistrati e quelle del personale di cancelleria: oltre 
ad occuparsi della redazione di bozze di provvedimenti per i magi-
strati, infatti, gli addetti assistono i medesimi nelle udienze verbaliz-
zandone i contenuti e si occupano sia degli adempimenti necessari in 
vista dello svolgimento delle udienze stesse, come la preparazione dei 
fascicoli, sia degli adempimenti successivi, come l’attività di cosiddet-
to “scarico delle udienze”, mantenendo così una coerente continuità 
tra il supporto all’attività giurisdizionale nello studio dei procedimen-
ti e lo svolgimento di mansioni inerenti quegli stessi procedimenti. 

Tuttavia, le risposte fornite al presente questionario rivelano altre-
sì che circa la metà dei 114 addetti UPP interpellati avvertono che le 
attività che svolgono di fatto siano in certa misura differenti rispet-
to a quanto essi sostengono fosse previsto dall’assegnazione inizia-
le, e la ragione di tale differenza viene ravvisata da ben 35 di loro in 
un eccessivo sbilanciamento a favore della cancelleria e da 5 persone 
nella mancanza di chiarezza nella definizione delle proprie mansio-
ni – aspetto anch’esso assai probabilmente riconducibile a una diffi-
coltà o a un conflitto nel considerare delle mansioni sia di pertinenza 
del personale amministrativo sia degli addetti UPP. Le difficoltà incon-
trate da una quota rilevante dei rispondenti – benché in maggioran-
za non le ritengano serie - sono anch’esse principalmente riferite al-
la difficoltà a dividersi tra i due mondi o al carico di lavoro eccessivo. 

A fronte di questi risultati, c’è ragione di ritenere che, al momen-
to dell’ingresso in ruolo dei neo-assunti addetti UPP, all’interno degli 
UUGG non sia stata fatta sufficiente chiarezza circa la natura di tale 
figura, tra le cui mansioni rientrano anche attività quali l’assistenza 
in udienza e gli adempimenti pre- e post-udienza. Poiché queste ulti-
me, fino a prima dell’istituzione dell’Ufficio per il Processo, veniva-
no svolte esclusivamente dal personale amministrativo, pare abba-
stanza diffusa l’opinione per cui debbano continuare a essere di sola 
pertinenza del personale amministrativo. In altre parole, non sembra 
sia stato pienamente compreso il valore aggiunto insito nell’affidare 
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agli addetti UPP tali mansioni, che consisterebbe nel garantire quel 
maggiore raccordo tra attività giurisdizionale e amministrativa, ra-
tio della creazione dell’UPP medesimo. 

Tale mancata comprensione può essere dovuta alle aspettative de-
gli addetti UPP, i quali in molti casi desidererebbero lavorare ancora di 
più per i giudici, poiché spesso interessati a intraprendere la carriera 
da magistrati; tuttavia, può essere alimentata anche dalle aspettati-
ve dei magistrati stessi, i quali potrebbero desiderare a loro volta una 
presenza costante degli addetti UPP al loro fianco, per sentirsi sgra-
vati di una serie di mansioni e sostenuti nel raggiungere gli obiettivi 
loro assegnati concernenti il numero di procedimenti da finalizzare. 

Benché tali profili di criticità non risultino gravi al punto da com-
promettere la funzionalità degli Uffici Per il Processo almeno all’in-
terno del Distretto del Veneto, occorre sottolineare che le difficoltà 
e le divergenze segnalate in merito allo svolgimento di mansioni di 
cancelleria, percepito come eccessivo o non dovuto, potrebbero rap-
presentare una sfida in termini di benessere organizzativo all’inter-
no degli Uffici Giudiziari, con il rischio, a medio-lungo termine, che 
si crei una conflittualità latente o manifesta tra il personale ammi-
nistrativo e gli addetti UPP. 

La raccomandazione che ravvisiamo emerga dalla presente inda-
gine e che rivolgiamo soprattutto ai Presidenti di Sezione quali re-
sponsabili ultimi dell’organizzazione degli uffici, consiste dunque nel 
chiarire a tutto il personale che l’addetto UPP è chiamato a svolgere, 
insieme al personale amministrativo, una serie compiti “di cancelle-
ria” utili ad assicurare un maggiore raccordo con l’attività giurisdi-
zionale, tale da rendere il servizio reso più efficiente ed efficace nel 
suo complesso. A tal fine, sembrerebbe anche utile incentivare del-
le formazioni su tematiche amministrative e organizzative, facendo-
ne comprendere il giovamento che ne tratterebbero i diversi uffici e 
diversi profili funzionali.

Giulia Mezzetti, Alessandro Grassi
La parola agli addetti UPP
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1  Introduzione

A distanza di circa un anno e mezzo dalla creazione dell’Ufficio per 
il Processo con il d.l. n. 80/2021, emanato nel quadro delle misure fi-
nanziate dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza volte a rende-
re più efficiente il “sistema giustizia” italiano, è apparso opportuno 
svolgere un’indagine finalizzata a meglio comprendere l’impiego del 
nuovo profilo funzionale introdotto nel nostro ordinamento con l’Uf-
ficio per il Processo – quello dell’Addetto all’Ufficio per il Processo – 
figura cardine di tale nuova unità organizzativa. Oltre a raccogliere 
il punto di vista degli addetti UPP tramite l’indagine con questiona-
rio descritta nel capitolo “La parola agli addetti UPP. Un’indagine con 
questionario sull’inserimento dell’addetto UPP negli UUGG. Il caso 
veneto”, il team dell’Università Ca’ Foscari ha ritenuto, con la propria 
unità di ricerca competente in materia di studi organizzativi, e su ri-
chiesta dei referenti degli UGG veneziani, di procedere a uno studio 
approfondito della creazione dell’UPP nell’area penale del Tribunale 
Ordinario, all’interno di una più ampia ricognizione di criticità e buo-
ne pratiche nei processi organizzativi di questa branca del Tribunale. 

L’individuazione dell’area penale è risultata dalla constatazione 
che il settore penale, non ancora raggiunto dalle attese riforme in 
materia di digitalizzazione della procedura (a differenza del settore 
civile), può beneficiare anche di micro-interventi di efficientamento 
volti a migliorare la qualità delle prassi organizzative interne. A ta-
le scopo è stata allora dedicata la linea di attività illustrata nel pre-
sente contributo, ove ci si sofferma nello specifico sulle modalità di 
inserimento della figura dell’addetto UPP per come sono state os-
servate e valutate dalle diverse anime dell’area penale del Tribuna-
le Ordinario – magistrati, funzionari giudiziari, cancellieri, assistenti 
giudiziari, nonché gli addetti UPP stessi – interpellati attraverso una 
raccolta di interviste e un successivo momento di confronto guida-
to, descritti nella sezione metodologica. Non ci si è infatti solo limi-
tati a raccogliere il punto di vista degli interlocutori coinvolti, ma si 
è anche proceduto all’identificazione, sulla base del loro sapere “ta-
cito” come attori esperti del sistema della giustizia, di alcune azioni 
da rafforzare o implementare riguardo l’impiego degli addetti UPP 
e altri aspetti dell’organizzazione interna, sulle quali si registra il 
consenso degli attori stessi. La convergenza su aree di accordo per-
mette infatti di individuare possibili soluzioni organizzative in gra-
do di soddisfare le esigenze di tutti gli stakeholder, valorizzandone 
l’expertise e le esperienze (Bertin 2011).

Alla presente ricerca hanno partecipato Sofia Goldin, Tommaso Tiberio e Pierandrea 
Volpato.

Giulia Mezzetti
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2 Domande di ricerca

L’attività della linea di ricerca qui presentata ha preso avvio dall’ana-
lisi delle evidenze empiriche emerse nella fase di osservazione con-
dotta durante la prima parte del progetto, tra aprile 2022 e settem-
bre 2022. Durante questa fase, infatti, sono state raccolte quattro 
interviste con il personale togato e due interviste con addetti UPP 
neo-assunti, cui si è aggiunto un focus group con magistrati dell’area 
penale del Tribunale. Queste attività di indagine hanno permesso di 
evidenziare le differenze tra i gruppi di addetti UPP entrati in ruolo 
nelle diverse tornate di assunzione aperte nel 2022. Come è noto, la 
prima fase di assunzione e inserimento di febbraio 2022 non ha avu-
to l’esito pienamente sperato per gli UUGG di Venezia, con un tas-
so di scopertura degli addetti UPP di circa un terzo rispetto ai po-
sti previsti. All’inizio dell’estate 2022 il Ministero ha effettuato un 
ripescaggio di idonei da altri Distretti e così un secondo gruppo di 
addetti UPP è entrato in ruolo a Venezia, portando il numero degli 
assunti più vicino a quello inizialmente programmato nei progetti or-
ganizzativi degli UUGG veneziani. Considerando dunque che il pri-
mo gruppo di addetti UPP assunti aveva oltre sei mesi di operatività 
post-formazione, mentre il secondo gruppo stava terminando l’inse-
rimento, il focus group1 condotto ha consentito di rilevare le possi-
bili sfide poste alla piena funzionalità dell’UPP e ha indicato la ne-
cessità di indagare in modo approfondito le modalità di gestione più 
efficaci di tale nuova unità organizzativa.

Accanto a ciò, veniva manifestato il bisogno di fornire un sup-
porto all’area penale degli UUGG, concentrandosi in particolare sul 
Tribunale, a fronte della complessità in materia di flussi e proces-
si organizzativi cui il sistema processuale penale deve far fronte, in 
mancanza della piena digitalizzazione della procedura penale e del-
la conseguente delicata e laboriosa gestione e dei fascicoli cartacei 
e degli applicativi. A questi aspetti si aggiungono le gravose critici-
tà di cui soffre la sede veneziana, quali le ampie scoperture di orga-
nico e le carenze infrastrutturali di cui si dà conto nel par. 4 (ad es. 
qualità della connessione internet), che rendevano necessaria un’ul-
teriore riflessione sulle possibilità di miglioramento dei processi or-
ganizzativi interni, anche in forma di micro-interventi, al fine di otti-
mizzare l’efficacia dell’introduzione della nuova unità organizzativa 
rappresentata dall’Ufficio Per il Processo.

1 Il focus group è una tecnica di rilevazione dell’informazione basata su una discus-
sione tra un gruppo di persone composto da non più di 10 membri, guidata da un ricer-
catore-moderatore e focalizzata su un argomento dato, sul quale si intende attivare un 
confronto il quale, opportunamente moderato, consente di osservare il processo di co-
struzione delle opinioni (Acocella 2005).
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Le esigenze conoscitive che le linea di azione qui presentata in-
tendeva dunque soddisfare riguardavano nello specifico l’individua-
zione di buone pratiche e criticità all’interno dei modelli organizzati-
vi dell’area penale del Tribunale, in particolare per quanto riguarda 
la suddivisione dei compiti tra le diverse figure – con riferimento so-
prattutto alla nuova figura dell’addetto UPP – nonché le procedure 
di gestione di fascicoli e applicativi. In ultima analisi, l’obiettivo di 
fondo della presente linea di ricerca, anche in sinergia con l’attivi-
tà di indagine presentata nel capitolo “La parola agli addetti UPP. 
Un’indagine con questionario sull’inserimento dell’addetto UPP ne-
gli UUGG. Il caso veneto”, era la comprensione del funzionamento 
dell’Ufficio Per il Processo, l’individuazione dei vantaggi di tale nuo-
vo modulo organizzativo, nonché gli eventuali limiti dell’introduzio-
ne degli addetti UPP. 

3 Metodologia

Per rispondere a tali domande di ricerca, si è dunque proceduto alla 
conduzione di 13 interviste semi-strutturate (Bichi, 2007) tra mar-
zo e aprile 2023,2 di cui:

• 9 con rappresentanti del personale amministrativo (con diver-
se qualifiche); 

• 2 con addetti UPP; 
• 2 con tecnici di amministrazione, figure anch’esse previste e 

neo-assunte nel quadro delle misure varate per l’efficientamen-
to del “sistema giustizia”. 

Non sono stati inclusi magistrati in questa fase di raccolta di mate-
riale empirico poiché il personale togato, come sopra ricordato, era 
già stato interpellato durante la prima parte del progetto. 

La traccia dell’intervista3 mirava a esplorare le seguenti aree 
tematiche: 

• Il percorso formativo e professionale e le aspettative di carriera; 
• Le attività prevalentemente svolte; 
• I profili funzionali con cui si collabora maggiormente; 

2 Condotte da Giulia Mezzetti come assegnista di ricerca e da Sofia Goldin, Tom-
maso Tiberio, Pierandrea Volpato come borsisti di ricerca, formati allo scopo da Giu-
lia Mezzetti. 
3 Sono state utilizzate due tracce di intervista, una con i rappresentanti del perso-
nale amministrativo, una con i neo-assunti addetti UPP e tecnici di amministrazione. 
Tuttavia, le due tracce presentano solo piccole differenze – con una maggior enfasi sul 
percorso di studi e le aspettative professionali nella traccia utilizzata con i neo-assun-
ti addetti UPP e tecnici di amministrazione. Entrambe le tracce si trovano accluse al 
presente contributo. 

Giulia Mezzetti
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• Eventuali motivi di insoddisfazione riguardo le mansioni svolte 
e un giudizio circa la definizione delle proprie mansioni; 

• Le criticità riscontrate nella gestione dei flussi e dei processi 
tra gli uffici dei giudizi e la cancelleria; 

• Gli aspetti positivi e di buona funzionalità riscontrati; 
• I desideri o raccomandazioni rispetto a cambiamenti da 

introdurre; 
• La strumentazione a disposizione in termini di applicativi e ri-

sorse informatiche. 

A ciò si è affiancata l’analisi di una serie di documenti quali il proget-
to organizzativo redatto in vista dell’ingresso in ruolo degli addetti 
UPP previsti dal Ministero per il Tribunale di Venezia e gli ordini di 
servizio emanati dal Tribunale stesso per gli addetti UPP effettiva-
mente assunti, per meglio comprendere e contestualizzare le dichia-
razioni rese dagli intervistati e dalle intervistate. 

L’analisi del materiale empirico raccolto a mezzo delle interviste 
semi-strutturate ha permesso di sondare approfonditamente le criti-
cità come gli aspetti positivi rilevati dagli interlocutori circa l’intro-
duzione dell’Ufficio Per il Processo, nonché di individuare una serie 
di aree o ambiti sui quali operare (o mantenere attivi) dei micro-in-
terventi per migliorare la qualità dei processi organizzativi nel loro 
insieme, indicati direttamente o indirettamente dalle e dagli inter-
vistati sotto forma di raccomandazioni. 

Tali considerazioni hanno rappresentato la base per la conduzione 
di una riflessione guidata attraverso l’utilizzo di metodi partecipati-
vi basati sul consenso, definiti appunto “consensus methods” (Bertin 
2011), e il coinvolgimento di un campione di soggetti già coinvolti nel-
la prima fase della ricerca. In particolare, si è scelto di fare ricorso 
alla cosiddetta Nominal Group Technique (NGT), una delle tecniche 
della famiglia metodologica dei “consensus methods”, che viene uti-
lizzata per attivare un confronto di gruppo tra esperti per il conse-
guimento di un obiettivo. In questo caso, i soggetti esperti sono rap-
presentati dagli attori del sistema giustizia, poiché vivono e agiscono 
in prima persona i processi organizzativi oggetto della discussione, 
e ne sono dunque a tutti gli effetti i maggiori conoscitori. Il confron-
to aiuta quindi a fare emergere dimensioni che non sempre sono evi-
denti ma possono essere parte di un bagaglio di conoscenze “tacite”, 
detenute dagli esperti e “date per scontate”, al fine di condividere 
una riflessione su di esse. L’obiettivo da raggiungere corrisponde al-
la selezione, tra le azioni implementabili emerse dall’analisi delle in-
terviste, di quelle ritenute dal gruppo di esperti più necessarie (cri-
terio di importanza) e realizzabili (criterio di fattibilità). Per giungere 
a tale selezione, occorre indentificare le azioni sulle quali converge 
il consenso di tali esperti, ossia sulle quali si registrano simili giudi-
zi circa l’importanza e la fattibilità. 



Studi e ricerche 34 26
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 21-44

Riepilogando, l’impiego di tale metodologia ha comportato: 
• Una prima fase detta “ideativa-creativa”, consistita nella rico-

gnizione e nella comparazione delle buone pratiche e delle cri-
ticità segnalate da tutti i soggetti interessati (magistrati, ad-
detti UPP, personale amministrativo); 

• Una seconda fase detta “concettuale”, consistita nell’elabora-
zione, da parte del team di ricerca, di un insieme di item come 
possibili azioni implementabili in risposta alle criticità;

• Una terza fase detta “valutativa”, consistita nella valutazione 
di tali item attraverso la tecnica NGT, che ha previsto il coin-
volgimento di un campione dei soggetti preliminarmente inter-
vistati, chiamati a giudicare l’importanza e la fattibilità di cia-
scuna azione espressa sotto forma di item. 

La tecnica NGT prevede che il lavoro di gruppo si svolga in modalità 
sincrona, attraverso un incontro in presenza, e necessita di buoni li-
velli di collaborazione. L’ultima fase ha dunque avuto luogo tramite 
un incontro, avvenuto il 20 luglio 2023, che ha visto la partecipazio-
ne di 9 soggetti, dei quali 7 avevano preso parte al round di intervi-
ste precedentemente raccolte, mentre 2 erano magistrati, interpel-
lati nella prima fase del progetto (tra aprile e settembre 2022) e non 
coinvolti in questo secondo round di interviste. La loro presenza in 
questa fase, tuttavia, è stata giudicata fondamentale, poiché i giudici 
concorrono direttamente alla presa di decisioni e all’implementazio-
ne di azioni, e sono i primi responsabili dell’andamento delle Sezio-
ni in cui operano. La loro assenza, dunque, avrebbe rischiato di far 
svolgere al gruppo un esercizio a vuoto, senza conseguenze. I par-
tecipanti, in ogni caso, sono stati scelti sulla base della loro disponi-
bilità a riconoscersi nell’obiettivo da conseguire e della loro dispo-
nibilità a discutere costruttivamente, pur nella diversità di opinioni. 

La facilitazione del confronto è stata resa possibile dall’utilizzo 
di un software che consente di gestire in tempo reale le interazioni 
tra i partecipanti e che elabora immediatamente i dati raccolti. Per 
garantire l’efficacia e l’utilità di tale incontro, è stata seguita la pro-
cedura qui delineata: 

• Si è sottoposta la lista di item ai partecipanti attraverso la piat-
taforma online collegata al sopra-citato software di elaborazio-
ne dei dati; 

• Per ciascun item, ogni partecipante ha espresso un giudizio 
sull’importanza e sulla fattibilità, esprimendo un voto su una 
scala da 1 a 5 per ciascuno dei due criteri; 

• Si è analizzato il risultato ottenuto da ciascun item sui due cri-
teri, soffermandosi sugli item su cui il gruppo aveva espresso 
visioni divergenti; 

• Si è discusso in particolare delle ragioni di tali divergenze; 

Giulia Mezzetti
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• Si è proceduto a una seconda votazione degli item sui quali si 
registravano divergenze, per valutare come il confronto aves-
se modificato gli orientamenti del gruppo; 

• Si è proceduto all’identificazione degli item, ossia delle azioni, 
che i partecipanti hanno simultaneamente giudicato più impor-
tanti e più fattibili. 

L’impiego di tale metodologia rappresenta un valore aggiunto, poi-
ché, ricercando la convergenza su aree di consenso comuni attra-
verso un processo partecipato che vede il coinvolgimento di tutte le 
voci “esperte”, permette di identificare soluzioni in grado di soddi-
sfare le esigenze di tutti gli stakeholder, valorizzandone l’expertise 
e le esperienze.

4 Il contesto: una serie di debolezze strutturali

Per comprendere adeguatamente la linea di attività qui presentata 
occorre ricordare le sfide cui gli Uffici Giudiziari nel loro insieme, 
e quelli veneziani in particolare, debbono far fonte. Innanzitutto, è 
noto che il “sistema giustizia” italiano soffra non solo della carenza 
di copertura degli organici di magistratura, ma anche di una gra-
ve e più che decennale mancanza di turnover tra il personale am-
ministrativo, ossia di nuove assunzioni per sostituire chi gradual-
mente andava in pensione o rassegnava le dimissioni. È questa una 
delle principali cause dell’accumulo di lavoro arretrato negli Uffici 
Giudiziari, poiché il mancato reclutamento di nuovo personale am-
ministrativo ha provocato un aumento dei carichi di lavoro tra le ri-
sorse esistenti, provocando così un fisiologico rallentamento nello 
svolgimento di numerose attività. Come è stato anche descritto da-
gli intervistati all’interno di questa azione di ricerca, molte attività 
che erano di pertinenza del personale con carica di cancelliere, co-
me l’assistenza in udienza, sono state necessariamente assegnate 
ad altre figure, quali quella degli assistenti giudiziari, i quali, per 
poter assicurare lo svolgimento dell’indispensabile attività di assi-
stenza in udienza, non possono svolgere con la dovuta regolarità e 
tempestività le altre attività amministrative e di cancelleria previ-
ste per la loro funzione. 

A ciò si aggiungano le scarse misure di riqualificazione del perso-
nale esistente varate negli ultimi anni, che comportano, come anche 
rilevato attraverso la presente ricerca, un diffuso senso di frustra-
zione per mancati aumenti di stipendio e mancati riposizionamenti 
in ruoli di maggiore responsabilità e prestigio per il personale ammi-
nistrativo attualmente in servizio. L’assenza di misure regolari di ri-
qualificazione ha peraltro incentivato molti operatori della giustizia 
a cercare lavoro altrove, aggravando così la mancanza di personale. 
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A fronte di tali gravi carenze, l’istituzione dell’Ufficio per il Pro-
cesso, con l’immissione di nuovo personale, sembra rappresentare 
una soluzione in grado di rispondere alle serie criticità provocate 
dalle scoperture di organico. In effetti, nelle intenzioni ministeria-
li si ravvisa la volontà di cogliere l’irripetibile opportunità rappre-
sentata dai fondi PNRR non semplicemente per “riempire le fila” del 
personale amministrativo, ma per assumere nuovi profili qualifica-
ti inserendoli in una nuova unità organizzativa – l’Ufficio per il Pro-
cesso – che sia in grado di rendere più efficiente la macchina orga-
nizzativa nel suo complesso, attribuendo così un valore aggiunto alle 
nuove assunzioni. Da questo punto di vista, l’utilizzo di questi fondi 
ha dischiuso delle possibilità inedite, consentendo di sperimentare 
la funzionalità dell’Ufficio per il Processo entro un arco di tempo ta-
le da permettere di riscontrarne aspetti positivi e aspetti critici. Tut-
tavia, proprio l’orizzonte temporale di attività previsto per gli Uffici 
per il Processo rischia di frustrare le aspettative relative ai benefi-
ci portati da questa nuova unità organizzativa e di rappresentare un 
ostacolo per il successo della loro creazione: in base ai finanziamen-
ti previsti dai fondi PNRR, gli addetti all’Ufficio per il Processo sono 
stati infatti assunti con un contratto a tempo determinato di durata 
triennale. Questo aspetto appare dirimente, poiché sembra contrad-
dire il senso stesso della ratio alla base dell’istituzione dell’Ufficio 
per il Processo. Come si avrà modo di illustrare oltre, ciò contribu-
isce anche a spiegare le ragioni della frequente mancata compren-
sione, da parte del personale amministrativo e del personale togato, 
del potenziale valore aggiunto rappresentato dal nuovo profilo fun-
zionale creato – quello appunto di addetto all’Ufficio per il Processo 
come cerniera tra l’attività giurisdizionale e l’attività di cancelleria.

Le sedi veneziane manifestano poi in modo esemplare l’eterogenea 
distribuzione del rapporto tra risorse, popolazione e domanda di giu-
stizia di cui soffrono molte parti del territorio nazionale. Le scopertu-
re di organico toccano infatti le punte del 60% negli UUGG venezia-
ni: le carenze riguardano sia il personale amministrativo sia quello 
togato. Poiché viene considerata una sede disagevole, dove il costo 
della vita è particolarmente elevato, Venezia ha faticato negli anni ad 
attrarre candidature per i (rari) concorsi banditi, anche per la man-
canza di misure incentivanti come un’indennità legata al tipo di se-
de, peraltro erogata da altre amministrazioni nelle medesime sedi 
geografiche (ad es. Il Ministero dell’Interno). Questo è avvenuto an-
che nel caso del reclutamento degli addetti UPP, come già ricordato. 

Per quanto riguarda l’area penale del Tribunale, al 27 dicembre 
2021 (prima dell’introduzione di nuovo personale con l’Ufficio per il 
Processo) essa pativa una scopertura di organico tra il personale am-
ministrativo pari al 54%, con 16 unità effettivamente in servizio sul-
le 35 previste in pianta organica. Con la prima “tornata” di assun-
zioni di addetti UPP, risalente al febbraio 2022, vengono assegnati 
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all’area penale 6 addetti, sui 28 totali entrati in ruolo all’interno del 
Tribunale – i quali non rappresentano nemmeno un terzo dei 91 pre-
visti dal Ministero della Giustizia per il Tribunale di Venezia. Nelle 
tornate successive, si aggiungono altre 6 unità (sulle 34 immesse), di 
cui due che vanno a ricoprire il ruolo di tecnici amministrativi. Alla 
data odierna, il settore penale può contare su 11 nuove unità totali, 
a fronte di una dimissione da parte di un neo-assunto addetto UPP 
occorsa nel frattempo. 

Infine, occorre ribadire le difficoltà di cui soffrono le sedi venezia-
ne dal punto di vista infrastrutturale. Gli uffici che hanno sede nei 
pur bellissimi edifici storici patiscono la mancanza di stanze e spazi 
interni adeguati a ospitare il personale, nonché la difficoltà a cabla-
re efficacemente gli ambienti per assicurare una stabile connessio-
ne alla rete internet. Sebbene la mancanza di spazi adeguati sia me-
no avvertita nella nuova sede della Cittadella della Giustizia presso 
Piazzale Roma, che ospita uffici di nuova costruzione, gli interlocu-
tori del Tribunale che hanno partecipato alla presente ricerca han-
no tuttavia riferito dei gravi problemi legati al continuo malfunzio-
namento della rete internet, la cui scarsa potenza viene considerata 
inaccettabile, tenuto conto dei tempi recenti in cui la Cittadella è 
stata appunto creata. La bassa qualità della connessione e delle al-
tre dotazioni informatiche aggiunge naturalmente ulteriori ostacoli 
al buon funzionamento del “servizio giustizia” e contribuisce a spie-
gare l’accumulo di arretrato in diversi settori. 

5 I risultati dell’indagine 

1.1 Le mansioni dell’addetto UPP nel caso in esame

Nelle prassi del caso in esame, come evidenziato dalle interviste 
condotte e come confermato anche dall’indagine con questionario 
sugli addetti UPP presentata nel report “La parola agli addetti UPP. 
Un’indagine con questionario sull’inserimento dell’addetto UPP ne-
gli UUGG. Il caso veneto”, gli addetti UPP sono stati impiegati prin-
cipalmente per le seguenti attività: 

• Smaltimento dell’arretrato, soprattutto per quanto concerne 
l’esecuzione delle attestazioni di irrevocabilità delle sentenze, 
in supporto al personale di cancelleria; 

• Assistenza in udienza e attività collegate pre- e post- udienza 
(la cosiddetta attività di “scarico dell’udienza”), in supporto al 
personale di cancelleria; 

• Redazione di bozze di sentenze e ricerche giurisprudenziali in 
supporto al personale togato. 
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A prima vista, le attività assegnate all’addetto UPP potrebbero sem-
brare lievemente sbilanciate a favore delle attività di cancelleria. In 
effetti, inizialmente si era posta la primaria esigenza di smaltire le 
pendenze in materia di esecuzione delle attestazioni di irrevocabi-
lità – una mansione fondamentale, la cui mancata esecuzione signi-
fica denegare giustizia. Gli addetti UPP hanno svolto in questo caso 
un ruolo indispensabile, poiché, come spiegato dal Direttore Ammini-
strativo dell’area penale, hanno assicurato il raggiungimento dell’ob-
biettivo, smaltendo tutto l’arretrato entro la fine del 2022 e potendo 
dunque mettere gli uffici nelle condizioni di lavorare sulla materia 
corrente. Gli obiettivi di smaltimento dell’arretrato, peraltro, erano 
previsti e coessenziali all’istituzione stessa dell’Ufficio Per il Proces-
so, in linea con il mandato più ampio del PNRR di efficientamento del 
“sistema giustizia” italiano. 

Accanto a ciò, il Direttore Amministrativo dell’area penale ha 
provveduto ad assegnare gli addetti UPP alle mansioni che, tradi-
zionalmente, erano di sola pertinenza della figura del cancelliere, 
come l’assistenza in udienza e lo svolgimento degli adempimenti pre 
e post udienza. Anche in questo caso, la loro presenza si è rivelata 
di grande beneficio, poiché ha consentito di sgravare molti addet-
ti del personale amministrativo dallo svolgere tali compiti, peraltro 
non necessariamente previsti per loro (ad esempio nel caso della fi-
gura dell’assistente giudiziario), permettendo quindi loro di adem-
piere alle mansioni amministrative alle quali sarebbero preposti, e 
dunque ulteriormente contribuendo a ridurre i carichi pendenti. Si 
tratta di un aspetto cruciale che evidenzia la funzionalità dell’addet-
to UPP, poiché proprio nell’assistenza in udienza e nelle attività pre 
e post-udienza si concretizza quel raccordo tra le cancellerie e i ma-
gistrati che l’Ufficio per il Processo dovrebbe garantire, a beneficio 
di una maggiore efficienza. In tal senso, è possibile comprendere co-
me l’utilità derivante dall’inserimento degli addetti UPP vada ben ol-
tre quella di sopperire alle carenze di personale. 

Proprio su questo aspetto si concentra il valore che la normati-
va ha inteso attribuire al nuovo profilo funzionale dell’addetto UPP. 
Infatti, come spiega la Circolare 21 dicembre 2021 “Reclutamento, 
mansioni, formazione e modalità di lavoro dei primi 8.250 addetti 
all’ufficio per il processo assunti ai sensi del decreto-legge n. 80 del 
2021”, si deve ritenere “tutt’altro che priva di significato la mansione 
di ‘raccordo con il personale addetto alle cancellerie’, solo apparen-
temente residuale, prevista per una qualifica solidamente collocata 
nella terza area funzionale del personale amministrativo, proprio per 
fungere (anche) da cordone ombelicale tra la sfera giurisdizionale e 
l’esecuzione in via amministrativa degli atti e delle attività prelimi-
nari e conseguenti: spoglio delle nuove iscrizioni, verifica dei presup-
posti di priorità di trattazione, ‘scarico’ dell’udienza, attività di no-
tifica e comunicazione alle parti, accertamento della definitività del 
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provvedimento e cura della fase esecutiva, nonché – deve ritenersi in 
ragione della strettissima correlazione tra studio del fascicolo e trat-
tazione della causa nel luogo processuale a ciò deputato – di assisten-
za al magistrato, togato o onorario, in udienza, con conseguente pos-
sibilità pertanto di celebrare l’udienza anche nelle ore pomeridiane”.4 

A ciò si è affiancato, in maniera crescente nel corso del tempo (sep-
pur con delle differenze come si vedrà oltre), il supporto prestato da-
gli addetti UPP ai magistrati nelle attività di loro stretta pertinenza, 
come il contributo alla redazione di bozze di sentenze e la conduzio-
ne di ricerche giurisprudenziali. In effetti, come rilevato tramite le 
interviste, man mano che veniva smaltito l’arretrato, è andata sem-
pre diminuendo l’assegnazione agli addetti UPP di attività di “pura 
cancelleria” che avevano appunto la finalità di ridurre i carichi pen-
denti, a favore di un maggior riequilibrio delle loro mansioni a me-
tà, tra le attività di cancelleria e le attività giurisdizionali, come ap-
punto previsto dalla normativa. Entro questo quadro, mantengono 
comunque una posizione di centralità le attività connesse alle udien-
ze: gli adempimenti necessari in vista dello svolgimento delle udien-
ze, come la preparazione dei fascicoli; l’assistenza al magistrato du-
rante l’udienza stessa; gli adempimenti successivi, come il cosiddetto 
“scarico delle udienze”. 

Lo svolgimento di tutte queste mansioni da parte degli addetti UPP 
consente dunque di mantenere una coerente continuità tra il suppor-
to all’attività giurisdizionale nello studio dei procedimenti e lo svolgi-
mento di mansioni inerenti quegli stessi procedimenti (scarico delle 
udienze, assistenza in udienza), permettendo alla figura dell’addet-
to UPP di ricoprire pienamente quel ruolo di cerniera tra le cancelle-
rie e i magistrati previsto dalla normativa con cui è stata introdotta. 

1.2 La figura dell’addetto UPP: diverse interpretazioni

Nonostante quanto descritto sembri rispettare il mandato con il qua-
le è stato creato l’Ufficio per il Processo, mettendo così a frutto le ca-
ratteristiche specifiche di questa nuova unità organizzativa per una 
migliore efficienza dell’operato degli uffici, l’indagine condotta ha evi-
denziato l’esistenza di diverse interpretazioni del ruolo degli addetti 
UPP, con effetti anche considerevoli in termini di benessere organiz-
zativo e di conseguente efficacia della loro introduzione. In partico-
lare, si ravvisano delle tensioni latenti tra il personale di cancelle-
ria e gli addetti UPP. Per un verso, viene riconosciuto il contributo 

4 Cfr. il testo della Circolare: https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?face
tNode_1=4_10&facetNode_2=1_1%282021%29&facetNode_3=1_1%28202112%29&cont
entId=SDC360073&previsiousPage=mg_1_8#. 

https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=4_10&facetNode_2=1_1%282021%29&facetNode_3=1_1%28202112%29&contentId=SDC360073&previsiousPage=mg_1_8#
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=4_10&facetNode_2=1_1%282021%29&facetNode_3=1_1%28202112%29&contentId=SDC360073&previsiousPage=mg_1_8#
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=4_10&facetNode_2=1_1%282021%29&facetNode_3=1_1%28202112%29&contentId=SDC360073&previsiousPage=mg_1_8#
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dei neo-assunti per il grande sgravio rappresentato dal loro lavoro 
nell’ambito dell’assistenza in udienza, che ha consentito al persona-
le amministrativo, come sopra spiegato, di poter procedere allo svol-
gimento di molte mansioni sulle quali si accumulava dell’arretrato a 
causa dell’impiego di molte di queste figure, appunto, per l’assisten-
za in udienza: 

Sono andate in pensione un sacco di persone, eravamo rimasti po-
chissimi ad andare in udienza, eravamo in una situazione sincera-
mente disperata. Da quel punto di vista gli UPP, per fortuna, vanno 
tutti in udienza (Rappresentante del personale amministrativo, 01)

Ciononostante, a fronte di questo riconoscimento, a giudizio di alcuni 
intervistati gli addetti UPP sarebbero dei cosiddetti “ibridi” che non 
possono svolgere vera e propria attività di cancelleria e sarebbero 
dunque di poco aiuto per il personale amministrativo: 

Quando dicono che aiutano la cancelleria non è assolutamente ve-
ro perché se io mi trovo da sola, come spesso succede, e mi devo 
stampare la posta del giorno, provvedere alle misure cautelari che 
mi arrivano e occuparmi anche del pubblico, se io ho bisogno del 
fascicolo non ho nessuno che va a cercarlo, e nessuno degli addet-
ti UPP che mi dice “hai bisogno di una mano?”, “ti vado a cercare 
il fascicolo”. (Rappresentante del personale amministrativo, 02)

Secondo altri punti di vista, il contributo fornito dagli addetti UPP 
per lo smaltimento dell’arretrato non rappresenta di per sé un valo-
re aggiunto legato al profilo funzionale specifico dell’addetto UPP, e 
rischia di oscurare le capacità stesse del personale amministrativo: 

Stanno dando un apporto molto grande per quel che riguarda lo 
smaltimento dell’arretrato ma diciamo che l’avremmo fatto anche 
noi [funzionari giudiziari] se fossimo stati sgravati da quelle in-
combenze fastidiose che spettano alle categorie sottostanti, ma 
di cui da anni ci siamo comunque dovuti occupare a trecentoses-
santa gradi… (Rappresentante del personale amministrativo, 03) 

Addirittura, si segnala la circostanza per cui il personale amministra-
vo si sentirebbe scavalcato e non riconosciuto nella propria funzione: 

Non è facile relazionarsi con persone che hanno questo tipo di fun-
zione [l’addetto UPP] che per noi è troppo ibrida, nel senso che pre-
tendono di avere a volte un’ingerenza nella cancelleria e nei servi-
zi della cancelleria disconoscendo quello che è la nostra funzione. 
(Rappresentante del personale amministrativo, 04) 
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Molti di loro devo dire che si sono approcciati molto bene, altri 
no, nel senso che sono arrivati dicendo “io sono un funzionario”… 
ecco ma da qui a dirigere una cancelleria… [occorre più espe-
rienza]. Direi che alcuni di loro si sentono molto più vicini al ma-
gistrato che alle cancellerie. (Rappresentante del personale am-
ministrativo, 03) 

Il materiale empirico raccolto consente di formulare delle ipotesi in-
terpretative di tale percezione negativa o pessimistica, che sembra 
riconducibile a una rivalità determinata dalla disparità in termini di 
carica e retribuzione degli addetti UPP. Questi ultimi, infatti, sono 
stati inquadrati come cosiddetti “funzionari giudiziari”, carica alla 
quale il personale amministrativo può accedere solo dopo aver rico-
perto varie funzioni meno qualificate. A fronte delle mancate riqua-
lificazioni cui si faceva cenno sopra, si può comprendere come per-
sonale storicamente presente possa mal sopportare l’immissione in 
ruolo di nuovo personale, in molti casi privo di esperienza lavorativa 
pregressa, con una carica e una retribuzione superiori alla propria, 
per svolgere le medesime mansioni di cancelleria. Le seguenti cita-
zioni ben illustrano questa dinamica: 

Se veramente il nostro problema era trovare gente che andasse 
in udienza, fai un concorso per assistenti, fai concorso per cancel-
lieri, ma non puoi prendere dei funzionari pagati da funzionari e 
metterli in udienza a fare diciamo due terzi del mio lavoro. (Rap-
presentante del personale amministrativo, 05) 

C’era bisogno di manovalanza. Ma come in tutte le aziende è nor-
male che vengano assunti i quadri bassi prima in modo che sia uno 
scorrimento di carriere con l’età e l’esperienza, e si coprono le fi-
la che restano scoperte. In questo caso non è stato così. Si deve 
tenere conto che noi, che siamo diventati funzionari a seguito di 
ricorsi vari e scorrimenti difficili nelle graduatorie, abbiamo vi-
sto arrivare dei funzionari! Però dei funzionari senza esperienza. 
(Rappresentante del personale amministrativo, 03) 

Le citazioni sopra riportate evidenziano anche come, tra il persona-
le delle cancellerie, possa essere stata fraintesa la ratio dell’assun-
zione degli addetti all’Ufficio per il Processo, la cui istituzione dove-
va rappresentare molto di più rispetto alla mera immissione di nuovo 
personale, con l’attribuzione all’UPP di un ruolo di cerniera tra ma-
gistrati e cancellerie al fine di migliorare la gestione dei flussi orga-
nizzativi interni agli Uffici. Allo stesso tempo, si riscontra anche una 
consapevolezza del senso delle funzioni assegnate all’UPP, che pe-
rò, come spiega l’interlocutore riportato di seguito, genera parados-
salmente un ulteriore senso di frustrazione: 
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Dell’Ufficio Per il Processo se ne parlava nel 2000 e io me ne ero 
molto interessata perché mi pareva una cosa molto bella, perché 
era concepita come possibilità per il personale con esperienza e 
con una laurea, requisiti in cui rientravo, per valorizzare questa 
professionalità, anche dal punto di vista economico, affiancando il 
magistrato nelle attività para-giurisdizionali più giuridiche, al di 
là del ruolo della cancelleria. Ecco, diciamo che chi come me tene-
va a rientrare in queste possibilità si è visto defraudato anche di 
questa possibilità. Noi siamo stati tagliati fuori. (Rappresentante 
del personale amministrativo, 03) 

Tali aspetti, cruciali, rischiano di far percepire gli addetti UPP come 
degli antagonisti, minando alle fondamenta la possibilità di instaura-
re un rapporto di piena collaborazione tale da consentire agli addetti 
UPP di svolgere fluidamente i compiti di raccordo sopra menzionati: 

In una parte della cancelleria si può leggere un’antipatia. Ma so-
no convinto che sia una minoranza. (Addetto UPP, 01)

Si pone peraltro anche un tema generazionale nel quadro di questa 
percepita rivalità: gli intervistati, infatti, contrappongono la propria 
esperienza, derivante dai numerosi anni di servizio, all’inesperien-
za dei neo-assunti; in alcuni casi, viene contrapposta la propria espe-
rienza ai titoli di studio degli addetti UPP, che nella quasi totalità si 
sono recentemente laureati in giurisprudenza, ma non hanno anco-
ra maturato esperienze professionali. 

Ogni tanto, forse, si fidano poco dell’esperienza di noi vecchi, es-
sendo probabilmente loro convinti di avere una preparazione im-
portante, fresca perché sono giovani. Hanno una laurea da poco, 
quindi hanno molta preparazione, non c’è dubbio; forse fanno un 
po’ di fatica a capire che qui la preparazione è indubbiamente im-
portante, ci mancherebbe altro, assolutamente, però l’esperienza 
in un mondo come questo ha il suo peso specifico. (Rappresentan-
te del personale amministrativo, 06)

Interpretazioni divergenti del ruolo degli addetti UPP sembrano es-
sersi diffuse anche tra il personale togato. Come riferito degli in-
tervistati, infatti, gli addetti UPP sono impiegati in modo disomo-
geneo dai diversi magistrati, dando luogo così a diversi scenari 
possibili. Un primo scenario è quello di chi preferisce non avvaler-
si di questa figura, evitando di dedicare tempo alla formazione di 
un addetto UPP quando questi si rivela non sufficientemente pre-
parato, poiché sembra inutile investire nella formazione di risor-
se che sono a tempo determinato, e le cui prospettive di stabilizza-
zione paiono incerte. 
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Io ho notato che certi magistrati non li vogliono [gli addetti UPP]. 
Parlando con i magistrati, io lavoro da 30 anni qua dentro, quindi 
insomma li conosco tutti molto bene…mi dicono “guarda se io de-
vo dare da motivare una sentenza a loro, faccio prima a farlo io”. 
Uno mi ha detto “a me non servono, li utilizzi lei per la cancelleria 
se è possibile”. (Rappresentante del personale amministrativo, 04)

Un secondo scenario, opposto, è quello nel quale l’addetto UPP si ve-
de delegare, da parte del giudice al quale è affiancato, l’esecuzione 
di compiti non propri: 

Il giudice con cui lavoro mi delega in toto il suo lavoro: per me è 
interessante perché imparo molto, ma non lo trovo serio. (Addet-
to UPP, 01)

Un terzo scenario è quello nel quale invece si registra una soddisfa-
zione da parte dell’addetto UPP, al quale i magistrati con cui collabo-
ra affidano sia attività giurisdizionali più semplici e routinarie, volte 
a sgravare i giudici delle loro molte incombenze, sia lo studio di pro-
cedimenti più complessi, il che rappresenta motivo di gratificazione 
per l’addetto stesso. Si tratta dell’impiego dell’addetto UPP più ade-
rente al dettato normativo per quanto riguarda il supporto che gli 
addetti UPP sono chiamati a fornire al personale togato. 

Prendendo in considerazione proprio il punto di vista degli addet-
ti UPP intervistati, si registrano delle aspettative in parte disattese, 
ma anche una relativa soddisfazione – risultati in linea con la rile-
vazione quantitativa sugli addetti UPP presentata nel report “La pa-
rola agli addetti UPP. Un’indagine con questionario sull’inserimento 
dell’addetto UPP negli UUGG. Il caso veneto”. Gli interlocutori che 
hanno partecipato alla ricerca, infatti, evidenziano una difficoltà a 
dividersi tra i due mondi – cancelleria e magistrati – e riferiscono di 
svolgere più attività di cancelleria di quanto non si aspettassero. Vi 
è però anche una comprensione di questo ultimo aspetto, a fronte 
delle criticità strutturali in termini di scopertura di organico e ar-
retrato da smaltire sofferte dall’Ufficio. Per quanto riguarda però le 
aspettative degli addetti UPP con riferimento alle attività di cancel-
leria, occorre segnalare che tali aspettative non sembrano in linea 
con quanto previsto dalla sopra citata normativa, che chiaramente 
esplicita le mansioni di cancelleria, intese come raccordo, che rien-
trano nel profilo dell’UPP. In base al materiale empirico raccolto e 
alla rilevazione quantitativa commentata nel capitolo “La parola agli 
addetti UPP. Un’indagine con questionario sull’inserimento dell’ad-
detto UPP negli UUGG. Il caso veneto”, è possibile ricondurre tale 
disallineamento tra le mansioni di cancelleria effettivamente asse-
gnate e quelle che ci si aspettava di svolgere a tre fattori. Un pri-
mo fattore può consistere nei desideri degli addetti stessi, che, come 
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rilevato, in molti casi vorrebbero in futuro candidarsi al concorso 
da magistrato, e vorrebbero quindi svolgere principalmente attivi-
tà giurisdizionale; un secondo fattore può derivare dalla confusione 
sul loro ruolo alimentata dalle tensioni presenti in alcuni casi con il 
personale di cancelleria, che, come riferito, li percepirebbe come un 
“corpo estraneo”; un terzo fattore può provenire dalle aspettative dei 
magistrati stessi, i quali potrebbero desiderare a loro volta una pre-
senza costante degli addetti UPP al loro fianco, per sentirsi sgravati 
di una serie di mansioni e dunque maggiormente sostenuti nel rag-
giungere gli obiettivi loro assegnati concernenti il numero di proce-
dimenti da finalizzare. 

La questione generazionale sopra menzionata viene rilevata an-
che dagli addetti UPP e dai tecnici di amministrazione neo-assunti 
che hanno partecipato all’indagine: nel loro caso, viene fatto valere 
proprio il conseguimento della laurea, nonché le proprie competenze 
informatiche più avanzate di quelle del personale di ruolo “più anzia-
no”, come compensazione della propria inesperienza. In ogni caso, i 
neo-assunti si mostrano consapevoli di rappresentare una novità di-
rompente all’interno di un sistema – quello della giustizia – che dal 
punto di vista organizzativo ha subito nel tempo poche trasforma-
zioni, e comprendono quindi le difficoltà insite nella gestione e nella 
comprensione di tale novità: 

Sentendo anche le esperienze di altri Tribunali, penso che si stia 
andando un po’ troppo in ordine sparso [nella creazione dell’UPP]. 
Ma lo capisco: in questo ministero in cui ci sono mansioni e ruo-
li talmente fossilizzati che quando si prova ad inserire un nuovo 
soggetto scoppia il caos […] un mansionario non chiarissimo a li-
vello ministeriale non aiuta a rompere questo meccanismo, questa 
divisione di mansioni che è ferma da 60 anni. (Addetto UPP, 02) 

6 Alcune soluzioni possibili

Con riferimento specifico all’implementazione ottimale dell’Ufficio 
Per il Processo, sulla base delle evidenze riscontrate e secondo le 
modalità descritte nel par. 3, i soggetti coinvolti a mezzo di Nomi-
nal Group Technique hanno individuato le seguenti come azioni da 
implementare, riconoscendole come le più necessarie e al contempo 
come le più realizzabili: 

• Chiarire a tutti i profili funzionali il valore insito nello svol-
gimento, da parte dell’addetto UPP, degli adempimenti pre- e 
post-udienza;

• Incentivare la formazione degli addetti UPP “on the job” da 
parte del personale amministrativo, all’interno degli stessi uf-
fici, per ridurre la percezione di estraneità degli addetti UPP;
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• Nell’ambito dell’attività giurisdizionale, assegnare in modo 
equilibrato mansioni semplici e routinarie e mansioni caratte-
rizzate da maggiore complessità;

• Uniformare l’impiego degli addetti UPP da parte dei magistrati;
• Favorire il trasferimento, da parte degli addetti UPP, delle pro-

prie competenze informatiche al personale amministrativo me-
no familiare con le tecnologie digitali, per favorire così uno 
scambio bidirezionale.

L’ordine con il quale le azioni sono state qui elencate riflette le valu-
tazioni espresse dai soggetti coinvolti circa il grado di importanza 
e il grado di fattibilità di ciascuna di esse. La Tabella 1 e il Grafico 
1, da leggersi congiuntamente, mostrano gli esiti dell’impiego della 
tecnica NGT (illustrata nel par. 3). Le azioni qui riportate sono quel-
le che, proposte in forma di item, hanno ottenuto i punteggi più alti 
simultaneamente per entrambi i criteri – importanza e fattibilità – a 
seguito di due round di votazioni. Tra il primo round di votazione e il 
secondo, i soggetti coinvolti, con la guida dei ricercatori-facilitatori, 
hanno discusso dei risultati delle divergenze d’opinione riscontrate 
nel primo round di votazione, per meglio comprendere le motivazio-
ni alla base delle diverse valutazioni. Beneficiando di tale discussio-
ne, la seconda votazione si è concentrata solo sugli item sui quali si 
erano precedentemente registrate visioni divergenti, consentendo 
così di ri-valutare le azioni da realizzare. 

La Tabella 1 propone l’elenco degli item riguardanti diversi aspetti 
dell’organizzazione degli uffici; gli item dal 12 al 22 concernono nello 
specifico l’Ufficio Per il Processo. Accanto a ciascun item viene ripor-
tata la media dei punteggi ottenuti a seguito delle due votazioni per 
il criterio di importanza e per il criterio di fattibilità. In fondo alla ta-
bella viene riportata la media dei punteggi conseguiti da ciascuno dei 
due criteri, considerando i giudizi espressi dai partecipanti per tutti gli 
item. È necessario calcolare questo valore per individuare la soglia di 
riferimento oltre la quale si situano gli item, ossia le azioni, giudicati 
più importanti e più fattibili. In altre parole, gli item che hanno ottenu-
to un punteggio superiore alla media di 3,13 corrispondono alle azioni 
considerate più importanti, e gli item che hanno ottenuto un punteg-
gio superiore a 3,14 corrispondono alle azioni considerate più fattibili. 

Per individuare così le azioni simultaneamente considerate più im-
portanti e fattibili occorre considerare i due criteri congiuntamen-
te. Nel seguente grafico di dispersione (Grafico 1) sono mostrati gli 
item (la cui numerazione corrisponde a quella riportata nella Tabel-
la 1) che superano sia il valore soglia della media ottenuta dal crite-
rio di importanza sia il valore-soglia della media ottenuta dal crite-
rio di fattibilità. Si tratta degli item evidenziati con i colori verde e 
azzurro – il verde corrisponde agli item, ossia alle azioni, che riguar-
dano l’Ufficio per il Processo nello specifico. 
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Tabella 1 Medie dei punteggi ottenuti da ciascun item e da ciascun criterio

ELENCO ITEM Importanza media 
delle votazioni  
per ciascun item

Fattibilità media 
delle votazioni  
per ciascun item

1. Investire per migliorare l’infrastruttura informatica (computer, sistemi 
operativi, connessione internet…) 

5,00 4,22

2. Procura, Tribunale e Corte d’Appello dovrebbero incontrarsi per migliorare 
l’utilizzo condiviso degli applicativi 

4,00 4,11

3. Organizzare una nuova formazione sul SICP 3,44 3,78
4. Creare alcune PEC specifiche per rendere più efficiente l’attività di controllo 
della posta 

2,67 3,00

5. Creare un archivio dei registri informatico per semplificare la trasmissione 
degli atti 

2,89 3,00

6. Migliorare la tenuta dei registri 3,67 4,11
7. Migliorare le skills informatiche di tutto il personale 3,89 4,22
8. Mantenere lo sportello su appuntamento 3,78 4,11
9. Ripristinare un orario più ampio di apertura dello sportello, per consentire 
agli avvocati di presentarsi anche senza appuntamento 

1,89 1,78

10. Gli addetti UPP devono partecipare alle attività di sportello 2,11 2,00
11. Risolvere il problema dei fascicoli sparsi negli uffici per rispondere meglio 
alle richieste allo sportello 

3,44 3,22

12. Gli addetti UPP devono mettere a disposizione degli uffici le loro 
competenze informatiche 

3,33 3,78

13. Mettere tutti gli addetti UPP in una sola stanza per evitare tensioni con la 
cancelleria 

1,44 1,44

14. Il personale amministrativo deve formare gli addetti UPP “on the job” sulle 
attività di cancelleria 

3,78 4,22

15. Gli addetti UPP devono svolgere gli adempimenti pre- e post- udienza 4,22 4,56
16. Non serve formare gli addetti UPP all’attività giurisdizionale 1,56 2,67
17. Gli addetti UPP dovrebbero seguire solo le udienze del loro magistrato di 
riferimento

3,11 2,89

18. Gli addetti UPP non devono dire al personale amministrativo come 
svolgere gli adempimenti 

1,67 2,67

19. Gli addetti UPP devono occuparsi solo dell’arretrato in cancelleria 1,56 1,44
20. In futuro non servono addetti UPP ma più personale amministrativo 2,33 2,67
21. Il magistrato dovrebbe dare agli addetti UPP sia mansioni facili e routinarie 
sia lo studio di fascicoli più complessi

4,00 4,11

22. Uniformare l’impiego degli addetti UPP da parte dei magistrati 4,22 3,78
23. Ridurre la durata delle udienze per consentire al personale amministrativo 
di procedere con le altre mansioni 

2,78 2,00

24. Lo smart working permette di concentrarsi meglio sugli adempimenti 
riguardanti i fascicoli 

2,33 2,44

25. Lavorare a obiettivi e non a ore 3,33 2,56
26. Rivedere il “pagellino” come sistema di valutazione della performance del 
personale 

4,11 4,00

27. Portare a regime per tutti gli uffici l’utilizzo del file excel creato per 
monitorare il lavoro degli addetti UPP 

3,56 3,89

28. Il tribunale dovrebbe assumere degli interpreti 3,11 1,67
29. Il tribunale dovrebbe assumere dei tecnici informatici per non affidarsi a 
compagnie esterne 

4,33 3,33

30. Le cancellerie non dovrebbero sollecitare i magistrati riguardo gli 
adempimenti che devono svolgere

2,44 2,56

MEDIA delle votazioni conseguite da ciascuno dei due criteri media 3,13 media 3,14
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Le azioni individuate dovrebbero contribuire ad appianare le ten-
sioni derivanti dal confronto generazionale tra il personale stori-
camente presente e i nuovi assunti addetti UPP e da una mancata 
comprensione condivisa della ratio dell’Ufficio per il Processo co-
me unità organizzativa di cerniera tra magistrati e cancelleria. È 
tuttavia del tutto evidente che tali azioni, pur in grado di contribu-
ire anche significativamente a migliorare il benessere organizzati-
vo all’interno degli uffici, mettendone tutto il personale in condizio-
ne di lavorare con ancora maggiore efficacia, non possono risolvere 
l’ostacolo rappresentato dal carattere ancora temporaneo dell’Uffi-
cio per il Processo. Al momento nel quale viene redatto il presente 
contributo, infatti, paiono ancora incerte le prospettive di stabiliz-
zazione del personale assunto, i cui contratti giungeranno a sca-
denza tra il 2024 e il 2025. In assenza di misure volte a sancire l’i-
stituzione dell’Ufficio per il Processo come modulo organizzativo 
permanente all’interno degli UUGG, le pur valide azioni identifica-
te nella presente ricerca rischiano di non venire realizzate, poiché 
potrebbero apparire come un esercizio a vuoto ai diversi soggetti 
coinvolti, soprattutto quelli che si sono mostrati più scettici sull’u-
tilità effettiva della figura dell’addetto UPP o che ne hanno frainte-
so le effettive funzioni. 

Grafico 1 Grafico di dispersione dei punteggi ottenuti dagli item per il criterio di importanza  
e il criterio di fattibilità
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Da ultimo, accanto alle azioni sopra elencate, che riguardano nello 
specifico l’Ufficio Per il Processo, si riportano le ulteriori azioni che i 
soggetti coinvolti hanno ritenuto implementabili (o scalabili, nel caso 
di azioni già parzialmente poste in essere) per migliorare più in ge-
nerale la qualità dei processi organizzativi interni agli uffici. Anche 
in questo caso, si tratta di azioni corrispondenti ad item che hanno 
conseguito i punteggi più alti per entrambi i criteri. ossia: 

• Investire per migliorare l’infrastruttura informatica;
• Istituire un canale di dialogo più produttivo con la Procura e 

la Corte d’Appello per l’utilizzo corretto degli applicativi, al fi-
ne di ridurre gli errori di compilazione e il conseguente re-in-
vio dei fascicoli; 

• Migliorare le skills informatiche di tutto il personale, anche 
attraverso nuove formazioni mirate sull’utilizzo dell’applica-
tivo SICP; 

• Mantenere lo sportello con il pubblico su appuntamento; 
• Migliorare la tenuta dei registri, anche attraverso un miglio-

ramento delle procedure per il recupero delle componenti dei 
fascicoli, per meglio rispondere alle richieste del pubblico al-
lo sportello; 

• Modificare l’attuale sistema di valutazione della performance 
del personale adottato internamente agli uffici; 

• Creare un sistema informativo per ridistribuire i carichi di la-
voro (quantità, tipo) in tempo reale per tutto il personale, sul-
la base del cosiddetto “cruscotto” attualmente utilizzato per il 
personale amministrativo e gli addetti UPP, utile a monitora-
re con maggiore precisione lo stato di avanzamento dei lavori; 

• Assunzione di tecnici informatici per non doversi affidare a 
soggetti terzi. 
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Allegato 1: Traccia intervista per il personale di cancelleria

[Funzioni, ruolo, interazione con le altre figure]

‒ Quali funzioni sono a lei assegnate? 

‒ Cosa fate con/per i magistrati? Quali compiti? Secondo quali procedure? [aspetto 
relativo alla divisione del lavoro] Com’è la relazione con i magistrati? [aspetto relativo 
al grado di qualità delle relazioni]

‒ Cosa fate all’interno della vostra cancelleria? Come sono suddivisi i compiti? Secon-
do quali procedure? [aspetto relativo alla divisione del lavoro] Come sono le relazioni 
tra di voi colleghi della cancelleria? [aspetto relativo al grado di qualità delle relazioni]

‒ Cosa fate con gli addetti UPP? Cosa fanno loro per la vostra cancelleria? Per quali 
compiti? Secondo quali procedure? E in che modo vi relazionate con gli addetti UPP? 

[Aspetti critici] 

[Al netto del fatto che avete infrastruttura carente e personale carente, aspetti su cui 
però non possiamo intervenire… ecco, tolti questi due aspetti…]

‒ Riscontra delle criticità in termini di flussi e organizzazione del lavoro all’interno 
della sua cancelleria o nei passaggi tra la cancelleria e i magistrati o gli addetti UPP? 
Per criticità intendiamo gli aspetti più lenti e farraginosi, o in cui si rischia di commet-
tere degli errori, o sui quali ci sono frequenti incomprensioni. 

‒ Come si potrebbe intervenire, a suo avviso? Quali aspetti sono migliorabili e co-
me? Se avesse la “bacchetta magica”, cosa le piacerebbe cambiare dell’organizza-
zione del lavoro? 

‒ Come vi è stata introdotta e spiegata la figura degli addetti UPP? Ritiene che il lo-
ro mansionario sia stato ben definito? Ritiene che l’impiego attuale di queste figu-
re risponda alle esigenze del Tribunale? Ci sono degli aspetti che modificherebbe?

‒ Ritiene che lo smart working adottato a partire dalla pandemia abbia aumentato 
tali criticità? In che modo? 

[Buone pratiche]

‒ Quali aspetti dell’organizzazione del lavoro della sua cancelleria invece funziona-
no bene? Questi aspetti “funzionanti” si potrebbero estendere/trasferire in altri am-
biti del vostro lavoro? 
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‒ Quali aspetti dell’organizzazione del lavoro con i magistrati e con gli addetti UPP 
funzionano bene? Cosa si potrebbe replicare o trasferire ad altri ambiti del suo lavoro? 

‒ Trova utile l’inserimento della figura degli UPP/l’istituzione dell’Ufficio del Proces-
so? Per quali motivi?

‒ Ci sono degli aspetti dell’organizzazione del lavoro che hanno beneficiato della fles-
sibilità consentita dallo smart working?

[Strumentazione]

‒ Mi può descrivere, per la sua esperienza, il flusso documentale dei fascicoli? Do-
ve si origina lo stampato e come si muove? In particolare, per quali luoghi fisici e per 
quali “luoghi digitali” (applicativi) passano? Ci sono dei colli di bottiglia o situazioni 
di possibile criticità nella gestione ordinaria dei flussi?

‒ Utilizzate degli strumenti come fogli excel, cartelle condivise, ecc… per organizza-
re meglio il lavoro? Questi vanno a sopperire ad eventuali mancanze o criticità de-
gli strumenti in dotazione? Quali soluzioni potrebbero essere adottate per sempli-
ficare dei passaggi? 

[Informazioni da riportare nella cover sheet] 

Avrei due ultime domande da porle, brevissime: 

‒ Quanti anni di servizio ha come impiegato della cancelleria (non importa quanti an-
ni in quanti ruoli, ma il totale) 

‒ La sua formazione pregressa (se ha una laurea e quale) 

Allegato 2: Traccia intervista per gli addetti all’UPP

[Percorso di studi e preparazione, ruolo e funzioni, interazione con le altre figure]

‒ Qual è il suo percorso formativo e professionale? 

‒ Da quando ha preso servizio? 

‒ Mi descriverebbe le sue mansioni? OPPURE Mi descriverebbe la sua giornata-ti-
po o la sua settimana-tipo? [segue approfondimento sulle mansioni descritte nella 
giornata/settimana-tipo]

‒ Ha ricevuto una formazione? Da chi? Su quali aspetti? 
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‒ È affiancato a un solo magistrato o lavora con diversi magistrati? Quali compiti de-
ve svolgere per / con il / i magistrati? Come è organizzato il lavoro? [aspetto relativo 
alla divisione del lavoro] Com’è la relazione con i magistrati? [aspetto relativo al gra-
do di qualità delle relazioni]

‒ Quali mansioni svolge all’interno della cancelleria/con il personale amministrativo? 
Secondo quali procedure? [aspetto relativo alla divisione del lavoro] Com’è la relazione 
con il personale della cancelleria? [aspetto relativo al grado di qualità delle relazioni]

‒ Lavora in team con altri addetti UPP per i magistrati e/o per la cancelleria? [aspetto 
relativo alla divisione del lavoro] Com’è la relazione con i suoi colleghi addetti UPP? 
[aspetto relativo al grado di qualità delle relazioni]

‒ Ritiene che la sua preparazione e la sua esperienza professionale pregressa siano 
adeguati per le mansioni che le vengono assegnate? Si è trovato in difficoltà rispetto 
ad alcuni compiti? O viceversa si è mai trovato insoddisfatto per il tipo di compiti che 
deve svolgere? (li ritiene troppo “facili”, burocratici…). Il lavoro che svolge risponde 
alle aspettative che aveva? Dove si vedrebbe di qui a tre anni? 

‒ Ritiene che il mansionario e la funzione dell’addetto UPP siano ben definiti? Riscon-
tra divergenze nel modo in cui vengono impiegati gli addetti UPP nei diversi uffici? 
Quale riterrebbe che sia l’impiego ottimale degli addetti UPP?

[Aspetti critici]

[Al netto del fatto che avete infrastruttura carente e personale carente, aspetti su cui 
però non possiamo intervenire… ecco, tolti questi due aspetti…]

‒ Riscontra delle criticità in termini di flussi e organizzazione del lavoro con i magi-
strati? Per criticità intendiamo gli aspetti più lenti e farraginosi, o in cui si rischia di 
commettere degli errori, o sui quali ci sono frequenti incomprensioni. 

‒ Riscontra delle criticità in termini di flussi e organizzazione del lavoro con il perso-
nale amministrativo e della cancelleria? 

‒ Come si potrebbe intervenire, a suo avviso? Quali aspetti sono migliorabili e co-
me? Se avesse la “bacchetta magica”, cosa le piacerebbe cambiare dell’organizza-
zione del lavoro? 

‒ Ritiene che lo smart working adottato a partire dalla pandemia abbia aumentato 
tali criticità? Come? 

[Buone pratiche]

‒ Quali aspetti dell’organizzazione del lavoro con i magistrati e con la cancelleria fun-
zionano bene? Cosa si potrebbe replicare o trasferire ad altri ambiti del suo lavoro? 
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‒ Ci sono degli aspetti dell’organizzazione del lavoro che hanno beneficiato dello 
smart working?

[Strumentazione]

‒ Mi può descrivere, per la sua esperienza, il flusso documentale dei fascicoli? Do-
ve si origina lo stampato e come si muove? In particolare, per quali luoghi fisici e per 
quali “luoghi digitali” (applicativi) passano? Ci sono dei colli di bottiglia o situazioni 
di possibile criticità nella gestione ordinaria dei flussi?

‒ Utilizzate degli strumenti come fogli excel, cartelle condivise, ecc… per organizza-
re meglio il lavoro? Questi vanno a sopperire ad eventuali mancanze o criticità de-
gli strumenti in dotazione? Quali soluzioni potrebbero essere adottate per sempli-
ficare dei passaggi? 

Giulia Mezzetti
L’inserimento dell’addetto UPP all’interno delle prassi organizzative degli UUGG
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1  Introduzione

L’eccessiva durata dei procedimenti civili è un tema centrale del dibatti-
to sulla giustizia civile. Ne è la conferma il fatto che uno degli obiettivi 
prioritari del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) è proprio 
quello di accelerare lo svolgimento dei processi civili in tutti i gradi di 
giudizio. Gli obiettivi quantitativi negoziati con la Commissione Euro-
pea nell’ambito del PNRR sono molto rigidi e prevedono una riduzione 
del disposition time1 complessivo (cioè, riferibile ai tre gradi di giudizio) 
di almeno il 40% nel settore civile entro giugno 2026 (rispetto al 2019). 

I recenti monitoraggi effettuati dal Ministero della Giustizia 
(2023), rilevabili interattivamente anche nelle dashboard disponi-
bili nella nuova sezione dedicata al monitoraggio PNRR del sito del-
la Direzione Statistica (DG-Stat) del Ministero stesso, confermereb-
bero un trend in linea con gli obiettivi prefissi. Per il settore civile, 
i dati del 2022 segnalano dei valori del disposition time più bassi ri-
spetto alla baseline 2019. In particolare, il disposition time totale si 
riduce dell’11,8%, mentre quello riferibile ai soli Tribunali del 4,2%, 
da 556 a 532 giorni. Si riduce, in particolare, l’arretrato civile “pato-
logico” (che esclude l’attività del giudice tutelare, dell’Accertamen-
to Tecnico Preventivo, della verbalizzazione di dichiarazioni giura-
te, delle esecuzioni mobiliari ed immobiliari e dei fallimenti) [graf. 1].

Tuttavia, la durata dei procedimenti giudiziari può essere misurata 
con diversi metodi e considerare il disposition time non sempre fornisce 
utili indicazioni. Questo indicatore è usato dalla Commissione europea 
e dalla Commissione europea per l’efficienza della giustizia (CEPEJ) del 
Consiglio d’Europa, nonché da vari altri osservatori internazionali, per 
valutare l’efficienza della giustizia dei tribunali nei paesi europei (CE-
PEJ, 2018) e può essere interpretato come una proxy della “permanen-
za” di una causa in tribunale. Alcuni studi evidenziano una correlazio-
ne tra questo indice e gli effettivi tempi processuali per causa, mentre 
altri mostrano come ciò non sia sempre vero. L’indice tende ad appros-
simare sia la mediana che la media della durata effettiva, rappresentan-
do una misura consistente della tendenza centrale. Diversi studi hanno 
utilizzato questo indice come misura della durata dei procedimenti: fra 
gli studi più recenti si veda ad esempio Castelliano e Guimaraes (2023). 
Secondo la CEPEJ, questo rapporto “consente confronti all’interno del-
la stessa giurisdizione nel tempo e, con una certa prudenza, tra siste-
mi giudiziari di diversi paesi” (CEPEJ, 2018, p. 238).

Alla presente ricerca hanno collaborato Elena Faccin, Sofia Goldin, Michele Manfredi, 
Giulia Serafin, Tommaso Tiberio e Pierandrea Volpato. 
1 Il disposition time è un indicatore elaborato dalla Commissione europea per l’efficien-
za della giustizia (CEPEJ) e calcolato come rapporto tra lo stock dei casi pendenti a fine 
anno e i casi definiti nel corso dell’anno. L’indicatore è simile, nel suo funzionamento, ad 
uno di quelli utilizzati in ambito aziendale per calcolare la c.d. “rotazione di magazzino”.
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Grafico 1 I procedimenti Ultra-triennali in Tribunale

Grafico 2 La durata media effettiva dei procedimenti nei Tribunali ordinari.  
Fonte: nostre elaborazioni su dati DG-Stat Ministero della Giustizia

Uno studio che merita attenzione è quello di Heise (2000), perché si 
propone di esaminare le determinanti del disposition time negli Stati 
Uniti. L’autore utilizza i dati relativi ad un anno di sentenze civili re-
lative a 45 tra le più popolose contee degli Stati Uniti, identificando 
come variabili esplicative, oltre alla località, la tipologia dei casi e al-
tre caratteristiche. 

Una misura alternativa al disposition time è certamente la durata ef-
fettiva dei procedimenti, calcolata come differenza tra la data di iscri-
zione e la data in cui viene pubblicata la sentenza o il provvedimen-
to di definizione.2 Il Ministero della Giustizia ha più volte evidenziato 

2 Nell’interlocuzione con gli UUGG e con gli altri operatori del mondo giustizia non 
è mancato chi tendeva ad osservare come, per il cittadino, il momento della sentenza 
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le differenze tra Disposition time e durata effettiva (DG-STAT, 2020) 
mostrando come per alcuni ambiti (es. SIECIC – flusso informativo 
delle esecuzioni civili) l’indicatore e il fenomeno reale divergano nel 
segno: nello studio qua citato viene mostrato come, dopo il 2017, la 
durata media per SIECIC tenda ad aumentare anche a fronte di una 
riduzione del disposition time.

Considerando la durata effettiva dei procedimenti le indicazioni 
che emergono dai monitoraggi confermano comunque un trend po-
sitivo nel suo complesso (Ministero della Giustizia, 2022). La durata 
media effettiva dei procedimenti in area civile tende, seppur lenta-
mente, a diminuire nel tempo [graf. 2]. La durata effettiva media nel 
2020, 419 giorni, è infatti di appena 2 giorni più bassa dell’anno pre-
cedente. Tale dato nasconde probabilmente delle dinamiche interne 
contrastanti e non uniformi sul territorio nazionale. Considerando il 
solo Civile Ordinario la durata media effettiva aumenta dal 2019 al 
2020 (da 861 giorni a 884 giorni).

Al di là del dato medio, esistono molte evidenze sul fatto che la 
durata effettiva dei procedimenti giudiziari in ambito civile sia mol-
to variabile. Ad esempio la durata media effettiva dei procedimenti è 
molto diversa per materia SICID anche all’interno di uno stesso Tri-
bunale, che nel grafico è quello di Venezia [graf. 3]. La materia è so-
lo una delle possibili variabili che, anche nell’intuizione di operatori 
del mondo giustizia (giudici, avvocati, funzionari, ecc.), fa emergere 
la variabilità del fenomeno. Un limite delle attuali statistiche dispo-
nibile è quello di considerare come la durata media si distribuisca 
rispetto ad una sola variabile (monovariate): in questo lavoro, si an-
ticipa, si è andato a studiare il fenomeno della durata rispetto a più 
variabili considerate insieme (multivariate). 

La variabilità della durata dei procedimenti solleva la questione 
della loro diversa complessità e quindi del loro diverso “peso” sul Tri-
bunale di pertinenza e sul sistema giustizia in generale. 

Il Consiglio d’Europa ha recentemente ribadito la necessità di “pe-
sare” i procedimenti giudiziari (CEPEJ, 2020): senza tale passaggio 
è evidente come le statistiche siano viziate dal fatto che non tutti i 
processi “valgono uno”. Se immaginiamo che “uno” sia il valore del 
peso di un procedimento semplice, ve ne saranno parecchi di valore 
“due”, molti di valore “cinque”, alcuni di valore “dieci”, e così via. In 
questo lavoro si è cercato di dare un valore a questo peso ponderale 
studiando i casi risolti e tentando di far emerge i fattori di comples-
sità che causano un allungamento dei tempi.

Il lavoro citato della CEPEJ, oltre ad effettuare una review della let-
teratura in materia di ponderazione dei casi giudiziari (Case-Weighting 

non coincide con la conclusione effettiva del suo rapporto con l’Ufficio giudiziario: sa-
rebbe utile per diversi soggetti avviare anche una rilevazione sui tempi dell’esecuzione.
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Grafico 3 La durata media effettiva dei procedimenti civili nel Tribunale di Venezia per materia SICID. Fonte: 
nostre elaborazioni su dati DG-Stat Ministero della Giustizia

Systems, CWS), ha anche fornito ai sistemi giudiziari e ai responsabili 
politici gli strumenti più opportuni per valutarli e scegliere quello più 
adatto. Più in dettaglio, il lavoro della CEPEJ ha elencato i possibili usi 
di un sistema di ponderazione dei casi giudiziari. A questo proposito, 
ha sottolineato come sia importante distinguere tra un CWS che mi-
ra a valutare la complessità dei casi da eventuali sistemi di pesatura 
progettati per valutare le prestazioni dei giudici. Inoltre, la Commis-
sione ha sottolineiamo il fatto che la valutazione delle prestazioni dei 
giudici è una questione complessa e delicata, che richiede un’attenta 
gestione che non può non essere in capo, per quanto riguarda il caso 
italiano, al Consiglio Superiore della Magistratura (CSM). Secondo gli 
“standard internazionali”, questa valutazione dovrebbe basarsi sulla 
combinazione di un’analisi qualitativa e quantitativa di un elenco di 
indicatori più ampio di quelli utilizzati in CWS. Per questo motivo, la 
valutazione della complessità intrinseca dei casi non va confusa con la 
valutazione dell’operato dei giudici nella risposta a tale complessità.

La questione della pesatura dei procedimenti giudiziari solleva 
anche questioni metodologiche rilevanti intorno alle analisi volte a 
misurare l’efficienza del sistema giudiziario, uno dei filoni di ricerca 
più diffusi. Questo tema è stato svolto da molteplici autori e con di-
versi metodi. Per il caso italiano si veda in particolare Falavigna et 
al. (2015), Falavigna et al. (2018), Ippoliti (2015). Indipendentemen-
te dal metodo utilizzato, questo filone di ricerca si basa sull’assun-
to che ogni procedimento giudiziario abbia lo stesso grado di com-
plessità e comporti quindi lo stesso impegno di risorse umane e di 
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capitale. Se però i procedimenti non vengono “pesati” (per ripren-
dere l’esempio fatto, se “valgono tutti uno”) è evidente che i risulta-
ti delle analisi intorno all’efficienza del sistema giudiziario possono 
rivelarsi scarsamente significative se non in taluni casi fuorvianti. 

Molte informazioni quantitative sulla giustizia civile sono reperibi-
li nei dataset pubblicati dalla Direzione statistica del Ministero della 
Giustizia (2023). Essi consentono in particolare di conoscere i movi-
menti dei procedimenti (iscritti e definiti) e la durata media effetti-
va dei procedimenti (a livello nazionale, distrettuale, circondariale 
e per materia). La durata effettiva misura il tempo medio che è sta-
to necessario per la definizione dei procedimenti conclusi nell’anno 
di riferimento. La durata del singolo procedimento è calcolata come 
differenza tra la data di definizione e la data di iscrizione.

2 L’indagine campionaria

Il sistema informativo disponibile, come detto, offre informazioni sul 
numero dei procedimenti sopravvenuti, definiti e pendenti in area civile 
per materia SICID,3 per distretto o per circondario. Sono chiaramente 
disponibili anche i dati per area penale, non trattata in questo lavoro. 
Queste informazioni consentono di calcolare, per tali ambiti territoria-
li, alcuni indicatori di performance utilizzati in campo internaziona-
le, come il disposition time e il clearance rate,4 e di effettuare poi delle 
analisi aggregate volte a spiegare la variabilità territoriale di tali indi-
catori, ed in particolare del disposition time. Al di là delle osservazioni 
fatte in precedenza sul valore informativo di tale indicatore ai fini del-
la valutazione della durata dei processi, rimane il fatto che tale indica-
tore è comunque definito in termini aggregati per Ufficio giudiziario. 

Per far luce sulle determinanti ultime della durata dei processi 
in Italia sono necessarie informazioni quantitative e qualitative re-
lative ai singoli procedimenti. Difatti, non si tratta solamente di de-
terminare la durata effettiva dei singoli procedimenti (dato che già 
il Ministero offre seppur in forma aggregata), ma soprattutto di evi-
denziarne le caratteristiche che possono influenzare la durata del 
procedimento. Allo stato attuale queste informazioni di dettaglio per 
singolo procedimento non sono disponibili dalle statistiche ufficiali. 

Per colmare questa lacuna informativa ed effettuare delle anali-
si quantitative che consentano di evidenziare quali fattori possono 

3 Sistema Informatico Contenzioso Civile Distrettuale. È il flusso informativo princi-
pale per i procedimenti civili ordinari, volontaria giurisdizione, controversie di lavoro. 
Il dato è originato dai registri di cancelleria.
4 Calcolato come rapporto tra definiti e iscritti: se minore di uno implica un aumen-
to del pendente a parità di domanda di giustizia negli anni.
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contribuire ad allungare la durata dei procedimenti abbiamo condot-
to un’indagine campionaria.

L’indagine campionaria ha avuto come oggetto le sentenze di area 
civile emesse dal Tribunale Ordinario di Venezia ed è stata effettua-
ta da un gruppo di rilevatori5 dell’Università di Venezia abilitati ad 
accedere, da postazioni informatiche dedicate a SICID. L’indagine è 
stata preventivamente autorizzata dal Presidente del Tribunale Or-
dinario di Venezia e coordinata internamente dal Direttore del con-
tenzioso civile, i quali hanno concordato con DGSIA (Direzione Si-
stemi informativi automatizzati del Ministero della Giustizia) tutte 
le modalità per consentire ai rilevatori un accesso sicuro e limitato 
presso la sede del Tribunale e delle procedure che garantissero l’a-
nonimità dei dati raccolti in garanzia delle parti e di ogni soggetto 
intervenuto nei procedimenti.

La rilevazione si è concentrata sui procedimenti di area civile de-
finiti con sentenza e celebrati con rito ordinario negli anni 2019 e 
2021, trascurando pertanto i procedimenti non ancora definiti. Sono 
stati trascurati, pertanto, anche i procedimenti cautelari, quelli che 
riguardano la protezione internazionale e le separazioni consensua-
li, trattandosi di procedure che non si concludono con l’emissione di 
una sentenza e pertanto non sono rilevabili da SICID, nonché la ma-
teria lavoro che segue un rito diverso. Il totale delle sentenze iscritte 
a Ruolo generale (RG) così specificate ammonta a 2.598 nel 2019 e a 
2.318 nel 2021. Tale definizione delimita pertanto la popolazione di ri-
ferimento sulla base della quale si è estratto un campione di sentenze

Per poter disporre di un campione statisticamente significativo 
dell’universo di riferimento ci siamo posti l’obiettivo di esaminare 
circa 500 sentenze per ognuno dei due anni considerati. Con una “po-
polazione” totale di 2.598, e assumendo un margine di errore del 5%, 
un livello di confidenza del 99%, e una deviazione standard del 50%, 
il campione statisticamente significativo è infatti di 529 osservazioni. 
Tale numerosità è più che sufficiente stante il fatto che abbiamo adot-
tato un livello di confidenza molto elevato. Con riferimento al 2021, 
se accettiamo un livello di confidenza del 95%, il campione signifi-
cativo sarebbe, a parità delle altre ipotesi, di sole 330 osservazioni.

Poiché le sentenze sono numerate in modo crescente ogni anno 
in ordine di iscrizione al Ruolo generale (RG), al fine di ottenere un 
campione casuale abbiamo selezionato 20-25 procedimenti ad inter-
valli di 100 sentenze. Alla fine dell’indagine, dopo aver eliminato o 
accorpato le osservazioni nel campione ritenute incongruenti e con 

5 Il gruppo di rilevatori citato anche a inizio di questo lavoro è composto dai Dott. 
Faccin Elena, Goldin Sofia, Manfredi Michele, Tiberio Tommaso e Volpato Pierandrea, 
coordinati dai Prof. Stefano Campostrini, Anna Marenzi e Andrea Pastore.



Studi e ricerche 34 52
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 45-70

limitate informazioni, abbiamo costruito un data-set di 963 osserva-
zioni. Tale revisione ha riguardato in particolare nove osservazioni.6

Tabella 1 Il campione di sentenze esaminate

Totale sentenze Campione
Sentenze (2019) 2.598 r.g. 463 (17,8%)
Sentenze (2021) 2.318 r.g. 500 (21,6%)

Di ogni sentenza sono state tratte le informazioni relative alle va-
riabili elencate (ventuno in totale), con la precisazione che, a tute-
la della privacy, il giudice che ha emesso la sentenza è stato iden-
tificato con un codice alfanumerico, utilizzato solamente per poter 
associare al procedimento alcune caratteristiche del giudice (GIU_1, 
GIU_2, ecc.) [tab. 2]. 

La maggior parte delle informazioni relative alle variabili esplica-
tive derivano direttamente da SICID, ma quelle relative alle caratte-
ristiche del giudice sono state fornite dagli uffici del Tribunale Or-
dinario di Venezia. Le due fondamentali variabili rilevate per ogni 
sentenza sono la data della sentenza e la data di iscrizione al Ruolo 
Generale (RG), essendo la durata effettiva del procedimento misura-
ta dai giorni trascorsi tra le due date (variabile n.1).

Per individuare le variabili esplicative che si ritenevano importan-
ti ai fini della durata del procedimento abbiamo effettuato una serie 
di incontri interdisciplinari con il gruppo dei giuristi che stanno la-
vorando nell’ambito del progetto UNI4JUSTICE dell’Università di Ve-
nezia, ed in particolare con la dott.ssa Giulia Serafin. 

Ai fini dell’analisi quantitativa si sottolinea che la maggior parte 
delle variabili esplicative elencate nella tabella [tab. 2] sono di tipo 
categoriale, sono cioè variabili qualitative che presentano un nume-
ro finito di categorie. Rientrano invece nella fattispecie delle varia-
bili continue tre variabili attinenti al giudice che ha emesso la sen-
tenza e cioè il numero dei procedimenti pendenti totali7 che aveva 

6 Sono state eliminate dal campione quelle materie SICID per le quali erano presenti 
solo una o due osservazioni in tutto il campione e senza affinità ad altre materie quan-
tomeno simili (per un totale di 4 osservazioni eleminate): si tratta di agraria, diritti del-
la persona, fallimenti; invece, in quelle materie per le quali erano presenti solo una o 
due osservazioni ma affini ad altre materie, si è proceduto ad accorpare nel campione 
(per un totale di 5 osservazioni accorpate ad altre materie): minorile è stato accorpa-
to a famiglia; divorzi è stato accorpato a famiglia; procedimenti sommari è stato accor-
pato ad altri istituti e leggi speciali; procedimenti possessori è stato accorpato a dirit-
ti reali. In futuro, laddove si potesse replicare lo studio su una scala numerica superio-
re, potrebbe essere interessante mantenere tutte le materie.
7 Il numero dei procedimenti pendenti e definiti corrisponde al totale complessi-
vo, considerando quindi anche quelle procedure che, come detto, non rientrano nel 
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all’inizio anno, il numero dei procedimenti definiti da lui definiti nel 
corso dell’anno e la sua anzianità di servizio (espressa in anni). Le 
prime due variabili vengono introdotte per tener conto del carico di 
lavoro del giudice, nell’ipotesi che tanto maggiore è il carico di la-
voro e tanto maggiore dovrebbe essere, a parità di circostanze, la 
durata del procedimento, mentre la terza variabile serve per tener 
conto del suo livello di esperienza (tanto maggiore e tanto più breve 
dovrebbe essere la durata del procedimento). 

Tabella 2 Variabili rilevate per ogni sentenza

Sentenza N. (chiave primaria)
Data Sentenza
Data iscrizione al RG
1 Durata del procedimento (data sentenza – data iscrizione) gg.
2 Sezione del Tribunale Civile di 

Venezia (codifica post 2017)
12 Tipo giudizio (Collegiale / 

Monocratico)
3 È avvenuto un cambio sezione  

(si/no)
13 Numero delle parti

4 N. procedimenti pendenti all’inizio 
anno del giudice

14 Ente pubblico come parte? (si/no)

5 N. procedimenti definiti nell’anno 
del giudice

15 Società di capitali come parte?  
(si/no)

6 Data nomina o presa funzione del 
giudice

16 Società di persone come parte? 
(si/no)

7 Anzianità di servizio del giudice 17 Presenza dell’avvocatura dello 
stato

8 Qualifica del giudice (Magistrato/
Onorario)

18 Tipo di prova (documentale, 
Consulenza tecnica di ufficio (CTU), 
ecc.)

9 Sostituzione del giudice? (si/no) 19 Numero delle domande rivolte al 
giudice

10 Numero di sostituzioni del giudice 20 Importo del contributo unificato
11 Materia SICID 21 Numero degli allegati
NB: ogni eventuale diffusione o pubblicazione della base di dati raccolta al di 
fuori del perimetro delle partnership del progetto UNI4Justice dovrà comportare 
l’eliminazione o la ricodifica di questa variabile al fine di impedire che si possa in 
qualche modo, da parte di terzi, risalire ad ulteriori informazioni contenute nei testi 
originali delle sentenze. 

campione (cautelare, procedimenti definiti con ordinanza, ecc…). Sembrava comunque 
importante valorizzare il fatto che la durata dei procedimenti può dipendere dal cari-
co complessivo in capo al giudice, che non comprende solo ed esclusivamente il lavoro 
svolto sulle sentenze. In altre parole, i giudici non fanno solo sentenze a tempo pieno, 
per cui ogni valutazione dell’operato – ma non è questo l’obiettivo del lavoro – rimar-
rebbe viziata dall’assenza di misure di Full Time Equivalent.
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Le caratteristiche del procedimento ritenute rilevanti per la dura-
ta dello stesso sono state definite grazie alla collaborazione di esper-
ti giuristi. Fra queste variabili quelle ritenute più rilevanti nelle no-
stre ipotesi basate sull’interlocuzione con gli esperti sono: il numero 
delle parti coinvolte nel procedimento, perché all’aumentare delle 
parti cresce il carico di lavoro per il tribunale e il numero di sog-
getti che intervengono; il numero delle domande rivolte al giudice, 
in quanto ogni domanda richiede poi che venga espressa la risposta 
del giudice; l’importo della causa, che abbiamo ricondotto al valore 
dell’importo unificato pagato al tribunale nel momento dell’iscrizio-
ne a Ruolo, in quanto cause di maggior valore potrebbero essere più 
complesse. Come vedremo, solo alcune di queste ipotesi saranno ve-
rificare nel modello elaborato.

3 La durata media dei procedimenti

Sulla base delle 963 sentenze esaminate, abbiamo calcolato la dura-
ta media effettiva dei procedimenti civili da noi considerati nel Tri-
bunale civile di Venezia, misurata dal periodo che intercorre tra la 
data di iscrizione del procedimento e la data della sentenza. Per gli 
anni 2019 e 2021 la durata media è stata di 902,5 giorni (2,47 anni). 
La durata dei procedimenti è però molto variabile (deviazione stan-
dard pari a 718,0 giorni) poiché alcuni procedimenti si concludono 
in poche settimane (min. 13 giorni) e altri hanno una durata che su-
pera i venti anni (max. 7175 giorni). 

Vale qui la pena di sottolineare che il dato da noi rilevato si di-
scosta in modo significativo dalla durata media effettiva dei proce-
dimenti definiti nel distretto del tribunale di Venezia calcolata dal 
Ministero della Giustizia (materia civile ordinario), che per il 2019 
riporta una durata media di appena 681 giorni e per il 2021 di 724 
giorni. La maggiore durata media rilevata con l’indagine campiona-
ria può essere attribuita sia al diverso livello di aggregazione, che al 
fatto di aver scorporato dall’analisi alcune tipologie di procedimenti.

Le distribuzioni percentuale e cumulata dei procedimenti per du-
rata del procedimento sono rappresentate nel Grafico 4. Nel 26,6% 
dei casi la sentenza avviene entro un anno dalla data di iscrizione 
del procedimento, e nel 19,7% nel secondo anno. In generale, il 50% 
delle sentenze avviene entro 805 giorni (2,21 anni) e il 90% entro 
1696 giorni (4,65 anni). 

Per quanto riguarda i valori assunti dalle variabili esplicative che 
abbiamo raccolto durante l’indagine campionaria, abbiamo distinto 
l’analisi tra le variabili categoriali, i cui dati sono esaminati nella Ta-
bella 3, e le variabili continue, per le quali le statistiche descrittive 
sono riportate nella Tabella 4 [tabb. 3-4].
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Grafico 4 Distribuzione percentuale e cumulata dei procedimenti per durata.  
Fonte: nostre elaborazioni su dati DG-Stat Ministero della Giustizia
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Nella tabella [tab. 3] è riportata la distribuzione percentuale e la du-
rata media dei procedimenti per le variabili esplicative di tipo cate-
goriale, dettagliando per ciascuna di esse le varie caratteristiche. È 
utile porre l’attenzione su quelle variabili che caratterizzano una du-
rata dei procedimenti superiore a quella media.

Da questo punto di vista si distinguono i procedimenti assegnati ad 
alcune specifiche sezioni del tribunale, in particolare i procedimenti 
che sono stati trasferiti da Tribunali e Sezioni distaccate soppressi a 
seguito del riassetto geografico del sistema giudiziario (Legge 14 set-
tembre 2011, n. 148 e Decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155). 
Questi procedimenti, probabilmente a causa delle frequenti interru-
zioni per la necessità di riassegnarli, scontano una durata media di 
3461 giorni. Hanno una durata superiore alla media anche i proce-
dimenti seguiti dalla ex Sezione 1 soppressa a seguito della riorga-
nizzazione del tabellare post 2017 (1419 giorni) e quelli definiti dal-
la attuale Sezione II (1252 giorni) che corrisponde all’attuale Sezione 
specializzata in materia d’impresa.8

Si distinguono per un’elevata durata media anche i procedimenti nel 
corso dei quali è avvenuto un cambio di sezione (1380 giorni), un cam-
bio di giudice (1306) e i procedimenti in cui il giudice è onorario (1537). 

Dal punto di vista della materia oggetto del procedimento spiccano 
soprattutto i procedimenti che riguardano le successioni, la cui durata 
media è di ben 2298 giorni. Seguono poi per lunghezza delle verten-
ze quelle che hanno per oggetto il diritto industriale e i diritti reali.

Fra le caratteristiche che incidono maggiormente sulla lunghezza dei 
procedimenti vi è il tipo di prova considerata nel procedimento. La pre-
senza di una Consulenza Tecnica d’Ufficio (CTU), ad esempio, implica una 
durata del procedimento ben superiore alla media e pari a 1556 giorni. 

Anche il numero delle parti coinvolte nel procedimento influenza 
la sua durata. Se le parti sono sei o più la durata media dei procedi-
menti così contraddistinti raggiunge i 1456 giorni. 

La tabella [tab. 4] riporta alcuni dati statistici di osservazione rela-
tivi alle variabili esplicative di tipo continuo che useremo nell’analisi 
multivariata. La prima è l’anzianità di servizio del giudice al momen-
to della sentenza. Tale variabile è usata come proxy del grado di espe-
rienza maturata. I dati evidenziano che l’anzianità media è di 12 anni, 
ma, come prevedibile, esite una forte variabilità sotto questo profilo, 
essendo stati riscontrati casi di procedimenti definiti da giudici con 

8 Vale la pena di richiamare l’attenzione sul fatto che, trattandosi in questo dataset delle 
sole sentenze riferite a procedimenti definiti celebrati con rito civile ordinario, non si con-
sidera l’importante attività di cautelare che le Sezioni specializzate svolgono con la neces-
saria emergenza-urgenza che caratterizza il cautelare. Anche la ex-Sezione 1, soppressa 
e rimodulata nella Sezione specializzata a seguito della riorganizzazione del tabellare ci-
tata, aveva competenze in materia d’impresa e pertanto la durata complessiva dei proce-
dimenti era probabilmente inferiore considerando tutte le procedure, anche il cautelare.
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Tabella 3 Statistiche descrittive delle variabili categoriali (osservazioni totali 963)

Tabella 4 Statistiche descrittive delle variabili continue (osservazioni totali 963)
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appena un anno di anzianità e altri procedimenti con giudici aventi 
34 anni di anzianità. Per quanto concerne il carico di lavoro dei giu-
dici titolari dei procedimenti si osserva che mediamente un giudice 
ha 405 procedimenti pendenti all’inizio dell’anno, con punte massi-
me di 950 casi pendenti da risolvere. 

E veniamo infine al numero degli allegati al procedimento, una 
delle variabili esplicative che viene ritenuta più rilevante ai fini del-
la durata dei processi in quanto stima la quantità di materiale di stu-
dio (prove, memorie, ecc…) presentata dalle parti. Nel nostro campio-
ne il numero degli allegati varia da nessun allegato a ben 10 allegati, 
con una media ponderata di 1,58 a testimonianza del fatto che i casi 
in cui gli allegati sono pochi sono la maggioranza. Gli allegati corri-
spondono su SICID al numero di PEC totali inviate dalle parti.

Le analisi mostrate considerano la distribuzione della durata me-
dia rispetto alle singole variabili (monovariate). Nei prossimi para-
grafi andremo invece a costruire un modello multivariato che consi-
deri tutte queste variabili insieme.

4 L’analisi multivariata

Sulla base del data set che abbiamo predisposto con l’analisi cam-
pionaria è stata effettuata un’analisi multivariata volta a spiegare le 
determinanti della durata dei procedimenti giunti a sentenza defini-
tiva nel Tribunale Civile di Venezia. Il modello che abbiamo stimato 
con OLS robusti9 è rappresentabile nel seguente modo:

di = c + ∑K
k=1 αkXk,i + ∑H

h   =1 βhZh,i + εi

Dove di indica la durata in giorni del procedimento i-esimo, Xk,i indi-
ca il valore assunto dalla variabile esplicativa continua k nell’osser-
vazione i-esima, Zh,i il valore della variabile esplicativa categoriale h 
nell’osservazione i, ed εi il termine di errore avente le normali pro-
prietà, i.e. εi ~ N(0,σ 2).

Nella tabella [tab. 5] sono riportati sia coefficienti stimati con OLS 
robusti che i relativi Standard Errors, relativamente a due differenti 
specificazioni del modello (1).10 La prima considera tutte le variabi-
li esplicative disponibili, mentre la seconda considera solamente le 
variabili che risultano statisticamente significative (anche per grup-
pi) almeno al 10%. 

9 L’opzione robusta è stata introdotta per rispondere all’esito positivo di test di ete-
roschedasticità. L’analisi dei residui non fa emergere evidenti problematiche nel mo-
dello, salvo la presenza di alcuni possibili outlier.
10 I modelli stimati risultano spiegare in modo rilevante il fenomeno in esame (R2=0.7) e 
molte sono le variabili che sono significative anche all’1% (indicate con tre asterischi ***). 

Michele Zanette, Alessandro Grassi
I fattori che influenzano la durata dei procedimenti giudiziari



Michele Zanette, Alessandro Grassi
I fattori che influenzano la durata dei procedimenti giudiziari

Studi e ricerche 34 59
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 45-70

Per quanto riguarda le variabili categoriali, la base di riferimen-
to di ogni variabile è stata scelta considerando la caratteristica con 
la maggior frequenza [tab. 3]. Le basi di riferimento così definite co-
stituiscono quello che definiamo il caso “standard”, e cioè quello che 
ha la maggior probabilità di verificarsi considerando singolarmente 
quella caratteristica nell’ipotesi di indipendenza. I valori dei coeffi-
cienti relativi altre caratteristiche della stessa variabile categoriale 
indicano quindi il differenziale in termini di durata media del proce-
dimento rispetto alla caratteristica base. Si tenga presente che, ai 
fini delle simulazioni che saranno effettuate nel successivo paragra-
fo, per definire compiutamente il caso standard è necessario defini-
re anche il valore “normale” delle variabili continue.

Un primo risultato che vale la pena di verificare riguarda la ridu-
zione della durata dei procedimenti nel 2021 rispetto al 2019. Ben-
ché la tabella 3 indichi che i procedimenti definiti nel 2021 abbiano 
in media una durata inferiore a quelli definiti nel 2019, suffragando 
con ciò l’idea che il sistema giustizia procede nella giusta direzio-
ne, i risultati dell’analisi multivariata tendono a fornire una visione 
differente: a parità di altre circostanze la durata media è cresciuta 
nel tempo (+54 giorni nel 2021 rispetto al 2019). L’apparente miglio-
ramento nella durata dei processi è dunque dovuto alla sola ricom-
posizione della tipologia dei processi e all’importante smaltimento 
in corso, mentre permangono altri fattori che aumentano la durata.

Tabella 5 I risultati dell’analisi multivariata

Variabile dipendente: 
Durata in gg.  
dei procedimenti

Regressione base  Regressione finale
Coefficienti S.E.  Coefficienti S.E.

Anno sentenza = 2021 
(base 2019)

49.932* 26,272 54.227** 26,027

Anzianità di servizio  
del giudice (in anni)

2,809 1,849

N. procedimenti 
pendenti del giudice

0.280*** 0.090 0.226** 0.088

N. procedimenti definiti 
del giudice

-0.399*** 0.133 -0.498*** 0.106

Qualifica del giudice = 
Onorario  
(base Magistrato)

89,946 82,762

Sostituzione giudice = Si 331.287*** 36,021 332.406*** 32,451
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Variabile dipendente: 
Durata in gg.  
dei procedimenti

Regressione base  Regressione finale
Coefficienti S.E.  Coefficienti S.E.

Tipo giudizio  
(base: Collegiale)
Monocratico 36.454 205.898
n.d. -267.509 461.524

Sezione – cod. post 2017 
(base: Seconda sezione)
Prima sezione 48,436 49,867 62,081 48,957
Sez.1 ante 2017 160.315** 71,207 148.987** 67,913
Sezione II (Impresa) 40,876 245,060 -18,305 178,219
Trasferiti da sedi 
soppresse

1,826.017*** 401,404 1,832.489*** 362,682

Cambio sezione = Si -76.593 52.98 -89.159* 52,153

Materia SICID  
(base: Famiglia)
Altri istituti e leggi 
speciali

-315.367 213.489 -314.778*** 104.911

Contratti 46.381 220.01 54.452 71.74
Diritti reali 90.636 233.356 119.256 122.021
Diritto amministrativo 122.489 237.889 129.431** 64.01
Diritto industriale 112.534 272.954 111.558 221.744
Diritto societario e 
persone giuridiche

29.605 230.016 26.713 172.045

Locazione e convalide 
di sfratto

-91.092 238.109 -48.882 89.518

Responsabilità 
extracontrattuale

52.268 221.438 60.835 76.245

Successioni 730.057* 395.593 753.452** 352.497

Tipo prova (base: n.n.)
CTU 277.237*** 44,106 280.300*** 44,426
Documentale 73.857** 37,416 67.587* 37,615
Documentale/CTU 199.374*** 65,163 193.355*** 63,418

Numero parti (base: 2 
parti)
3-5parti 143.397*** 41,305 137.820*** 41,221
6+parti 28,331 114,674 21,564 112,854
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Variabile dipendente: 
Durata in gg.  
dei procedimenti

Regressione base  Regressione finale
Coefficienti S.E.  Coefficienti S.E.

Numero domande  
(base: 1-4 domande)
5+dom 93.684** 38,210 98.646*** 37,746
n.d. 239.712*** 72,747 247.265*** 72,960

N. allegati 163.554*** 15,094 163.664*** 15,207
Importo contributo 
(base: 0-100 euro)
1000+ 112,453 97,406 107,975 95,109

101-1000 120.847** 55,999 120.085** 55,030

Ente pubblico = Si -30,756 59,525
Soc. capitali = Si -56,980 41,685
Soc. persone = Si 45,648 52,877
Avvocatura Stato = Si -0.721 65,262

Constant 239.458*** 67.393 342.310*** 47.107
    
Observations 962 962
R-squared 0.705   0.703  

*** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1

Per quanto concerne gli aspetti soggettivi del procedimento, e cioè 
quelli connessi alle caratteristiche del giudice, solo alcuni risultano 
statisticamente significativi (vedere i valori nella Regressione finale 
segnati con asterischi). Abbiamo in primo luogo il numero dei proce-
dimenti pendenti, il cui coefficiente stimato è pari a +0,226. Maggio-
re è il carico di lavoro iniziale pendente e maggiore sarà la durata dei 
processi che il giudice porterà a definizione. Un’altra variabile signi-
ficativa è il numero dei procedimenti definiti dal giudice nell’anno, il 
cui coefficiente è negativo (-0.498). Il segno negativo si spiega con-
siderando che, a parità di altre circostanze, se il giudice effettua un 
maggior numero di sentenze dovrà necessariamente ridurre la du-
rata delle stesse. È interessante notare come tale contributo sia pari 
solo a circa mezza giornata: ciò implica che una riduzione significa-
tiva della durata basata sulla sola strategia dell’aumento della pro-
duttività del giudice dovrebbe comportare un aumento molto eleva-
to del numero di definizioni, che nel nostro campione ha un valore 
medio pari a 450. In altre parole, non sarebbe sostenibile una stra-
tegia di riduzione dei tempi della giustizia basato sul solo aumento 
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della produttività dei giudici, laddove esistono altre caratteristiche 
con un impatto molto superiore. 

La variabile di tipo “soggettivo” (anche se non in ogni caso “di-
pende” dal soggetto) che più influenza la durata del processo è infat-
ti l’eventuale sostituzione del giudice: questo evento, se si verifica, 
determina da solo un aumento della durata del procedimento pari a 
332 giorni. Evitare, per quanto possibile, la sostituzione del giudice 
rappresenterebbe quindi un’importante strategia ai fini della ridu-
zione complessiva dei tempi dei processi. 

Dal punto di vista delle possibili policy rappresenta un’utile infor-
mazione sapere che non sono statisticamente rilevanti ai fini della du-
rata dei procedimenti né l’anzianità di servizio del giudice né la sua 
qualifica. Questo implica che l’immissione di nuovi giovani magistrati 
non ridurrebbe significativamente la velocità dei processi – nonostan-
te la necessità di formazione iniziale e anche l’assegnazione di proce-
dimenti a giudici onorari piuttosto che togati sembra ininfluente, rico-
noscendo l’importante ruolo della magistratura onoraria nella gestione 
dei carichi. 

Anche il tipo di giudizio, monocratico o collegiale, non sembra es-
sere rilevante ai fini della durata del processo: entrambe le conforma-
zioni possono infatti avere lati positivi e possibili criticità che nel mo-
dello elaborato non permettono di stabilire una eventuale preferenza, 
in termini di minore durata dei procedimenti, dell’una sull’altra.

Per quanto concerne le variabili esplicative che attengono alle ca-
ratteristiche intrinseche del procedimento, alcuni risultati confer-
mano quanto detto prima a proposito della durata media. Influenza 
la durata in modo molto rilevante e statisticamente significativo il 
fatto che il fascicolo del procedimento sia stato trasferito da una se-
de soppressa a seguito della riorganizzazione territoriale avvenuta 
a seguito della citata riforma del 2012. Questo fatto ha determinato, 
ceteris paribus, un aumento della durata di 1832 giorni: se ad oggi 
non sono ancora chiari tutti gli esiti della riforma, talvolta focaliz-
zati sul vantaggio in termini di risparmio di risorse pubbliche, que-
sto risultato potrebbe forse far emergere anche alcune difficoltà nel 
trasferimento e riassegnazione di una parte dei fascicoli interessati. 

Per quanto riguarda le materie considerate, poi, il fatto che il pro-
cedimento riguardi problemi successori11 influenza la durata, che per 
questo fatto aumenta di 753 giorni rispetto al caso base (materia fa-
miglia). È interessante notare come, seppur la materia nel suo com-
plesso sia una variabile significativa nello spiegare la durata dei 

11 Dalle interlocuzioni con alcuni esperti giuridici, il tema rilevante per la maggio-
re durata nella materia successioni sembra essere una elevata litigiosità che interessa 
una parte dei casi – in particolare laddove si arrivi in Tribunale.
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procedimenti, non vi sono differenze statisticamente significative 
tra la maggior parte delle materie considerate.

Altre variabili importanti sono il numero delle parti (attori e con-
venuti) che partecipano al processo, il numero delle domande rivol-
te al giudice, il numero degli allegati presentati al giudice e infine 
l’importo della causa, qui valorizzato dal contributo unificato totale 
versato al tribunale all’inizio del procedimento. In generale, i risul-
tati dell’analisi confermano che tutte queste variabili sono statisti-
camente molto significative che contribuiscono a definire la poten-
ziale complessità del procedimento. 

Per quanto riguarda il numero delle parti va segnalato che pas-
sando dal semplice caso in cui sono coinvolte solamente due parti a 
dei procedimenti che vedono coinvolte da tre a cinque parti si ha un 
discreto incremento della durata media del procedimento (+137 gior-
ni). Tuttavia, se il numero delle parti aumenta ancora i risultati otte-
nuti non sono statisticamente significativi, forse anche per la ridot-
ta numerosità di queste osservazioni. 

Il numero delle domande rivolte al giudice appare un fattore molto 
rilevante ai fini della durata del procedimento. Rispetto al caso ba-
se (da una a quattro domande) i risultati indicano che, se le doman-
de sono in numero maggiore (cinque o più domande), i tempi del pro-
cesso si allungano di circa 98 giorni. Di difficile interpretazione è il 
fatto che, se dall’esame della sentenza non è stato possibile12 indivi-
duare il numero delle domande (numero domande = n.n.), tale fatto 
si riflette in un aumento dei tempi dei procedimenti di ben 247 giorni.

La presenza di prove derivanti da CTU, sia in modo esclusivo che 
affiancate da prove documentali, determina un aumento dei tempi 
del processo pari rispettivamente a 280 e 193 giorni rispetto al caso 
base in cui non siano rilevabili dalla sentenza tali elementi in modo 
evidente: nonostante la consulenza tecnica non sia di per sé “evita-
bile” (né dovrebbe esserlo), si potrebbe certamente tentare una in-
novazione nelle modalità e nelle procedure ai fini del contenimento 
dei tempi, se vengono rilevati dei margini di policy.

Un discorso a parte merita l’effetto dovuto al numero degli alle-
gati che varia in modo continuo in un range da 1 a 16 (vedere para-
grafo precedente). Il coefficiente stimato di questa variabile è molto 

12 La variabile “numero delle domande” è tra quelle su cui è ancora necessario ela-
borare una metodologia più comprensiva, anche in accordo con le Istituzioni. Questo 
tentativo mostra, a conferma dell’ipotesi iniziale elaborata sulla base dell’esperienza 
degli interlocutori, che questa è una variabile importante. Resta il tema di come misu-
rarla efficacemente: non in tutte le sentenze sono espresse chiaramente, punto per pun-
to, le domande a cui il giudice sta rispondendo, facendo in tali casi emergere la neces-
sità di una analisi realizzata da parte di esperti giuristi. Inoltre, non tutte le domande 
hanno lo stesso peso: realizzare una scala “ponderale” collegata ad una classificazio-
ne della tipologia di domanda potrebbe portare un’importante innovazione nelle me-
todologie di pesatura dei fascicoli che in questo lavoro non è stato possibile tentare.
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significativo e pari a 163 giorni. Ciò significa che per ogni allegato 
in più la durata del processo aumenta di 163 giorni. Anche in questo 
caso, le PEC con cui vengono inviati tali allegati possono originar-
si per i più vari motivi e corrispondono sostanzialmente a momenti 
del procedimento collegati a termini e tempistiche: anche qua, non 
si vuol certo affermare che sarebbe opportuno rinunciare alla sotto-
missione di documenti utili ai fini del procedimento, quanto verifica-
re se esistono delle finestre di policy legate alla celebrazione del ri-
to ordinario civile che possano favorire un contenimento dei tempi.

Per finire, le analisi mostrano il ruolo significativo dell’importo 
della causa. Finché l’importo del contributo unico pagato al Tribuna-
le si mantiene sotto i 100 euro ciò non si riflette in un aumento della 
durata dei procedimenti, mentre se tale importo supera i 100 euro, 
e quindi il “valore” del procedimento diventa consistente secondo le 
norme tabellari vigenti, la durata media del procedimento aumen-
ta di 120 giorni. Come per il numero delle parti, anche in questo ca-
so procedimenti il cui CU supera i 1000 euro non sono significativa-
mente più lunghi degli altri, forse anche a causa del ridotto numero 
di osservazioni disponibili per i due anni osservati.

5 Il peso relativo dei procedimenti

Abbiamo detto nel paragrafo 4 che la durata media del campione dei 
procedimenti esaminati è di 903,8 giorni, ma abbiamo anche eviden-
ziato come tale dato sia scarsamente significativo vista l’elevata va-
rianza del fenomeno. Per avere un riferimento più tangibile sulla du-
rata “media” di un procedimento è opportuno fare riferimento ad un 
procedimento “standard”. Nel seguito definiamo come standard un 
procedimento teorico in cui le variabili categoriali precisate in pre-
cedenza sono al livello “base” [tab. 5], tranne per la variabile “tipo di 
prova” per la quale si è scelto la categoria “documentale” ai fini di 
facilitare la comprensione del modello, e dei valori “base” assegnati 
alle variabili continue sulla base delle medie campionarie che sono: 

• numero procedimenti pendenti ad inizio anno per il giudice = 405;
• procedimenti definiti dal giudice nell’anno = 450; 
• numero di allegati = 2 

Se adottiamo questo criterio allora, considerando i coefficienti sti-
mati riportati nella tabella [tab. 5] per il modello ridotto (Regressio-
ne finale), si può calcolare il valore atteso della durata di un procedi-
mento qualora le variabili esplicative assumano i valori “standard”. 
In questo caso la durata attesa è di 640 giorni, quindi molto meno 
della durata media effettiva del campione. 

Su questa base di riferimento è ora possibile “pesare” i differen-
ti procedimenti, e cioè procedimenti aventi caratteristiche diverse 
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da quelle del caso “standard”. In quest’ottica il peso di ogni procedi-
mento è misurato dal rapporto tra la durata attesa del procedimen-
to considerato e la durata di quello standard. L’ipotesi di lavoro è che 
un procedimento la cui durata attesa è doppia di quella standard ri-
chiederebbe il doppio di risorse umane e strumentali al fine di mini-
mizzarne la durata. 

Abbiamo quindi preso in considerazione, per esemplificare la mo-
dalità di calcolo, alcuni casi aventi caratteristiche differenti da quello 
standard e per ogni caso abbiamo calcolato la durata attesa del pro-
cedimento e il suo peso relativo rispetto a quello standard.

Caso 1 Questo caso si contraddistingue (rispetto al caso standard) 
per i soli seguenti aspetti:

• Il numero dei procedimenti pendenti a inizio anno del giudice 
è 500 (anziché 405);

• Il numero degli allegati sale a 6 (rispetto a 2);
• Il giudice viene sostituito;
• La Sezione del Tribunale è la prima.

In questo caso la durata attesa del procedimento sale a 1660 giorni 
(rispetto a 640) e quindi con un coefficiente di complessità pari a 2,6 
volte il caso “standard” teorico;

Caso 2 Sempre rispetto al caso standard questo caso si differen-
zia perché;

• La Sezione del Tribunale è la Sezione II (Sezione Impresa);
• La Materia SICID è quella del diritto industriale;
• Il tipo di prova è costituita da perizie di consulenti tecnici d’uf-

ficio (CTU);
• Il numero delle parti in causa è di 6 o più;
• E il numero delle domante è di 5 o più;

In questo caso la durata attesa del procedimento è di 1176 giorni 
(1,83 volte il caso standard).

Ovviamente, è possibile stimare la durata attesa di una molteplici-
tà di differenti procedimenti, ognuno dei quali caratterizzato da una 
particolare combinazione dei valori delle variabili esplicative rispet-
to al caso standard. Il risultante coefficiente calcolato come rapporto 
delle durate permette di dare delle indicazioni sulla complessità rela-
tiva, dovuta sia a fattori procedimentali, che organizzativi, che legati 
al fatto e al particolare caso in esame. Permette inoltre di calcolare 
rapidamente di quanto aumenterebbe o diminuirebbe la complessi-
tà, in maniera dinamica, laddove si verificassero alcune delle condi-
zioni esposte: ciò dovrebbe consentire una rimodulazione in tempo 
reale dello sforzo relativo da dedicare ai vari fascicoli.
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6 Replicabilità e possibili sviluppi futuri

L’analisi effettuata presenta un approccio innovativo rispetto alla 
letteratura esistente poiché si basa su micro-dati, rilevati a livello di 
singolo procedimento giudiziario. 

I risultati ottenuto offrono numerose indicazioni di policy sia per 
il singolo Tribunale, che può utilizzarli ai fini della redistribuzione 
interna dei procedimenti o alla riorganizzazione tabellare, sia a li-
vello centrale poiché alcune variabili che influenzano significativa-
mente la durata dei procedimenti sono controllabili dal Ministero e 
per estensione dal Legislatore tramite interventi di policy e rifor-
me strutturali. 

L’analisi presenta alcuni limiti, già richiamati nell’esporre la me-
todologia seguita, offrendo lo spunto per ulteriori sviluppi della ri-
cerca, fra cui:

• Ripetere la stessa indagine nello stesso Ufficio giudiziario nei 
prossimi anni esplicitando il ruolo avuto in ogni procedimen-
to dagli Addetti all’Ufficio per il Processo. Ciò consentirebbe 
di quantificare l’importanza di tale novità istituzionale ai fini 
della riduzione dei tempi dei processi, isolandone il contributo;

• Estendere la stessa indagine ad altri tribunali, controllando il 
campione di procedimenti anche con variabili che caratteriz-
zano la struttura del tribunale, come il personale amministra-
tivo, la dotazione informatica, le caratteristiche del territorio, 
ecc. Così facendo sarebbe possibile verificare anche il ruolo di 
tali fattori sulla durata dei procedimenti;

• Realizzare un tentativo al secondo grado di giudizio, con la con-
sapevolezza che alcune variabili non sono più rilevanti mentre 
ne emergono di nuove, come la complessità e il numero dei mo-
tivi di appello.
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1 Introduzione

Le statistiche disponibili relative ai sistemi giudiziari sono caratte-
rizzate da un forte accento sui flussi dei fascicoli (iscritti, definiti, 
pendenti) mentre non danno l’adeguato peso a dimensioni relative, 
ad esempio, al personale e più in generale alla dotazione di risorse. 
La ragione di ciò risiede, da un lato, nella difficoltà di reperire dati 
comprensivi sul personale1 e dall’altro, forse, nella scarsa attenzione 
da parte della letteratura accademica ai temi di metodo e di sostanza 
che potrebbero contribuire ad un avanzamento nella comprensione 
di questo complesso mondo. Il presente lavoro si pone tra gli obiet-
tivi di ricerca quello di tentare la sistematizzazione di un possibile 
cruscotto di indicatori che sia utile per osservare e valutare gli Uffi-
ci giudiziari (UUGG) e, in dettaglio, l’Ufficio per il processo.

Al fine del prosieguo sintetico della discussione, si dovranno neces-
sariamente dare per assodati alcuni concetti relativi alle tipologie di 
personale rintracciabili all’interno degli UUGG e alle attività principa-
li che questi svolgono nei diversi ambiti della giustizia civile e penale.

Ciò su cui invece vale la pena di concentrare l’attenzione sono le 
scelte di metodo effettuate, dal punto di vista valutativo. In ogni im-
pianto di valutazione, infatti, il metodo seguito acquisisce una forza 
particolare in quanto si pone di assicurare rigore, mettere al centro 
la trasparenza e permettere di arrivare ad un giudizio. 

Prima di avanzare nella trattazione, vale la pena di richiamare il 
tema delle dashboard visuali, che recentemente la DG-Stat ha im-
plementato nel sito istituzionale alla sezione Monitoraggio PNRR.2 
Tale dashboard, basata sui dati di flusso già richiamati, permette di 
osservare gli UUGG ed effettuare dei confronti sia tra Uffici che nel 
tempo. Gli indicatori disponibili sono tre: il volume dell’arretrato3 a 
fine anno, il volume del pendente a fine anno e il disposition time.4 
Questa dashboard visuale dinamica rappresenta ad oggi l’esempio 
di una buona pratica, tenuto conto del fatto che non sarebbe comun-
que possibile avanzare proposte ulteriori in assenza di dati  ulteriori. 

Interessanti, per quello che concerne la comparazione tra sistemi 
giudiziari a livello complessivo nazionale, le pratiche portate avanti 

Alla presente ricerca hanno collaborato Piero Antonio Negro e Noemi Ilaria Buonsante.
1 I dati relativi al personale riguardano sia il personale amministrativo (di competenza 
del Ministero della Giustizia) che il personale di magistratura (di competenza del CSM). 
Un dato veramente comprensivo non può però fermarsi alla sola unità di personale, ma do-
vrebbe essere associato ad una misura del Full time equivalent (FTE) e cioè tentando una 
standardizzazione dei tempi relativi alle principali attività svolte negli Uffici giudiziari.
2 https://webstat.giustizia.it/SitePages/Monitoraggio%20PNRR.aspx. 
3 L’arretato, si richiama, è quel pendente che ha superato i limiti della ragionevole durata 
del procedimento. Salvo eccezioni, tale limite è fissato in 3 anni al primo grado e 2 in appello.
4 Calcolato come rapporto tra pendente a fine anno e definiti nel corso dell’anno.
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dalla CEPEJ5 al sito ufficiale. Tali dashboard diventano interessan-
ti in quanto permettono una comparazione tra sistemi-Paese anche 
su alcuni macro-dati come il numero totale di giudici. Pur risultan-
do una metodologia interessante, va sottolineato come non vi siano 
oggi dati pubblici utili a replicare questi tentativi a livello di Ufficio 
giudiziario in Italia. Ciò sarebbe fondamentale in quanto tutti dati 
statistici mostrano una distribuzione molto variabile dei fenomeni, 
a “macchia di leopardo”, con tribunali grandi adiacenti a tribunali 
piccoli e con risultati in termini di indicatori di flusso molto diversi 
nei vari territori. Il dato nazionale, pertanto, non è particolarmente 
informativo, tanto più non essendo associato ad una misura della va-
riabilità del fenomeno all’interno dei singoli Stati.

2 Metodologia

Nella costruzione dell’impinto di valutazione, si tende a partire dal-
la cosiddetta “architettura” del cruscotto. Partire subito dai dati e 
dagli indicatori costituisce un errore di metodo in quanto veicola e 
limita le possibilità dell’analisi a ciò che già esiste e viene fatto. In-
vece, l’ipotesi di lavoro è quella che, laddove non esistano in ultima 
istanza dati e indicatori ritenuti necessari alla valutazione, li si pos-
sa raccogliere o costruire in un successivo momento. Si parte, quin-
di, dalla definizione di “dimensioni” (“ambiti tematici”, “aree seman-
tiche”, ecc…) dividendole in più livelli secondo uno schema ad albero. 

Vi è in questo caso un livello ancora superiore: si adotta qui una 
quadripartizione molto usata in ambito aziendalistico, cioè il model-
lo input-processi-output-outcome. Questo modello logico schematiz-
za un insieme di attività e gli obiettivi che esse si pongono di raggiu-
gere in quattro ambiti:

• Input. Gli input comprendono tutte le risorse necessarie che co-
stituiscono gli “ingredienti” delle attività e comprendono quindi 
le risorse umane e strumentali, nonché le risorse economiche, 
regolamentari, istituzionali. Nel nostro caso, la domanda di giu-
stizia (casi iscritti) costituisce uno tra i vari input.

• Processi. I processi, in senso aziendalistico, riguardano tutte le 
modalità organizzative, logistiche e di procedura che aiutano a 
trasformare la somma degli input in output e outcome. Riguarda-
no, in altre parole, le modalità con le quali si svolgono le attività.

• Output. Gli output sono i “prodotti finiti dell’azienda”. In ambi-
to giudiziario non ci sono “prodotti” in senso economico e gli 
output riguardano prevalentemente i casi definiti.

5 https://www.coe.int/en/web/cepej/cepej-stat. 
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• Outcome. Il concetto di outcome richiama quello di impatto e 
di risultato atteso: proprio come una azienda farmaceutica, ad 
esempio, può avere tra i suoi outcome il miglioramento della sa-
lute pubblica, anche i sistemi giudiziari hanno una serie di im-
patti sulla società e sul Paese. Rientrano in questo ambito anche 
i concetti di qualità e accountability verso i cittadini, nonché il 
collegamento diretto agli impatti attesi del PNRR.

Questo schema non è l’unico né necessariamente il migliore, ma aiu-
ta a ordinare i concetti. Su alcune dimensioni si può infatti agire con 
decisioni organizzative, su altre con bandi statali, su altre ancora solo 
con riforme da parte del Legislatore. La distinzione tra output e out-
come, infine, sottolinea come il caso definito non sia tanto l’obiettivo 
sistemico da raggiungere quanto più semplicemente un obiettivo che 
gli aziendalisti definirebbero “di produzione” che rischia di restare fi-
ne a sé stesso se non trova la sua ragione in un impatto sulla società.

Compresa questa prima suddivisione, si affronta ora il tema delle 
dimensioni e delle relative sottodimensioni. Le dimensioni, come an-
ticipato, sono degli ambiti tematici ben identificabili e distinguibili 
dagli altri. Le dimensioni possono avere delle sottodimensioni asso-
ciate, cioè dei sotto ambiti: ad esempio le risorse strumentali posso-
no essere scomposte in aule d’udienza, spazi di lavoro, dotazione in-
formatica. In questo lavoro si è scelto di limitare l’architettura, già di 
per sé complessa, a due livelli; non vi sono però specifiche controin-
dicazioni alla creazione di livelli ulteriori, dove necessario, salvo un 
aumento della complessità dello strumento che ne rende poi difficile 
la lettura e pertanto la formulazione di un giudizio.

Solo a questo punto si iniziano ad introdurre gli indicatori. Il con-
cetto di indicatore è affine a quello di proxy: un indicatore è in altre 
parole un oggetto il cui comportamento permette di ricavare infor-
mazioni sulle caratteristiche del fenomeno talvolta astratto che esso 
descrive. Prendiamo ad esempio il fenomeno complesso della litigio-
sità, cioè della propensione di una certa popolazione alle dispute di 
natura civile: tale fenomeno presenta delle sue complessità anche di 
natura sociale, psicologica, economica che sarebbe difficile descri-
vere nel dettaglio. Si una quindi una proxy, una misura, che in que-
sto caso è l’indice di litigiosità, che divide il totale dei casi iscritti in 
un anno per la popolazione residente: a parità di popolazione osser-
va quelle che esprimono una domanda di giustizia civile superiore, 
permettendo confronti nel tempo e tra territori.

Prima di procedere alla visione del cruscotto, è infine utile divide-
re tra indicatori di osservazione e indicatori di valutazione. I primi 
sono indicatori utili a conoscere di un certo fenomeno. Ad esempio, il 
numero di iscritti (la domanda di giustizia) sarebbe di norma un fe-
nomeno da osservare. Gli indicatori diventano di valutazione quan-
do sono costruiti in funzione della valutazione, come ad esempio del 
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raggiungimento di un certo risultato prefissato. Seguendo l’esempio 
precedente, l’indice di litigiosità può diventare di valutazione laddo-
ve si intendano attuare politiche deflattive della domanda, per por-
tarla ad un certo livello. Gli indicatori del PNRR sono di valutazione: 
vi sono degli obiettivi ben precisi di smaltimento e riduzione del di-
sposition time e pertanto è sempre possibile verificarne il raggiungi-
mento. Nel nostro caso, quindi, gli indicatori di valutazione potrebbe-
ro essere quelli utili al fine di maturare un giudizio sull’andamento 
di un certo Distretto, Ufficio giudiziario o più in generale il sistema 
giustizia. È utile dividere, poi, tra indicatori di valutazione sistemici e 
indicatori di valutazione specifici per l’UPP: pur essendo questi ultimi 
quelli più rilevanti ai fini del monitoraggio dell’UPP, è evidente come 
questo elemento organizzativo sia inserito in un sistema più generale 
che può tanto veicolarne il successo quanto limitarne le potenzialità. 

In ultima istanza, il metodo prevedere di raccogliere i dati e gli ele-
menti utili a dare un valore agli indicatori. Tali dati, nel nostro caso, 
non sono disponibili in maniera pubblica e diffusa e pertanto non è 
stato possibile testare lo strumento su informazioni reali.

3 Il cruscotto di indicatori proposto

In questo paragrafo si espongono i risultati di questo lavoro prelimi-
nare di sistematizzazione e ricognizione, utile come riferimento per 
sviluppare ulteriori ricerche, anche di natura applicata e/o da parte 
degli stessi UUGG interessati a sperimentare. Le tabelle che seguo-
no riportano l’articolazione delle dimensioni e relative sottodimen-
sioni con gli indicatori associati divisi tra indicatori di osservazione 
e indicatori di valutazione sistemici e specifici per l’UPP secondo lo 
schema prima spiegato:

• Input: Tabella 1.
• Processi: Tabella 2.
• Output: Tabella 3.
• Outcome: Tabella 4.

La Tabella 1 riporta le dimensioni di input, partendo dalle risorse uma-
ne. Ogni sottodimensione rappresenta una macro-tipologia di risorsa, 
tra cui spicca chiaramente l’UPP. Per ognuna di queste viene osser-
vato il numero, dato che poi va valutato rispetto a tre aspetti chiave: 
la copertura dei processi di selezione (quante persone sono state re-
clutate rispetto a quanti posti erano stati banditi), la copertura degli 
organici dell’UG/Distretto/ecc… (quante persone lavorano effettiva-
mente rispetto alla pianta organica stabilita), l’adeguatezza degli or-
ganici rispetto alla domanda (e cioè l’adeguatezza della pianta orga-
nica rispetto alla attuale ed effettiva domanda di giustizia rispetto ad 
un benchmark nazionale che potrebbe essere una media o il valore di 
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riferimento di alcuni UUGG ritenuti “adeguati”). Si accompagnano a 
queste le risorse normative per l’UPP (sono stati regolamentati? Sono 
stati adottati gli atti organizzativi necessari? In che termini?); le risor-
se strumentali, di cui di si è già fatto cenno e per le quali si propongo-
no solo alcuni indicatori ipotizzati sulla base delle interlocuzioni avute 
nel corso del progetto Uni4justice (ad esempio, molti dichiarano quan-
to i problemi informatici causino rallentamenti delle attività: sulla base 
di questa suggestione si ipotizza che un numero minore di interruzio-
ni possa avere un beneficio sulle attività. Sulle modalità di realizza-
zione, come l’aumento del personale tecnico sul territorio, si potrà ra-
gionare in seguito aggiungendo nuove misure); le risorse finanziarie 
che devono essere adeguate alle reali necessità. Infine, rientra tra gli 
input anche la domanda di giustizia espressa da cittadini e imprese.

Il grado di controllo sugli input può variare molto: la decisione di 
bandire viene ad esempio presa a livello centrale; alcuni aspetti ci-
tati possono essere toccati solo con riforme apposite (pensiamo alla 
procedura civile, ad esempio); altri aspetti escono parzialmente dal 
controllo (ed esempio la litigiosità può essere deflazionata favoren-
do soluzioni alternative alla risoluzione delle dispute ma dipende in 
ultima istanza da fattori personali, culturali, sociali, psicologici ed 
economici della cittadinanza. L’esempio fatto sulle modalità del sup-
porto informatico si aggiunge a questi: le modalità di reclutamento e 
gestione del personale dislocato diventano parte di una strategia che 
non può essere realizzata, per difetto di competenza, a livello locale.

Per quanto riguarda gli input, quindi, il livello di controllo è qua-
si sempre centrale, secondo l’attuale normativa. Fanno eccezione, 
se vogliamo, le decisioni organizzative che pur costituendo in que-
sto impianto un input normativo vanno a definire le modalità di lavo-
ro e quindi veicolano i processi [tab. 3].

Dopo una descrizione delle dimensioni di output [tab. 2], seguono 
la le dimensioni di processo [tab. 3] e le dimensioni di outcome [tab. 4].

La Tabella 3 rimane tra quelle con la maggiore necessità di ulte-
riore lavoro, in compartecipazione con più soggetti interni ed esterni 
agli UUGG: le dimensioni di processo, per ora, si limitano ad osser-
vare alcune variabili organizzative relative all’UPP. Tali dimensio-
ni sono ispirate dal Monitoraggio UPP che il Ministero della Giusti-
zia realizza e pubblica6 sul sito istituzionale, anche se, va detto, tale 
monitoraggio si riferisce al 2019 e pertanto ad una situazione ben di-
versa, per volumi, numeri, modalità di lavoro, buone pratiche emer-
se nell’ultimo anno di massiccio reclutamento. 

Il commento alla Tabella 4 sarà riportato in fondo al documento.

Tabella 1 Dimensioni di input

6 https://webstat.giustizia.it/StatisticheGiudiziarie/Monitoraggio%20UPP.aspx. 
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Dimensioni Sottodimensioni Indicatori  
di osservazione

Indicatori di valutazione 
sistemici

Indicatori di valutazione 
specifici UPP

risorse 
umane

addetti UPP numero di addetti 
UPP 

 – copertura dei processi di 
selezione 
– copertura degli organici 
dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

magistrati numero di 
magistrati togati 

– copertura dei processi  
di selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

numero di 
magistrati onorari

– copertura dei processi di 
selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

amministrativi numero di 
funzionari 
in posizioni 
organizzative (PO)

– copertura dei processi  
di selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

numero di 
funzionari non 
in posizioni 
organizzative

– copertura dei processi  
di selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

numero di 
cancellieri

– copertura dei processi  
di selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

numero di 
assistenti 
giudiziari

– copertura dei processi  
di selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda

numero di ausiliari 
giudiziari

– copertura dei processi  
di selezione 

 
 
 – copertura degli organici 

dell’UG
– adeguatezza degli organici 
rispetto alla domanda
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Dimensioni Sottodimensioni Indicatori  
di osservazione

Indicatori di valutazione 
sistemici

Indicatori di valutazione 
specifici UPP

risorse 
normative 

ruolo e mansioni 
UPP

definizione 
di documenti 
organizzativi (si/
no)

 
 

mansionario (si/no)
definizione obiettivi di 
produzione (si/no)
definizione di piani di 
smaltimento (si/no)

domanda di 
giustizia

procedimenti 
sopravvenuti

numero di 
procedimenti 
sopravvenuti per 
materia

indice di litigiosità / criminalità  
 
 

procedimenti 
pendenti

numero di 
procedimenti 
pendenti per 
materia

N. di sopravvenuti / 
n. pendenti a fine anno

complessità 
esogena  
(dipende da 
elementi esterni)

Indice di complessità dei 
procedimenti per materia (da 
definire)

risorse 
strumentali

spazi di lavoro numero di uffici   
 
 

numero di 
scrivanie

indice di utilizzo degli spazi (da 
definire)

spazi di lavoro 
virtuali (teams)

aule numero di aule di 
udienza

tasso di occupazione delle aule  
 

dotazione 
informatica

quantità di 
postazioni

incidenza di interruzioni delle 
attività su base annuale per 
problemi informatici

risorse 
finanziarie

trasferimenti 
ministeriali

risorse trasferite adeguatezza dei trasferimenti  
 rapidità dei trasferimenti  

(in gg)
trasferimenti dei 
cittadini

contributo 
unificato

copertura delle spese di 
procedimento sostenute

 
 
 rapidità dei pagamenti da 

parte dei cittadini (in gg)
procedure di controllo (si/no)
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Tabella 2 Dimensioni di output

Dimensioni Sottodimensioni Indicatori di 
osservazione

Indicatori di valutazione 
sistemici

Indicatori di valutazione  
specifici UPP

risposta di 
giustizia

procedimenti 
definiti

numero di 
procedimenti 
definiti totali

– durata media effettiva 
rispetto a benchmark Pinto 

 
 
 
 

– tasso di variazione  
della durata su base triennale
– Clearance rate
– indice di smaltimento

numero di 
procedimenti 
definiti  
on sentenza

– durata media effettiva 
rispetto a benchmark Pinto 

 
 
 
 

– tasso di variazione  
della durata su base triennale
– Clearance rate
– indice di smaltimento

numero di 
procedimenti 
definiti  
in altro modo

– durata media effettiva 
rispetto a benchmark Pinto 

 
 
 
 

– tasso di variazione della 
durata su base triennale
– Clearance rate
– indice di smaltimento

La Tabella 2 riporta le dimensioni di output che, come anticipato, si concentrano sui 
procedimenti definiti, sia con sentenza che altrimenti. Di questi procedimenti può 
essere interessante conoscere la durata media effettiva rispetto al benchmark del-
la legge Pinto, il tasso di variazione della durata media effettiva rispetto al triennio 
precedente (al fine di verificare una reale riduzione dei tempi di definizione), l’indice 
di rotazione, chiamato anche clearance rate (definiti diviso iscritti) e l’indice di smal-
timento totale (definiti diviso iscritti più pendenti). Sugli output non ci sono partico-
lari distinzioni per l’UPP dato che generalmente un procedimento definito è la som-
ma del lavoro di più persone non facilmente distinguibile.
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Tabella 3 Dimensioni di processo

Dimensioni Sottodimensioni Indicatori di osservazione
dimensione 
organizzativa

struttura 
organizzativa dell’UPP

Mix delle modalità organizzative UPP nelle seguenti 
categorie:presenza di unica unità centralizzata; presenza di 
unità settoriali o sezionali; presenza di sistema “ibrido”, in parte 
centralizzato, in parte settoriale/sezionale

modelli organizzativi 
AUPP lato 
giurisdizione

Mix dei modelli organizzativi degli addetti UPP nelle seguenti 
categorie: one-to-one (un AUPP per magistrato); abbinamento 
AUPP-fascicolo; assegnazione AUPP al collegio o sezione; “mini-
pool” (AUPP assegnati a un numero ristretto di magistrati); AUPP 
assegnati a macroaree tematiche; modelli ibridi

modelli organizzativi 
AUPP area 
amministrativa/
cancelleria

Mix dei modelli organizzativi degli addetti UPP nelle seguenti 
categorie: attività di raccordo con le cancellerie; partecipazione ed 
assistenza ad udienze (pre e post-udienza); gestione del fascicolo e 
controllo registri; spese di giustizia e gratuito patrocinio

carico di lavoro n procedimenti/ n di AUPP
n procedimenti/ n di magistrati
n procedimenti/ n di amministrativi

dimensione 
informatico-
strumentale

digitalizzazione del 
lavoro

utilizzo di applicativi ministeriali (sicp, pct, tiap, ecc.)da parte del 
personale dell’ufficio (SI/NO)
digitalizzazione degli atti giudiziari (SI/NO)
redazione di atti giudiziari informatici dall’origine (SI/NO)

smart working % di smartworking per tipologia di risorsa e area (SI/NO)
dimensione 
gestione 
risorse 
umane

formazione risorse 
umane UPP

corsi ad hoc sulla piattaforma e-learning (SI/NO)
formazione on the job  (SI/NO)
incontri formativi in aula (SI/NO)
affiancamento one to one  (SI/NO)
Autoapprendimento (SI/NO)

gestione delle assenze 
e turnazioni

tasso di riassegnazione dei casi

produttività produttività degli 
AUPP

numero di AUPP per procedimento definito

produttività dei 
magistrati

numero di magistrati per procedimento definito

produttività degli 
amministrativi/
funzionari

numero di amministrativi/funzionari per procedimento definito
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Tabella 4 Dimensioni di outcome

Dimensioni Sottodimensioni Indicatori  
di osservazione

Indicatori  
di valutazione 
sistemici

Indicatori  
di valutazione 
specifici UPP

PNRR raggiungimento 
degli obiettivi 
PNRR sui tempi

riduzione della 
durata (calcolata con 
disposition time)

riduzione della 
durata (calcolata con 
disposition time) rispetto 
agli obiettivi posti

raggiungimento 
degli obiettivi 
PNRR l’arretrato

riduzione 
dell’arretrato

riduzione dell’arretrato 
rispetto agli obiettivi 
posti

riduzione 
dell’arretrato 
misurato sui 
procedimenti 
affidati in parte 
rilevante agli AUPP

responsiveness informazione, 
trasparenza e 
accessibilità

Aggiornamento del 
sito istituzionale (SI/
NO)

Qualità della 
comunicazione tra 
UPP e avvocati (da 
definire)

qualità delle 
decisioni

– tasso di appellabilità 
(es: n sopravvenuti al 
grado k+1/ n sentenze al 
grado k)

 
 

– tasso di riformazione 
(es: n di sentenze al 
grado k+1/n di sentenze 
al grado k nel Distretto)

accesso strumenti 
alternativi di 
risoluzione delle 
controversie

– numero di ADR 
– disposition time 
calcolato sulle ADR

– numero di procedure 
ADR concluse sul totale 
delle decisioni 
– rapporto tra durata 
media effettiva delle 
ADR e durata media 
effettiva in materie 
comparabili

 
 

prossimità della 
giustizia

– numero di uffici di 
prossimità aperti nel 
territorio 
– durata media per 
il raggiungimento 
dell’UG competente 
sul territorio

tasso di riduzione 
di procedimenti di 
volontaria giurisdizione 
dinanzi al Tribunale

effettività esecuzione delle 
sentenze 

Numero di 
persone addette 
all’esecuzione

– adeguatezza degli 
organici 
– rapidità della fase 
esecutoria

 
 

Indipendenza dei 
giudici

Indicatore 
sull’indipendenza dei 
giudici (da elaborare)
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La Tabella 4 riporta alcune dimensioni di outcome che sarebbe interessante prende-
re in considerazione. La prima dimensione riporta gli obiettivi del PNRR, che rappre-
sentano uno dei pochi target di medio periodo riscontrabili per i sistemi giudiziari. 
Questa dimensione è già monitorata dalla DG-Stat, che ne pubblica i risultati perio-
dicamente alla pagina già prima indicata. 
Tralasciando per ora il concetto più generale di “Qualità”, ci si è concentrati su alcuni 
aspetti chiave specifici di impatto: responsiveness, accesso ed effettività. 
Con responsiveness si intende sia la capacità di risposta che la qualità di risposta, 
sia in termini di interlocuzione con i cittadini (sito istituzionale), con l’Avvocatura e 
altre professionalità che spesso entrano nelle aule d’udienza, che in termini di qua-
lità di quell’output che è rappresentato dalle decisioni del giudice. Non è facile de-
terminare cosa distingua la qualità di una certa sentenza o altro atto: si è scelto qua 
allora di tentare una valutazione sui temi dell’appellabilità e della riformazione, sep-
pur sia chiaro ed evidente che questi aspetti non dipendano unicamente dalla quali-
tà del giudicato (e per alcune materie, forse, quasi per nulla).
Un secondo aspetto è quello dell’accesso, sia in termini di prossimità (tema oggi più 
che mai nell’agenda politica anche per l’attuale creazione di Uffici di prossimità in 
diversi Comuni d’Italia) che in termini di accesso alla giustizia: per questo secondo 
aspetto si fa leva sull’idea che le ADR, con la semplificazione e riduzione dei tempi 
che spesso comportano, possano facilitare l’accesso alla giustizia da parte dei cit-
tadini in quei casi previsti dalla legge (e laddove vi sia la volontà delle parti di accor-
darsi al di fuori di un procedimento giudiziario).
L’ultimo aspetto è quello dell’effettività della giustizia, tra quelli più importanti – for-
se – per i cittadini. Una giustizia effettiva è in grado di portare ad esecuzione le de-
cisioni prese in tempi ragionevoli: ciò dipende in parte anche dall’adeguatezza degli 
organici del personale dedicato, oltre alle modalità organizzative di svolgimento di 
questa fase. Una giustizia effettiva, infine, assicura l’indipendenza del giudice in ogni 
momento: questa dimensione, richiamata spesso nelle statistiche internazionali (si 
veda da ultimo la Justice Scoreboard 2023 pubblicata dalla Commissione Europea, 
capitolo 3.3), può essere approfondita sia tramite survey andando a misurare la perce-
zione dell’indipendenza da parte di cittadini e imprese (che nella Justice Scoreboard 
pone l’Italia tra le peggiori nazioni europee), sia tentando si ricostruire l’indipenden-
za strutturale (ad esempio: chi ha il potere di prendere decisioni disciplinari e quali? 
Chi nomina quali figure e in quali posizioni?); quest’ultima assume più valore nel con-
fronto tra ordinamenti diversi, essendo unitaria la disciplina all’interno degli Stati.
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Abstract This paper retraces 12 months of research carried out as part of the Uni4jus-
tice Project, in particular the methodology followed in this research aimed at verifying 
the requests made by the Venetian magistrates, which ended into the drafting of the ‘use 
cases’. The use cases will then be reported and contextualised covering the following 
themes in order: relationships between co-owners in the exclusive use of the co-owned 
property; vexatious nature of the derogation from the art. 1957 c.c. and the case of 
the consumer guarantor; assignment of credit; in-depth analysis of the subcontracting 
contract and the notion of abuse of economic dependence. 
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1  Introduzione

Il presente lavoro intende dare conto degli studi svolti nei 12 mesi del-
la borsa di ricerca conseguita nell’ambito del Progetto Uni4Justice.

In particolare, verranno sinteticamente ripercorse le attività 
espletate e gli output prodotti con riferimento allo studio e redazio-
ne dei c.d. “casi d’uso”, veri e propri elaborati approntati in base alle 
esigenze e secondo le diverse indicazioni dei magistrati richiedenti, 
e si approfondirà la metodologia impiegata.

Sarà quindi possibile ricavare dalle peculiarità di questi ultimi 
delle indicazioni pratiche su come il lavoro dell’accademico possa in-
tegrare al meglio le necessità del giudicante, nell’ottica del migliora-
mento complessivo della giustizia italiana.

Da ultimo, anche alla luce dei feedback ottenuti dai magistrati con 
cui mi sono relazionato, verranno svolte alcune riflessioni sulla repli-
cabilità e i possibili sviluppi futuri della metodica applicata.

2 La ricerca: dal metodo alle azioni svolte

Il progetto Uni4Justice nasce con l’intento dichiarato di supportare le 
corti italiane nel miglioramento della propria azione: in particolare, 
intende fotografare la situazione delle varie sezioni e delle relative 
strutture di supporto (cancellerie, UPP), raccogliere dati e opinioni 
sulle problematiche che incidono sul lavoro quotidiano e fornire un 
supporto qualificato per lo smaltimento dell’arretrato e l’implemen-
tazione di metodologie di lavoro che aiutino la standardizzazione del 
lavoro e la migliore organizzazione dello stesso.

Il tutto mediante stretta sinergia tra giuristi e statistici, nell’otti-
ca di fornire un supporto differenziato e qualificato, anche negli ou-
tput, che utilizzi strumenti innovativi anche provenienti da mondi 
strictu sensu estranei alla pratica forense.

In tal senso, il lavoro da me svolto nei 12 mesi d’incarico della bor-
sa di studio ha effettivamente “coperto” l’intero spettro di azioni e fi-
nalità proprie del progetto.

Si può distinguere l’apporto nelle seguenti categorie:
1. partecipazione alle interviste con gli attori coinvolti, raccol-

ta del feedback e relativa sistematizzazione;
2. interazione coi colleghi ricercatori all’esito della raccolta dati;
3. partecipazione attiva alla seconda fase di lavoro, con studio 

e redazione dei c.d. casi d’uso;
4. Partecipazione alla fase di anonimizzazione delle pronunce 

giurisprudenziali raccolte, anche in coordinamento con la di-
rezione di progetto dell’Università di Bologna.
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Ognuna di queste azioni è stata approcciata con un metodo tenden-
zialmente ricognitivo e pratico, tale da poter adattare la metodolo-
gia e l’approccio da impiegare alle esigenze dell’attore che richiede-
va l’output, per raggiungere il risultato concreto.

Come anticipato nei passaggi introduttivi, in questa sede ci si oc-
cuperà prevalentemente di riferire quanto svolto in merito alla reda-
zione dei casi d’uso, che restano il punto focale e il prodotto di tutte 
le fasi di lavoro, ma non avrebbero potuto in ogni caso prescindere 
dal confronto continuo che c’è stato con le Corti. 

Per la loro natura, i casi d’uso sono stati affrontati con metodo 
scientifico e di studio della materia, mentre le altre azioni sono sta-
te maggiormente contraddistinte da un approccio di raccolta e ana-
lisi dei feedback ottenuti.

Ha così trovato una naturale risposta la domanda di ricerca ini-
zialmente fissata, che verteva sui profili problematici del contenzio-
so di diritto civile aventi necessità – ai fini della individuazione del-
la migliore soluzione – di un confronto con i significati recepiti in 
altri ordinamenti giuridici. In particolare, l’approccio comparatisti-
co ha avuto in considerazione massimamente le fonti di diritto pri-
vato europeo, pur specificando che l’intero lavoro ha sempre preso 
come punto di partenza e di caduta della ricerca il contenzioso e le 
sue aporie, così come prospettate dai magistrati giudicanti di volta 
in volta interpellati, mantenendo quindi il focus sulla pratica del di-
ritto più che sulla teoria.

Elemento che ha contraddistinto il lavoro di questi 12 mesi è la 
condivisione e il coordinamento con gli altri membri – giuristi e sta-
tistici – del gruppo di lavoro.

Ciò è avvenuto principalmente con meeting online e in presenza, 
ma naturalmente non è mancato un confronto costante anche per le 
vie più brevi al fine di esaminare e condividere le risultanze di cia-
scuno e stabilire le successive linee di azione.

3 La fase preparatoria: le interviste che hanno 
preceduto e preparato la redazione dei casi d’uso

Nei primi mesi di intervento (luglio-settembre) ho effettuato interviste, 
in presenza e da remoto, al presidente della II sezione di Corte d’Ap-
pello di Venezia e al presidente della III sezione della medesima Corte.

L’individuazione dei magistrati è stata fatta seguendo le indica-
zioni del gruppo di lavoro, che ha suddiviso appositamente i compi-
ti tra i membri del team ratione materiae e ripartito i nominativi da 
intervistare.

Entrambe le interviste si sono basate sul fac-simile di questiona-
rio fornito dal Ministero, e sono state svolte in affiancamento con un 
partecipante del progetto per l’area statistica.
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I feedback emersi in entrambe le occasioni denotavano curiosità 
e interesse verso il progetto e le attività che ci ripromettevamo di 
mettere in campo, fattore che quindi si accompagnava alla disponi-
bilità massima da parte dei magistrati.

Da subito si è colto l’auspicio di poter ricevere un contributo in-
novativo non soltanto nel contenuto, ma principalmente in ragione 
del taglio tipicamente accademico che il nostro lavoro avrebbe potu-
to garantire ai magistrati. 

In altre parole, l’aspirazione dei giudici era ottenere qualcosa che 
le strutture già al servizio delle sezioni non potessero fornire ordi-
nariamente, e nello specifico un lavoro sistematico che: (1) garantis-
se la produzione di materiali che tenessero conto della dottrina più 
importante per i singoli temi giuridici, e considerassero la giurispru-
denza proprio alla luce della sistematica tipicamente adottata nell’ac-
cademia; (2) arricchisse quindi gli strumenti del giudice con qualco-
sa in grado di completarne le competenze e assicurare una migliore 
standardizzazione e ripetitività della sua attività.

Punto di partenza non poteva che essere quindi la raccolta di 
quante più informazioni possibili sulla quotidianità delle sezioni, sui 
suoi strumenti, sulle sue metodiche, prima di potersi addentrare sul-
le concrete esigenze dettate dai casi giudiziali.

4 Il cuore della ricerca: i casi d’uso

Parte centrale della ricerca e del tempo a essa dedicato è senza dub-
bio stata la redazione dei cosiddetti “casi d’uso” (ottobre 2022-giu-
gno 2023).

Nell’ambito più generale del progetto, per “caso d’uso” doveva 
intendersi un intervento richiesto dal magistrato coinvolto che ov-
viasse ad una o più criticità del lavoro quotidiano suo e/o della se-
zione di afferenza: si poteva così spaziare da uno strumento utile a 
facilitare – ad esempio – le operazioni di calcolo richieste in alcune 
materie pur valorizzandone gli aspetti giuridici, a veri e propri ela-
borati che lo aiutassero invece o nella redazione di provvedimen-
ti ripetitivi (schemi-tipo di provvedimento) oppure approfondissero 
e prospettassero soluzioni appropriate per questioni di diritto con-
troverse ma particolarmente importanti e ricorrenti nel proprio la-
voro quotidiano.

Nel mio caso, entrambe le sezioni con cui ho dialogato hanno ma-
nifestato l’esigenza di ricevere lavori riferibili proprio a quest’ultima 
categoria: si trattava quindi di aiutare i magistrati e le loro strutture 
di supporto fornendo degli elaborati giuridicamente mirati, che po-
tessero agevolare la risoluzione e definizione di questioni ricorren-
ti nella casistica a loro afferente così che queste potessero essere ri-
solte più rapidamente, facendo ricorso a una pratica base di studio.
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Nello specifico, mi sono occupato di redigere quattro casi d’uso:
• due per la seconda sezione di Corte d’Appello;
• due per la terza sezione di Corte d’Appello.

In tutti i predetti casi, mi è stato chiesto di fornire una ricognizione 
dottrinale e giurisprudenziale su specifici temi di diritto privato (ma-
teria di elezione dei miei studi e della borsa di ricerca, nonché am-
bito nel quale erano ricomprese le aree di competenza trattate dalle 
sezioni interpellate), in modo da fornire ai magistrati uno strumen-
to propedeutico a fungere da punto di partenza per la risoluzione di 
più casi alla loro attenzione e che, stanti le materie assegnate, molto 
probabilmente avrebbero seguitato a ripresentarsi anche in futuro

Per quanto attiene alla seconda Sezione, le questioni erano spe-
cifiche, ovvero: 

1. uso esclusivo del bene in comunione da parte del comproprie-
tario, e sue conseguenze; 

2. deroga pattizia all’art. 1957 c.c. specialmente nel caso del fi-
deiussore consumatore 

ed è stato richiesto in ciascun caso un elaborato sintetico ancorché 
esaustivo per le esigenze della sezione, cui si è arrivati dopo alcu-
ne call online col Presidente di sezione e dopo un incontro con l’in-
tera sezione sulla base di una bozza di ricerca condivisa. In seguito, 
è stato redatto il vero e proprio documento di sintesi per entrambe 
le tematiche.

Diversamente, la terza Sezione ha richiesto un tipo di lavoro che 
seppur riconducibile alla tipologia e metodologia della macro-catego-
ria sopra descritta, è stato connotato da specificità di rilievo.

Pur essendo assegnate alla stessa varie materie nell’ambito del 
diritto dei contratti, risultava infatti difficile circoscrivere la ricerca 
ad aspetti puntuali delle stesse, o perlomeno ciò non avrebbe aiuta-
to i magistrati nella velocizzazione e standardizzazione del conten-
zioso, di fatto più eterogeneo e diversificato di quanto non fosse per 
la seconda Sezione. 

Si è pertanto stabilito di assegnare due temi di ricerca più ampi 
(nello specifico, la cessione del credito e la subfornitura) demandan-
domi il compito di redigere dei testi più analitici che passassero in 
rassegna non una ma molteplici questioni maggiormente problema-
tiche, e il cui esame era ricorrente nel lavoro della sezione.

In uno dei due casi, inoltre, il confronto con i giudici ha portato 
alla richiesta di un ulteriore sviluppo e approfondimento del lavoro: 
il caso d’uso in materia di subfornitura è stato quindi ulteriormente 
rielaborato e adattato per fornire ai giudici un vademecum ragiona-
to di riferimenti dottrinali e giurisprudenziali sul tema della subfor-
nitura, lavoro che ha da ultimo raccolto la piena soddisfazione degli 
stessi magistrati.
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5 Orientarsi tra sentenze e articoli nel trattare  
il quesito di diritto ricorrente:  
l’esperienza della Seconda Sezione

5.1 Il primo caso d’uso

Come accennato, il primo quesito rivolto dalla Seconda Sezione ri-
guardava la materia della comunione.

In via di sintesi, si trattava di capire quale rapporto intercorre 
tra la disciplina della comunione ordinaria e quella della comunione 
ereditaria in tema di condotta del singolo comproprietario che frui-
sca del bene individualmente. È necessaria o no una condotta attiva 
degli altri contitolari per vedersi riconosciuti i frutti pro quota spet-
tanti? Qual è il discrimine tra frutti prodotti dalla cosa comune e da 
corrispondersi ai comproprietari (1) e indennizzo per l’uso esclusi-
vo in danno degli altri contitolari (2)? Sussistono ragioni che giusti-
fichino un diverso trattamento tra le due tipologie di comunione?1

I magistrati riferivano come negli anni recenti – nonché in alcuni 
fascicoli in attesa di decisione – il tema assumesse valore dirimente: 
si trattava quindi di prospettare un’analisi della questione che pre-
scindesse da fattori tipici di una singola controversia, per enucleare 
alcuni punti tali da supportare poi la Sezione nell’analisi delle varie 
fattispecie da decidere.

In altre parole, un elaborato mirato che avrebbe di fatto portato 
a una standardizzazione dell’iter decisionale mediante affermazio-
ne di principi con valenza decisoria, già adeguatamente corredati di 
richiami giurisprudenziali.

1 Punto di partenza era la massima estratta dalla sentenza n. 1738/2022 della Corte 
di Cassazione: “Se la natura di un immobile oggetto di comunione non ne permette un 
simultaneo godimento da parte di tutti i comproprietari, l’uso comune può realizzarsi 
o in maniera indiretta oppure mediante avvicendamento, ma, fino a quando non vi sia 
richiesta di un uso turnario da parte degli altri comproprietari, il semplice godimen-
to esclusivo ad opera di taluni non può assumere l’idoneità a produrre un qualche pre-
giudizio in danno di coloro che abbiano mostrato acquiescenza all’altrui uso esclusivo, 
salvo che non risulti provato che i comproprietari che hanno avuto l’uso esclusivo del 
bene ne abbiano tratto anche un vantaggio patrimoniale”. Trattandosi di principio no-
to e consolidato in tema di comunione ordinaria, passando all’ambito della comunio-
ne ereditaria veniva richiesto come esso potesse coordinarsi con il diverso principio 
che segue: “Il coerede che abbia goduto in via esclusiva dei beni ereditari è obbligato, 
agli effetti dell’art. 723 cod. civ., per il fatto oggettivo della gestione, sia al rendicon-
to che a corrispondere i frutti agli altri eredi a decorrere dalla data di apertura della 
successione (o dalla data posteriore in cui abbia acquisito il possesso dei beni stessi), 
senza che abbia rilievo la sua buona o mala fede, non trovando applicazione in tal ca-
so gli artt. 535 e 1150 cod. civ. Il presupposto della resa dei conti è la gestione di affa-
ri altrui condotta da uno dei compartecipanti, restando irrilevante, quanto al relativo 
obbligo, la condotta disinteressata del coerede escluso dal possesso” (v. Cass. 31 gen-
naio 2014, n. 2148; Cass. 30 maggio 2017, n. 13619).
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Va da sé che il valore aggiunto ricercato dalla Sezione era l’approc-
cio sistematico proprio di chi da anni si occupa di ricerca in campo 
accademico: in questo, la consultazione della manualistica in tema 
e dei più recenti contributi dottrinali si rivelava centrale nella for-
mulazione di una prima serie di risposte ai quesiti posti, controver-
si in giurisprudenza.

Seguiva quindi un incontro in presenza con tutti i componenti del-
la Sezione per condividere tale output: la discussione in quell’occasio-
ne consentiva di spaziare ulteriormente nel tema e porre nuovi spun-
ti critici che potessero confortare gli esiti della ricerca.

Chiudeva l’iter quindi la stesura di un sintetico elaborato, che com-
pendiava le conclusioni così condivise e costituiva una sintesi degli 
approdi raggiunti.

In breve, era stato possibile stabilire che prescindendo da fatti-
specie specificamente proprie dell’uno o dell’altro tipo di comunio-
ne (si pensi al retratto successorio), si doveva ritenere che entram-
bi appartenessero a un genus comune, di modo che i principi fissati 
per un ambito potevano ritenersi applicabili anche all’altro qualora 
non vi fossero norme o interpretazioni di queste in senso contrario.

Centrale era il discrimine tra mero uso infruttifero del bene ed 
eventuale produzione di frutti.

L’art. 1102 c.c. infatti statuisce che il singolo comproprietario può 
fare uso pieno del bene nella misura in cui non ne alteri la destinazio-
ne e non impedisca un pari uso agli altri contitolari e l’uso esclusivo 
di per sé non dà diritto agli altri comproprietari a vedersi riconosce-
re una indennità per il mancato godimento del bene. Solo il rifiuto al-
la loro richiesta di uso turnario può dare origine al risarcimento del 
danno derivante dalla condotta del comproprietario che ne ha l’uso 
esclusivo, che mediante il rifiuto rende illecito tale uso. 

Qualora invece il bene produca frutti, quelli naturali entrano nella 
comunione e quelli civili si ripartiscono ipso iure. Si applica in que-
sto caso l’art. 1101, co. 2, c.c., in base al quale i comproprietari par-
tecipano dei vantaggi della comunione in ragione della propria quo-
ta. Non è quindi richiesta una condotta attiva per maturare il diritto 
a vedersi corrispondere la propria quota di frutti (e la richiesta è im-
plicita nella richiesta di rendiconto che precede la divisione).

In tal senso, l’accenno di alcune pronunce al c.d. “vantaggio patri-
moniale” che trarrebbe il comunista in uso esclusivo poteva effetti-
vamente fuorviare l’interprete, ma muovendo dalle norme sopra cita-
te e dagli studi in materia, che fissano il confine tra uso e percezione 
di frutti, non poteva che concludersi che sia maggiormente coerente 
per il sistema ritenere lecito e consentito il vantaggio costituito dal 
mero mancato esborso, derivante (ad esempio) dal risiedere nell’im-
mobile in comune, laddove invece la produzione di frutti comporta 
l’obbligo di non ledere i diritti degli altri comproprietari. 
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5.2 Il secondo caso d’uso

Il secondo quesito rivolto dalla Seconda Sezione verteva sulla fide-
iussione, tema anch’esso – come il primo – emerso nel corso delle ri-
unioni periodiche tra i magistrati.

Veniva richiesto se debba intendersi come vessatoria la clausola 
pattizia in forza della quale le parti di un contratto di fideiussione 
derogano al disposto dell’art. 1957 c.c.

Questo caso di studio era particolarmente importante nell’ottica 
del progetto, visto che l’interrogativo andava successivamente este-
so all’ipotesi in cui il fideiussore rivesta la qualifica di consumatore, 
poiché molti casi all’esame della Sezione riguardavano tale fattispe-
cie che peraltro – come poi emerso dall’approfondimento del caso d’u-
so – poteva condurre a valutazioni diverse rispetto alla vessatorietà 
nei confronti del fideiussore non consumatore.

Essendo il diritto dei consumatori il pilastro fondamentale del di-
ritto privato europeo, questo caso d’uso consentiva di ampliare lo 
spettro della ricerca a tutti quei profili comparatistici che connota-
vano la borsa di studio oggetto di assegnazione, e davano un respi-
ro più ampio all’intero progetto.

Non a caso, il peso maggiore nell’orientare la risposta al quesito 
l’ha avuto proprio il principio di fondo che ispira il corpus normativo 
europeo a tutela del consumatore, ovvero la protezione del soggetto 
tipicamente più debole nella contrattazione.

Come punto di partenza, lo studio della ratio dell’art. 1957 c.c. e 
dei principi di fondo che governano l’istituto fideiussorio hanno con-
sentito di orientarsi nella ricerca di queste risposte.

L’art. 1957 tutela l’interesse individuale del fideiussore: si inten-
de cioè evitare che il garante rimanga esposto troppo a lungo alle 
pretese del creditore, e che l’inerzia di questi possa comprometter-
ne l’azione di regresso. La deroga pertanto aggrava la responsabili-
tà del garante e si traduce in una diversa (e più sfavorevole) alloca-
zione del rischio a suo danno, visto che si produce una sostanziale 
diminuzione di responsabilità del creditore.2

La ricerca a questo punto arrivava alla logica conseguenza (inve-
ro piuttosto utile per un magistrato) di contestare l’assunto maggio-
ritario in giurisprudenza che esclude la vessatorietà della clausola di 
deroga all’art. 1957 c.c., proprio perché non risulta tenuta in debito 
conto la ricaduta concreta sull’equilibrio contrattuale.

2 Utile spunto sistematico è giunto dall’allargamento dello studio oltre le pronunce 
giurisprudenziali, per esaminare in particolare alcune importanti tipologie di provve-
dimenti amministrativi. È il caso del provvedimento ABI n. 55 del 2005, laddove si chia-
risce come la deroga pattizia a favore del creditore disincentiva la diligenza della ban-
ca creditrice e squilibra quindi la posizione delle parti.
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Questo primo approdo dell’analisi rendeva più semplice approc-
ciare il secondo quesito, posto che nel diritto dei consumatori il tema 
dello squilibrio tra le parti del contratto riveste una valenza presso-
ché decisiva. E anzi proprio quel principio di diritto per cui ha pre-
valenza la tutela sostanziale del consumatore su un rigido formali-
smo normativo, consentiva di addivenire in modo chiaro e di pronta 
argomentazione ad un esito coerente con il quadro delle leggi che il 
giudicante deve tenere in considerazione.

La posizione deteriore in cui viene comunque a trovarsi il fideius-
sore (consumatore) non può non essere valutata alla luce dell’art. 33, 
co. 2, lett. t) del Codice del Consumo, sembrando assai difficile che 
la deroga all’art. 1957 non rientri all’interno di quell’ipotesi norma-
tiva (e anche qui occorre privilegiare l’aspetto per cui si alloca di-
versamente un rischio e si peggiora la condizione del consumatore).

Ancora più interessante è stato a questo punto rispondere alle sol-
lecitazioni poste dai magistrati nel corso della riunione esplicativa, 
tra le quali le più pregnanti riguardavano il caso di un termine di-
verso da quello semestrale, una formulazione della clausola in diffe-
renti termini, oppure una forma specifica imposta al creditore per 
coltivare le proprie pretese.

Per poter rispondere, il centro non poteva che restare l’esame del-
la concreta ricaduta di quella disposizione sull’assetto dei diritti/ob-
blighi delle parti: se anche la deroga parziale si traduce in un signi-
ficativo squilibrio del rapporto ai sensi dell’art. 33, co. 1, Codice del 
Consumo la conclusione dovrà essere analoga nel senso dell’inam-
missibilità (e peraltro molti commentatori hanno più volte studiato 
clausole che abbiano non necessariamente un oggetto, ma anche so-
lo l’effetto di peggiorare la posizione del consumatore).

6 Elaborare un contributo che funga da vademecum  
di lavoro per il giudice: l’esperienza  
della Terza Sezione

Come sopra anticipato, le esigenze prospettate dalla Terza Sezione 
divergevano significativamente da quelle della Seconda: ritenevano 
infatti i giudici che, nell’ambito delle varie figure contrattuali loro 
assegnate come materie di competenza, non fosse possibile o comun-
que fosse poco utile circoscrivere l’ambito di una ricerca a questio-
ni di diritto puntuali come quelle formulate dalla Seconda Sezione.

Diversamente, poteva essere più proficuo ritagliare una macro-
area d’azione per poi andare a fissare dei punti fermi sulle questio-
ni più critiche e controverse, sia pur sintetici, utili a orientare i giu-
dici nelle tematiche ricorrenti del contenzioso.
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6.1 Il terzo caso d’uso

Il primo ambito segnalato era quello della cessione del credito, con 
particolare riferimento alla tematica delle eccezioni opponibili dal 
debitore al cessionario e al rapporto tra questa fattispecie e quel-
la del factoring.

Pur seguendo un metodo di ricerca sostanzialmente analogo a 
quello adottato per gli altri casi d’uso, l’elaborato conclusivo ricalcava 
maggiormente la struttura di un vademecum per punti, che toccava 
vari aspetti elencando alcuni riferimenti utili ad approfondire agevol-
mente il singolo tema con un confronto tra le principali teorie dottri-
nali e una rassegna ragionata della giurisprudenza più significativa.

Il focus si è altresì incentrato su un aspetto più puntuale, ovve-
ro quale sia il momento in cui deve essere effettuata la notifica del-
la cessione al debitore ceduto. Anche qui la risposta è stata desun-
ta dal combinato disposto tra giurisprudenza e ratio della disciplina 
normativa, similmente ai temi specifici già posti dagli altri casi d’uso. 

Posto che risulta minoritario il filone dottrinale-giurisprudenzia-
le per cui la notificazione sarebbe una condizione di efficacia relati-
va (nei confronti del debitore) della cessione, va dato conto che per 
l’orientamento prevalente tutta la disciplina mira a proteggere la 
buona fede del debitore (v. Cass. 13 marzo 2014, n. 5869, per cui la 
notificazione e l’accettazione da parte del debitore ceduto non sono 
funzionali a produrre effetti negoziali, ma solo ad escludere la na-
tura liberatoria del pagamento al cedente): in tal senso, l’affidamen-
to di questi nella persistente legittimazione attiva del cedente verrà 
meno con la (i) notificazione, (ii) la sua accettazione della cessione o 
(iii) la sua presa di conoscenza comunque avvenuta. 

Nel complesso, quindi, un lavoro maggiormente di tipo ricogni-
tivo-ricostruttivo, che è stato nondimeno riconosciuto utile a velo-
cizzare parte del lavoro preparatorio dei giudici nella redazione dei 
provvedimenti, specie con riferimento all’elencazione delle pronun-
ce rilevanti in materia.

6.2 Il quarto caso d’uso

La seconda tematica segnalata era la subfornitura (Legge n. 
192/1998). 

In questo caso però alla richiesta di un lavoro di tipo ricognitivo 
si affiancava l’indicazione di un particolare filone di approfondimen-
to da seguire, ovvero quando, a quali condizioni e in quali termini la 
nozione di abuso di dipendenza economica (art. 9 della predetta leg-
ge) possa estendersi anche ad ambiti contrattuali ulteriori rispetto 
alle ipotesi tipiche previste nella disciplina della subfornitura.
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Nello specifico, si trattava non solo e non tanto di orientare in un 
senso o nell’altro la risposta al quesito – dato che dopo una prima 
fase di contrasti, la tesi a sostegno dell’estensibilità ha largamente 
prevalso – quanto piuttosto di dar conto delle pronunce giurispru-
denziali e delle posizioni dottrinali più importanti nelle figure con-
trattuali maggiormente diffuse nella prassi.

L’elaborato ha consentito di fotografare la tesi favorevole spazian-
do oltre i consueti ambiti della dottrina e della giurisprudenza. Ad 
oggi, infatti, la tesi estensiva poggia principalmente su:

a. SSUU Cassazione ord. 25.11.2011, n. 24906: “L’abuso di di-
pendenza economica di cui all’art. 9 della legge n. 192 del 
1998 configura una fattispecie di applicazione generale, che 
può prescindere dall’esistenza di uno specifico rapporto di 
subfornitura, la quale presuppone, in primo luogo, la situa-
zione di dipendenza economica di un’impresa cliente nei con-
fronti di una sua fornitrice, in secondo luogo, l’abuso che di 
tale situazione venga fatto, determinandosi un significativo 
squilibrio di diritti e di obblighi, considerato anzitutto il da-
to letterale della norma, ove si parla di imprese clienti o for-
nitrici, con uso del termine cliente che non è presente altro-
ve nel testo della L. 192/1998”;

b. Analisi dell’Iter legislativo e dei lavori preparatori;
c. Lettura sistematica dell’assetto voluto dal legislatore: le at-

tribuzioni dell’AGCM e il suo ruolo, infatti, consentono di 
interpretare la regola alla luce dell’attivazione da parte di 
quest’ultima di diversi procedimenti in rapporti diversi dal-
la subfornitura, ma che fanno riferimento alla norma posta 
dall’art. 9 

Così approfondita e ampliata (anche differenziandola) la base argo-
mentativa a sostegno della tesi, la seconda fase del lavoro ha suc-
cessivamente esaminato in quali ipotesi e in che termini l’assunto è 
stato applicato nei tipi contrattuali diversi dalla subfornitura, per-
manendo comunque differenze tra un caso e l’altro.3 

Più che negli altri casi d’uso, ha qui assunto centralità la giuri-
sprudenza di merito, vista l’evoluzione piuttosto recente della pro-
blematica: in questo, quindi, la ricerca è stata particolarmente utile 
e apprezzata stante la maggiore difficoltà di reperire tali pronunce, 
anche nelle banche dati più aggiornate.

Proprio dalla casistica delle corti è stato possibile ricavare an-
che le ipotesi più ricorrenti di condotte abusive, che si sono così ag-
giunte nell’analisi a quelle canoniche già individuate da dottrina e 

3 In particolare, sono stati esaminati i contratti di distribuzione, concessione di ven-
dita, trasporto, franchising, appalto e i contratti bancari.
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giurisprudenza (rifiuto di vendere o comprare, imposizione di condi-
zioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie, in-
terruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto).

L’elaborato finale, comunque il più corposo per tutti i casi d’uso 
esaminati, ha così assunto la forma di un breve saggio, impostato – 
anche graficamente – per consentire facilità di consultazione e po-
ter costituire uno strumento da usare in modo ricorrente per la de-
cisione delle controversie sulla subfornitura.

Si è quindi trattato di un lavoro che ha compendiato:
• l’approccio orientato a rispondere a un quesito di diritto che 

rappresentava una questione problematica e ricorrente nel lavo-
ro dei magistrati, più tipico dei casi d’uso per la seconda sezione

• il taglio ricognitivo già richiesto dalla stessa terza sezione in 
materia di cessione del credito.

7 Alcuni spunti sul metodo della ricerca e sui possibili 
sviluppi

Il metodo della ricerca seguito per redigere tutti gli elaborati è sta-
to incentrato sulla consultazione di testi specialistici nelle bibliote-
che universitarie, sulla raccolta e studio di materiali informatici dalle 
banche dati di ateneo, sulla consultazione di queste ultime per l’ana-
lisi delle pronunce più rilevanti tanto di merito quanto di legittimità. 

L’impostazione che ne è seguita è di testi snelli, tendenzialmente 
organizzati in forma schematica così da essere quanto più immedia-
ti e pratici per l’uso cui erano destinati.

L’approccio quindi è stato quello tipico del mondo della ricerca, 
che nell’aspirazione del progetto è proprio ciò cui si voleva attinge-
re per arricchire gli strumenti del giudicante e cercare di risolvere 
alcune delle criticità che ne rallentano l’operato.

Tuttavia, è stato decisamente innovativo e proficuo aggiungere a 
quel metodo invero piuttosto consolidato – al netto del personalissi-
mo taglio del singolo ricercatore – l’attenzione a focus specifici se-
gnalati dai magistrati. Ciò ha consentito di orientare al massimo ogni 
approfondimento di studio alla trattazione di questioni pratiche, ga-
rantendo di fatto un risultato che unisse il grado di dettaglio tipico 
della ricerca con l’attenzione alla ricaduta operativa che serve a chi 
applica il diritto in sede giurisdizionale.

Come è emerso dai vari incontri sopra richiamati e riassunti, se 
uno degli obiettivi principali del progetto era di favorire il dialogo e 
creare una proficua interazione tra corti e Accademia, la mia perso-
nale esperienza mi porta a ritenere che sia stato centrato.

Naturalmente questa fase va considerata come primo passo ver-
so quel risultato atteso, e auspicabilmente l’esperienza sui casi d’u-
so e su come i giudici possano avvalersi degli strumenti, dei metodi 
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e dell’approccio del mondo universitario potrà essere raccolta anche 
nei prossimi anni per coltivare una relazione più stretta tra gli attori.

Di fatto, applicare l’approccio e la metodologia della ricerca acca-
demica alla risoluzione delle problematiche prospettate dai magistra-
ti si è rivelata una scelta lungimirante e che merita ulteriori campi 
di approfondimento nel futuro.

La possibilità di arricchire lo studio dei casi d’uso con l’approfon-
dimento del corpus del diritto privato europeo e le esperienze di altri 
stati si è rivelata particolarmente utile, portando alle sezioni elemen-
ti di riflessione (e in ultimo, di decisione) che solitamente richiede-
rebbero loro ulteriore tempo e risorse. Questo aspetto è senz’altro 
uno di quelli da considerare come apporto che tipicamente l’accade-
mia può dare alla giustizia con maggiore facilità ed efficienza rispet-
to all’utilizzo delle risorse di sezione, essendo un suo campo di stu-
dio ormai consolidato.

Il giudizio finale nasce quindi non solo da una personale espe-
rienza decisamente positiva, ma principalmente da quanto trasferi-
tomi dagli stessi magistrati durante i lavori: molti di loro hanno in-
fatti espresso l’auspicio che si trovi un modo di stabilizzare e dare 
prospettiva a questa collaborazione, proprio perché apporta al loro 
lavoro un insieme di metodi e approcci che integrano e affinano con 
qualità l’attività giurisdizionale.
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1 Gli obiettivi della ricerca e la metodologia applicata

Il presente contributo conclude un lavoro di ricerca durato un anno, 
svolto anche attraverso la collaborazione tra l’Università Ca’ Fosca-
ri di Venezia e gli uffici giudiziari delle sezioni lavoro del Tribuna-
le e della Corte d’Appello di Venezia. Esso si inserisce nel più ampio 
progetto UNI4JUSTICE che, a sua volta, ha visto la cooperazione di 
più Atenei su tutto il territorio nazionale e di altrettanti uffici giudi-
ziari, al fine di porre l’attività di ricerca al servizio del miglioramen-
to del sistema di giustizia italiano, anche nell’ambito del raggiungi-
mento degli obiettivi del PNRR.1

Il progetto di ricerca, in particolare, si poneva l’obiettivo di in-
dagare – con specifico riferimento agli uffici giudiziari veneziani di 
Tribunale e Corte d’Appello – l’attuale situazione del contenzioso 
giuslavoristico,2 al fine di individuare le aree di contenzioso che più 
abitualmente si sono concluse mediante conciliazione giudiziale e per 
le quali, quindi, poteva risultare più proficuo evitare il giudizio ed 
utilizzare le ADR (Alternative Dispute Resolution) previste dal nostro 
ordinamento in relazione alle controversie di cui all’art. 409 c.p.c.

Nonostante i dati in miglioramento3 degli ultimi anni (complice, 
purtroppo, anche il periodo pandemico, che ha determinato un’im-
provvisa diminuzione dei procedimenti iscritti a ruolo, con conse-
guente smaltimento degli arretrati), i tempi della giustizia civile a 
livello nazionale non sembrano ancora soddisfacenti, né in linea con 
i parametri richiesti dall’Unione Europea. 

La situazione fotografata dal solo territorio veneziano, dunque, ha 
fornito degli utili spunti di riflessione, adattabili anche al resto del 
territorio nazionale. 

Il percorso di ricerca si è articolato in tre fasi principali: 
1. Studio preliminare delle ADR lavoristiche e impostazione del 

percorso di ricerca, in coordinamento con gli altri parteci-
panti al progetto UNI4JUSTICE e con il tutor di riferimento; 

2. Fase di raccolta dati sul contenzioso lavoristico dei tre anni 
precedenti (2019-2020 e 2021) presso le sezioni lavoro della 
Corte d’Appello e del Tribunale di Venezia, previa autorizza-
zione da parte dei rispettivi Presidenti all’accesso a tali dati; 

1 Sebbene il lavoro sia frutto di una ricerca e di riflessioni comuni, vanno attribuiti a 
Paolo Stolfa i parr. 1 e 2, a Sarah Bernardinello il par. 2.1 e a Federica Valerio il par. 2.2.
2 È bene precisare sin da subito, tuttavia, che la ricerca – sin dal principio – si è con-
centrata esclusivamente sugli aspetti giuslavoristici, lasciando da parte le analisi pret-
tamente statistiche che esulano dalle competenze del team di ricerca.
3 Particolarmente positivi – va detto – sono apparsi i dati forniti dal Tribunale di Ve-
nezia con riferimento al contenzioso lavoristico: al 2021, infatti, la sezione presenta-
va un arretrato ultratriennale di soli 7 procedimenti, di cui nessuno ultradecennale.
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3. Fase di studio e riflessione sui dati raccolti e sull’individua-
zione di ADR maggiormente efficaci in relazione al quadro 
emerso dall’attività di ricerca, ipotizzando anche migliora-
menti degli istituti ed un possibile coinvolgimento dell’Uffi-
cio per il Processo.

Nella sua fase iniziale, quindi, l’attività di ricerca si è focalizzata su 
un necessario studio preliminare di tali istituti giuridici, sia sotto il 
profilo dottrinale, sia sotto quello prettamente giurisprudenziale. 

Nel corso della seconda fase, invece, è stata avviata una profi-
cua collaborazione con le Cancellerie delle sezioni lavoro della Cor-
te d’Appello e del Tribunale di Venezia, al fine di reperire alcuni dati 
statistici sul contenzioso giudiziario giuslavoristico. In particolare, 
è stata chiesta la possibilità di accedere al ruolo generale del lavo-
ro con riferimento agli anni 2019, 2020 e 2021, domandando al con-
tempo l’indicazione del numero complessivo di procedimenti iscritti 
a ruolo in tale periodo, l’oggetto di ciascun procedimento (secondo i 
codici di iscrizione a ruolo del Processo Civile Telematico) e le con-
ciliazioni giudiziali sottoscritte nel medesimo periodo, anch’esse con 
indicazione della materia del contendere. 

Raccolte, quindi, le autorizzazioni necessarie, è stata avviata 
un’intensa attività di analisi e di sintesi dei dati raccolti, svolta in 
parte direttamente presso gli uffici delle suddette Cancellerie ed in 
parte tramite il lavoro di gruppo del team di progetto. Il lavoro così 
svolto ha portato all’elaborazione di un foglio Excel relativo a tutto 
il contenzioso sviluppatosi presso i due organi giudiziari nel perio-
do di riferimento e alle conciliazioni giudiziali intervenute nel me-
desimo periodo. Tutti i dati numeri poi sono stati riassunti in appo-
site schede di sintesi. 

Terminata, quindi, la fase di collaborazione con le sezioni lavoro, 
a partire dal mese di gennaio 2023 è stata avviata la terza ed ulti-
ma fase, avente ad oggetto una riflessione giuridica sulla situazio-
ne emersa dal contenzioso veneziano, con l’obiettivo di individuare 
le ADR che potessero risultare particolarmente efficaci, ipotizzando 
anche possibili miglioramenti della disciplina normativa. 

Lo studio, in particolare, si è focalizzato su tre istituti giuridici: 
1. L’offerta di conciliazione ex art. 6 del d.lgs. 23/2015, anche a 

seguito della sentenza n. 194/2018 della Corte Costituzionale;
2. Il ruolo delle commissioni di certificazione del contratto di la-

voro ex d.lgs. 276/2003, sia sotto il profilo della prevenzione 
del contenzioso tramite la certificazione del contratto di la-
voro, sia sotto il profilo dell’attività conciliativa; 

3. La novellata negoziazione assistita, così come riformata dal-
la d.lgs. 149/2022.
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La ricerca, infine, ha voluto ipotizzare anche un possibile coinvolgi-
mento del neonato Ufficio per il Processo nel procedimento di defla-
zione ed efficientamento del contenzioso lavoristico. Va precisato che 
il Tribunale di Venezia non ha ritenuto di assegnare addetti all’ufficio 
per il processo alla sezione lavoro, alla luce della situazione del con-
tenzioso di altre sezioni che, rispetto ad essa, presentavano un arre-
trato ben più significativo. La ricerca, pertanto, non ha potuto con-
centrarsi direttamente sull’Ufficio per il Processo veneziano, se non 
in via ipotetica. Sotto quest’ultimo profilo si è ipotizzato un coinvol-
gimento dell’UPP nel tentativo preliminare di conciliazione ex art. 
420 c.p.c. che il Giudice è tenuto ad effettuare nel corso della prima 
udienza. Si è ritenuto, in particolare, che – alla luce della normativa 
in materia di UPP, oltre che della dottrina intervenuta sul tema – ta-
le attività ben possa essere delegata ad un ufficiale per il processo, 
previo percorso formativo in tema di gestione dei conflitti. 

I risultati dell’intera attività di ricerca – ivi compresa la terza fa-
se di approfondimento prettamente giuridico degli istituti coinvolti –  
sono stati formalizzati nel paper conclusivo (dal titolo Le alternati-
ve al contenzioso lavoristico giudiziario. Il caso del Tribunale e della 
Corte d’Appello di Venezia).

Complessivamente, tali risultati possono considerarsi soddisfa-
centi rispetto all’obiettivo prefissato, in quanto idonei a fornire un 
quadro complessivo sulla situazione del contenzioso giudiziale in ma-
teria lavoristica sviluppatosi negli ultimi anni nei distretti analizza-
ti, utile ad incentivare le forme di composizione stragiudiziale delle 
controversie, in un’ottica di efficientamento del sistema giudiziario. 

2 I dati raccolti

I dati richiesti sono stati, per ciascun anno di riferimento: 1) il numero 
totale di procedimenti iscritti a ruolo, con indicazione dell’oggetto del-
la controversia secondo i codici previsti per il processo civile telemati-
co che ciascuna parte deve indicare al momento dell’iscrizione a ruolo; 
2) il numero dei procedimenti conciliati, con la medesima indicazione. 

In tal modo, quindi, è stato possibile individuare la distribuzione 
del contenzioso nelle diverse aree di contenzioso presenti nel trien-
nio di riferimento e, contestualmente, i gruppi di controversie che 
maggiormente sono state oggetto di conciliazioni giudiziali nel me-
desimo periodo. I dati, peraltro, hanno permesso anche di verificare 
il rapporto tra procedimenti iscritti a ruolo e procedimenti concilia-
ti nell’ambito di ciascuna categoria di contenzioso.

I dati così raccolti, quindi, sono stati raggruppati per aree di con-
tenzioso (parzialmente diverse per Tribunale e Corte d’Appello), trat-
tandosi di fattispecie strettamente correlate tra loro. Le aree indivi-
duate sono state le seguenti: 
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1. Area convenzionalmente definita come “Vertenze retributive”, 
per tale intendendosi tutte le controversie che – direttamente 
o indirettamente – avevano come obiettivo finale la condanna 
del datore di lavoro al pagamento di differenze retributive. In 
tale area sono state ricomprese anche le controversie recan-
ti l’oggetto “qualificazione” del rapporto di lavoro [cod. PCT 
220001], in quanto si è ritenuto che ogni domanda di mero ac-
certamento della diversa natura del rapporto di lavoro fosse 
comunque accompagnata dalla conseguente domanda di con-
danna di parte datoriale al pagamento delle relative differen-
ze retributive (e spesso anche contributive). Hanno completa-
to il gruppo le controversie specificamente recanti l’oggetto 
“retribuzione” [cod. 220050], le controversie recanti l’oggetto 
“Categorie e qualifica” [cod. 220020] e le controversie aventi 
ad oggetto “mansione e jus variandi” [cod. 220021], in quan-
to anch’esse spesso strettamente correlate al pagamento del-
le differenze retributive derivanti dalla mansione superiore. 

2. La seconda area individuata è stata quella comprendente tut-
te le ipotesi di “Licenziamenti”. In tale categoria sono state 
ricomprese tutte le possibili fattispecie di impugnazione, ov-
vero: Ricorso art. 1 comma 47 e seg. – L.92/2012 (cd. Forne-
ro) [cod. 210016]; Reclamo ex art. 1, comma 58, L. 92/2012 
[cod. 210017]; Licenziamento per giustificato motivo sog-
gettivo [cod. 220100]; Licenziamento per giustificato moti-
vo oggettivo [cod. 220101]; Licenziamento per giusta causa 
[cod. 220102]; Licenziamento individuale del dirigente [cod. 
220103]; Licenziamento collettivo e mobilità [cod. 220110]. 

3. La terza area individuata è stata quella avente ad oggetto la 
fattispecie di richieste di “Risarcimento del danno”, ricom-
prendente tutte le tre specifiche voci previste nell’elencazione 
di possibili oggetti, ovvero: Risarcimento danni da infortunio 
[cod. 220070]; Risarcimento danni da dequalificazione [cod. 
220071]; Risarcimento danni (altre ipotesi) [cod. 220072]. 

4. La quarta area, invece, aveva ad oggetto tutte le ipotesi di 
contenzioso relativo al “Pubblico impiego”, che si è deciso di 
accorpare visto il numero relativamente basso (come meglio 
si dirà più avanti) di procedimenti iscritti a ruolo e – soprat-
tutto – di procedimenti conciliati giudizialmente. 

5. La quinta area individuata è stata quella relativa alle fat-
tispecie di “Lavoro parasubordinato”, per tali intendendo-
si sia i “rapporti di agenzia e altri rapporti di collaborazione 
ex art. 409, n. 3 c.p.c.” [cod. 223001] sia le “Altre controversie 
in materia di lavoro parasubordinato” [cod. 223999].

6. La sesta area – che, per ovvi motivi, interessa solo ai fini del-
la valutazione del contezioso iscritto a ruolo, non anche per 
le conciliazioni giudiziali – è stata quella avente ad oggetto 
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tutti i procedimenti di “Previdenza e assistenza” (compre-
si procedimenti per ingiunzione). Quest’ultima area – è be-
ne specificarlo – ha ricompreso sia i procedimenti aventi ad 
oggetto le prestazioni previdenziali e assistenziali (malattia, 
assegno di invalidità, pensione, rendita vitalizia ecc.), sia le 
controversie aventi ad oggetto gli obblighi contributivi o as-
sicurativi del datore di lavoro. 

7. Sono poi stati raggruppati a parte – anche se, data la loro na-
tura sommaria, non incidono in maniera rilevante sui cari-
chi dei ruoli – i “Procedimenti per ingiunzione” [cod. 210001]. 
Quest’ultima area, come ovvio, non è stata utilizzata per i pro-
cedimenti pendenti dinanzi alla Corte d’Appello di Venezia. 

8. L’ottava ed ultima area, infine, ha avuto carattere residuale e 
ha ricompreso – visto il numero esiguo di procedimenti iscrit-
ti a ruolo e, conseguentemente, oggetto di conciliazione – tut-
te le categorie non ricomprese nelle precedenti aree. Vi so-
no state inserite, in particolare, le controversie ex art. 28 l. 
300/1970 (condotta antisindacale) ed eventuale fase di oppo-
sizione; controversie aventi ad oggetto il contratto a termine; 
controversie aventi ad oggetto il patto di prova; controversie 
aventi ad oggetto l’apprendistato; controversie aventi ad og-
getto le dimissioni; controversie aventi ad oggetto i contratti 
di appalto;4 controversie aventi ad oggetto il trasferimento d’a-
zienda ex art. 2112 c.c.; controversie aventi ad oggetto l’oppo-
sizione a ordinanza ingiunzione ex artt. 22 e ss. l. n. 689/1981.

2.1 La Sezione Lavoro del Tribunale di Venezia

Per quanto attiene al primo dei contesti analizzati, il quadro emerso 
dalla raccolta dati innanzi descritta ha mostrato taluni profili – sotto 
certi aspetti – prevedibili, altri profili invece inaspettati. 

Il primo – prevedibile – dato emerso è stato quello della generale ri-
duzione di contenzioso a seguito dell’impatto del COVID19 anche sul-
le aule di giustizia: il numero di procedimenti iscritti a ruolo è calato 
di circa il 17,8% tra il 2019 ed il 2020,5 per poi risalire leggermente – 
senza, tuttavia, ritornare ai livelli dell’anno precedente – nel 2021.6 

4 Da segnalare che le controversie aventi ad oggetto il contratto di appalto presso il 
Tribunale hanno subito un netto, seppur isolato, aumento nel solo anno 2020, arrivan-
do a 108 controversie iscritte a ruolo, a fronte delle 16 iscritte nel 2019 e delle 19 nel 
2021. Ciò a causa di un contenzioso seriale sviluppatosi in quell’anno, segnalato dalla 
stessa Sezione lavoro del Tribunale, che è stato oggetto di un separato approfondimen-
to nell’ambito dell’attività di ricerca. 
5 Passando da un totale di 7463 procedimenti iscritti a ruolo nel 2019 a 6134 nel 2020.
6 Nel corso del quale sono stati iscritti a ruolo 6343 procedimenti.
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La ripartizione delle controversie fra le varie aree, invece, è rima-
sta pressoché invariata nei tre anni di riferimento. Al netto delle due 
aree irrilevanti ai fini delle conciliabilità delle stesse – ovvero i pro-
cedimenti per ingiunzione e le controversie in materia previdenzia-
le o assistenziale che, per loro natura, non possono essere conciliate 
giudizialmente –, l’area prevalente rimane quella delle vertenze re-
tributive, che occupa il 19% del contenzioso complessivo del 2019, il 
18% del 2020 e il 25% del 2021. 

La seconda grande area, che segue la prima con un distacco con-
siderevole, è quella dei licenziamenti: essi hanno rappresentato il 7% 
delle cause complessivamente iscritte a ruolo nel 2019, il 9% di quel-
le del 2020 ed il 5% di quelle del 2021. 

A seguire poi si colloca l’area residuale (categoria “Altro”), che 
passa dal 9% del 2020, all’11% del 2020 fino al 13% del 2021; in essa, 
tuttavia, è bene ricordare che confluiscono tutta una serie di fatti-
specie che, considerate singolarmente, non raggiungono percentua-
li degne di rilevanza.7 

L’ultima area rilevante è quella del Pubblico Impiego (compren-
dente, come detto, tutte le possibili fattispecie ad esso riconducibi-
li, dai licenziamenti, alle mansioni, ecc.) che occupa l’8% nel 2019, il 
9% nel 2020, fino a raggiungere il 15% nel 2021 (con ben 923 contro-
versie iscritte a ruolo solo in quest’ultimo anno).

Passando, invece, alle valutazioni in merito ai procedimenti conci-
liati, si può notare – anche in questo ambito – una netta prevalenza 
delle vertenze retributive, che rappresentano ben il 49% delle con-
ciliazioni sottoscritte nell’anno 2019, il 40% di quelle del 2020 ed il 
52% di quelle del 2021. Seguono senza eccessivo distacco, anche in 
questo caso, le controversie in tema di licenziamento, che rappresen-
tano il 27% delle conciliazioni sottoscritte nel 2019, il 32% di quel-
le del 2020 ed il 21% di quelle del 2021. Al terzo posto, invece, è in-
teressante notare come si collochino – oltre alla categoria residuale 
“altro” – le controversie aventi ad oggetto il risarcimento del danno, 
che rappresentano il 9% delle conciliazioni del 2019, l’11% del 2020 
ed il 9% del 2021. Le conciliazioni, infine, aventi ad oggetto i rappor-
ti di pubblico impiego rappresentano percentuali molto più basse che 
vanno dal 2% del 2019, al 4% del 2020, fino al 2% del 2021.

Particolarmente interessante, infine, è il c.d. indice di concilia-
bilità, per tale intendendosi il rapporto – in ciascuna area – tra pro-
cedimenti iscritti a ruolo e procedimenti conciliati. Vi è qui, infat-
ti, una netta prevalenza delle controversie di licenziamento, il cui 
indice di conciliabilità va dal 32% del 2019, al 31% del 2020, fino al 
33% del 2021. Ciò dimostra, in altri termini, che circa una causa su 
tre di licenziamento è stata conciliata giudizialmente nel triennio 

7 Salvo il già citato aumento del contenzioso in materia di appalto del 2020.
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esaminato. Un’altra area con un elevato indice di conciliabilità è 
quella del risarcimento del danno, che presenta un 21% per il 2019, 
27% per il 2020 e 18% per il 2021. Seguono poi le vertenze retributi-
ve (22% del 2019, 15% del 2020 e 16% del 2021) e – inaspettatamen-
te – le controversie di lavoro parasubordinato (22% per il 2019, 23% 
del 2020 e 32% del 2021). Resta, invece, molto basso l’indice di con-
ciliabilità delle controversie di pubblico impiego (3% nel 2019, 4% 
nel 2020 e 1% nel 2021). 

2.2 I dati raccolti presso la Corte d’Appello di Venezia  
Sezione Lavoro

Parzialmente diversa appare, invece, la situazione emersa dall’esame 
del contenzioso del medesimo triennio presso la Corte d’Appello di Ve-
nezia – Sezione Lavoro.8 Data l’eliminazione dei procedimenti per in-
giunzione (che, come ovvio, almeno per la fase sommaria si esaurisco-
no in primo grado), il maggior numero di procedimenti iscritti a ruolo 
sono quelli aventi ad oggetto la materia della previdenza e assistenza 
obbligatoria,9 che – come accennato – non rilevano ai fini dell’esame 
delle conciliazioni giudiziali (che, ovviamente, rimangono pari a zero). 

Va, in primo luogo, rilevato che il contenzioso di secondo grado – a 
differenza di quello di primo grado – non ha subìto quel drastico ca-
lo di contenzioso in seguito all’emergenza pandemica, rimanendo 
sostanzialmente invariato (seppur con numeri nettamente inferiori 
rispetto al Tribunale): 1150 procedimenti sono stati iscritti a ruolo 
nel 2019, 1054 nel 2020 e 1183 nel 2021. Si può dedurre, quindi, che 
l’emergenza pandemica abbia dissuaso molti cittadini dall’avviare 
nuove cause, ma non dal portare avanti cause già pendenti (proba-
bilmente anche a causa della frequente mancanza di attività istrut-
toria in secondo grado). 

È interessante notare, inoltre, come in secondo grado perdano il 
loro primato le vertenze retributive – probabilmente anche in ragione 

8 Organo che, come noto, ha una competenza territoriale che coincide quasi con il terri-
torio del Veneto, con alcune precisazioni. Sono esclusi – in quanto rientranti nella compe-
tenza del Tribunale di Pordenone in primo grado e, conseguentemente, della Corte d’Ap-
pello di Trieste in secondo grado – i comuni di Annone Veneto, Caorle, Cinto Caomaggio-
re, Concordia Sagittaria, Fossalta di Portogruaro, Gruaro, Portogruaro, Pramaggiore, 
San Michele al Tagliamento, San Stino di Livenza e Teglio Veneto. La Corte ha, inoltre, 
competenza per il comune di Erto e Casso (PN) e per il comune di Sappada, aggregato 
alla Regione Friuli Venezia-Giulia (Provincia di Udine) con legge 5 dicembre 2017, n. 182.
9 Una piccola riflessione sembra, però, interessante: più della metà di tali controver-
sie non ha ad oggetto le prestazioni previdenziali o assistenziali, bensì l’obbligo con-
tributivo del datore di lavoro (ricomprendendo, in quest’ultimo, sia l’oggetto “obbligo 
contributivo del datore di lavoro” [cod. 230010], sia “altre controversie in materia di 
previdenze o assistenza obbligatoria” [cod. 230999 e 231999]). 
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dell’alto tasso di conciliabilità in primo grado –, che rappresentano 
il 13% del contenzioso del 2019, il 14% del 2020 ed il 21% del 2021. 

Nel 2019, infatti, il contenzioso appare distribuito in misura so-
stanzialmente proporzionata: i licenziamenti occupano il 12% del con-
tenzioso, il pubblico impiego – eccezionalmente – raggiunge la quo-
ta del 16%, le controversie di risarcimento del danno il 6%, mentre 
la categoria residuale il 17%. 

La situazione non muta in maniera rilevante nel 2020, nel corso 
del quale le vertenze retributive hanno occupato il 14% del conten-
zioso, i licenziamenti l’11%, il pubblico impiego l’11%, le cause di ri-
sarcimento danni il 6%, il lavoro parasubordinato il 3% e la catego-
ria residuale il restante 24%. 

Il 2021, infine, registra un aumento delle vertenze retributive, che 
passano al 21% del totale del contenzioso, seguite da pubblico impie-
go e cause di licenziamento al 12%, risarcimento del danno al 4%, la-
voro parasubordinato al 2% e categoria residuale al 28%.

Per quanto attiene, invece, alle conciliazioni giudiziali, un primo 
dato fondamentale da registrare è il numero medio di conciliazioni 
sottoscritte in secondo grado, nettamente inferiore rispetto a quel-
le di primo grado. Complessivamente, infatti, sono state sottoscritte 
solo 35 conciliazioni giudiziali nel 2019, 30 nel 2020 e 28 nel 2021. 
Tale dato, anche se rapportato al minor carico del ruolo, rispecchia 
comunque una tendenza molto bassa alla risoluzione bonaria delle 
controversie, una volta concluso il primo grado di giudizio. 

Le poche conciliazioni sottoscritte, in ogni caso, mantengono una 
distribuzione molto simile a quelle di primo grado. Nel 2019, infatti, 
la maggior parte delle conciliazioni aveva ad oggetto i licenziamen-
ti (31%), seguite dalle vertenze retributive (20%) e da quelle di pub-
blico impiego (17%). Nel 2020, invece, vi è stata una netta prevalen-
za di conciliazioni relative a vertenze retributive (54%), seguite dai 
licenziamenti (25%) e dalle cause di risarcimento del danno (14%). 
Nel 2021, infine, è cresciuta ulteriormente la prevalenza delle conci-
liazioni aventi ad oggetto differenze retributive (61%), seguite nuo-
vamente dai licenziamenti (32%) e dal pubblico impiego (3%).

Con riferimento, infine, all’indice di conciliabilità, anche in Cor-
te d’Appello le cause più facilmente conciliabili (in rapporto al con-
tenzioso instaurato) risultano quelle di impugnativa di licenziamen-
to, che presentano un indice del 35% per il 2019, del 35% per il 2020 
e addirittura del 44% per il 2021. Seguono le vertenze retributive 
(21% per il 2019, 19% per il 2020 e 48% per il 2021), le cause di risar-
cimento del danno (13% nel 2019, 36% nel 2020, nulla invece per il 
2021) e – con un dato molto diverso rispetto al primo grado – le cau-
se di pubblico impiego (15% nel 2019, 10% nel 2020 e 5% nel 2021). 
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1 Introduzione

Il contenzioso in ambito familiare rappresenta uno dei settori più in-
flazionati dei nostri Uffici giudiziari, in particolare al primo grado 
di giudizio [tab. 1].

In un’epoca in cui il dogma dell’indissolubilità “per sempre e a 
tutti i costi” dell’unione matrimoniale è venuto meno, stabilità e in-
scindibilità restano invece una costante nella verticalità del legame 
tra genitori e figli.

Tabella 1 Media annuale dei sopravvenuti in materia di divorzio e separazione e 
incidenza percentuale sul totale medio annuo dei sopravvenuti del Civile ordinario 
presso il Tribunale ordinario di Venezia (media del triennio 2019-2021)

 Sopravvenuti (media 
del triennio 2019-2021)

Percentuale sul totale dei 
sopravvenuti medi annui

Divorzio congiunto 376 6%
Divorzio contenzioso 253 4%
Separazione consensuale 540 8%
Separazione giudiziale 365 5%
Totale complessivo Civile 
ordinario

6725 100%

Fonte: nostre elaborazioni su dati DG-Stat del Ministero della Giustizia. Dato estratto 
in maggio 2023.

Con riferimento ai profili economici, in particolare, viene in rilievo il pro-
blema del mantenimento dei figli minorenni o maggiorenni non econo-
micamente autosufficienti: la ricorrenza sistematica delle controversie 
sugli assegni di mantenimento; la difficoltà di agganciarne la quantifi-
cazione a dei parametri obiettivi, rischiando eccessi di discrezionalità; 
la presenza di una molteplicità di Protocolli di distinzione tra spese or-
dinarie e straordinarie e la volontà di fornire maggiore trasparenza alla 
decisione, anche così da evitare domande di parte eccessivamente ele-
vate, hanno determinato una concentrazione dello studio sulla materia. 

2 Obiettivo

L’obiettivo della ricerca è la creazione di un semplice applicativo in-
formatico per la determinazione dell’assegno di mantenimento a fa-
vore dei figli minorenni e maggiorenni non economicamente auto-
sufficienti, basato su dati ufficiali e il più possibile oggettivi. Tale 
strumento, invero, si pone a vantaggio:

• dei magistrati, con una riduzione dei tempi della decisione;
• degli UPP, che possono procedere a un più veloce ed efficien-

te inserimento dei dati forniti dalle parti nell’applicativo a sup-
porto della redazione di bozze di sentenze;
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• degli avvocati, a fini conciliativi delle controversie in ragione 
di una maggiore prevedibilità della decisione e con una conse-
guente deflazione del contenzioso; 

• dei cittadini, stante una maggiore trasparenza dei dati su cui 
si fonda la risposta di giustizia.

Strumenti analoghi, in realtà, sono già presenti in Italia, ma sconta-
no alcune criticità che portano parte della giurisprudenza a guar-
darvi con diffidenza. In una materia che coinvolge minori, ancor più 
se di tenera età, si tende infatti a preferire un calcolo “tradiziona-
le”, intellegibile e governabile, rispetto all’inserimento di una gran-
de mole di dati in un sistema. 

Proprio per tale ragione si è cercato di superare le maggiori criti-
cità di tali applicativi, individuando dei criteri minimi di calcolo sul-
la scorta dell’art. 337 ter c.c., cercando di collegarli ai dati dell’Istat, 
laddove presenti, e lasciando al giudice un sostanziale margine di in-
tervento nei casi connotati da peculiarità.

3 Metodologia

La prima fase della ricerca si è concentrata sullo studio della lette-
ratura e della giurisprudenza sul tema di riferimento. In particola-
re, oltre all’analisi dei contributi aventi ad oggetto, più in generale, 
la tematica dell’assegno per i figli, si è approfondita l’ipotizzabilità 
di calcoli automatizzati. 

In seguito a un confronto con i magistrati di riferimento e con i 
tutor di progetto, si è concordato di occuparsi del solo assegno a fa-
vore dei figli, connotato da un’unica funzione e da un numero limita-
to di criteri, decidendo di non indagare, stante il tempo limitato del-
la ricerca, gli assegni di separazione e di divorzio, anche in ragione 
delle molteplici funzioni di quest’ultimo.

Nella seconda fase si sono studiati i provvedimenti, debitamente 
anonimizzati, resi dagli Uffici giudiziari di riferimento. Tali provve-
dimenti sono stati funzionali alla creazione di uno strumento che af-
fondasse le sue funzionalità nella risposta concreta a casi reali giun-
ti all’attenzione delle Corti.

Si è inoltre provveduto a un’analisi comparata, così da compren-
dere se e in che modo altri ordinamenti utilizzino dei sistemi tabel-
lari o di calcolo automatizzato. Si sono studiati, in particolare, i si-
stemi francese, tedesco, spagnolo, ceco, croato, svizzero, inglese, 
nonché le esperienze di Quebec, alcuni degli Stati Uniti, Australia e 
Nuova Zelanda.

L’indagine ha consentito di ricavare molteplici spunti, che hanno 
determinato un aggiornamento e una revisione critica dei criteri ini-
zialmente individuati. 
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La terza fase del lavoro si è concentrata sull’individuazione di parame-
tri di riferimento oggettivi e ufficiali, quali i dati ricavabili dalle indagini 
dell’Istat. A partire da tale fase si è sviluppato il confronto con i compo-
nenti del team statistico, che si sono adoperati al fine di individuare qua-
le possa essere la miglior modalità per porre in relazione i vari criteri, 
facendone derivare un dato il più possibile oggettivo e adeguato nel ca-
so concreto, ma che consenta comunque un intervento da parte del giu-
dice laddove necessario stanti le peculiarità della specifica controversia.

La quarta fase della ricerca si è dedicata all’elaborazione dell’appli-
cativo appoggiato sul programma Microsoft Excel, in dotazione a tut-
ti gli UUGG, con un suo costante miglioramento sia grazie al confronto 
con i magistrati che hanno collaborato al progetto sia grazie alle indica-
zioni ricavate dal diritto comparato e dalle altre scienze. In particolare, 
infatti, oltre all’approfondimento statistico, nell’indagine sulla riparti-
zione dei tempi di permanenza si è approfondito il mutamento del ruolo 
della donna nella società odierna, analizzando altresì e principali teorie 
psicologiche sul ruolo del caregiver principale nella tenera età dei figli.

1.1 La scelta dello strumento

Nella scelta dello strumento da utilizzare si è posta l’alternativa tra 
la creazione di tabelle, in modo non dissimile a quanto avviene nel 
caso di liquidazione del danno alla persona, o di un applicativo infor-
matico strutturato mediante dei fogli di calcolo.

Le tabelle sono connotate da bidimensionalità, essendo composte 
di righe e di colonne: si possono quindi esprimere e porre in relazio-
ne al massimo due dimensioni di variabilità, ad esempio quella dei 
tempi di permanenza e quella del rapporto tra i redditi dei genitori.

Tutte le altre variabili che descrivono il fenomeno (tra le quali po-
trebbero annoverarsi, ad esempio, il costo per il mantenimento del 
figlio, il numero di figli, la minore o maggiore età) non potrebbero 
essere espresse se non generando numerose tabelle per ogni possi-
bile combinazione di valori.

Per rendere più chiaro quanto si sta argomentando, si consideri l’i-
potesi di famiglie con uno, due o tre figli. Valorizzando la sola distin-
zione tra minore e maggiore età della prole, si dovrebbero elaborare 
almeno nove tabelle,1 rendendosi inoltre necessario un calcolo a mon-

1 Ossia nei casi di un figlio minorenne; un figlio maggiorenne non economicamente 
autosufficiente; due figli minorenni; un figlio maggiorenne non economicamente auto-
sufficiente e un figlio minorenne; due figli maggiorenni non economicamente autosuffi-
cienti; tre figli minorenni; due figli minorenni e un figlio maggiorenne non economica-
mente autosufficiente; un figlio minorenne e due figli maggiorenni non economicamen-
te autosufficienti; tre figli maggiorenni non economicamente autosufficienti.
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te e a sé stante sia dei redditi netti dei genitori sia del loro rappor-
to. Si è pertanto deciso di propendere per un applicativo di calcolo:

• in considerazione della molteplicità dei criteri di determinazio-
ne dell’assegno posti tra loro in relazione;

• stanti le molteplici differenze tra i Protocolli sulla ripartizione 
di spese ordinarie e straordinarie all’interno del Distretto [all. 1];

• per consentire un intervento diretto dei giudici su determina-
ti valori, con una conseguente maggiore personalizzazione e 
controllabilità;

• al fine di un migliore e più veloce aggiornamento dei dati. 

Per tutte queste ragioni, la predisposizione di un foglio calcolo con-
sente di raggiungere il risultato atteso in modo più semplice ed effi-
ciente, mediante l’inserimento di dati elementari e prendendo in con-
siderazione tutte le possibili variabili, con un calcolo automatizzato 
che, anche nella sua velocità e immediatezza, resta comunque sempre 
intellegibile, verificabile e governabile dal giudice, dagli addetti UPP 
e da ogni altro potenziale utilizzatore interno o esterno agli UUGG.

4 Risultati ed evidenze

La prima versione dell’applicativo è costituita da sette diversi fo-
gli Excel.

Figura 1 Schermata di riepilogo

Schermata 1 Una prima schermata “di riepilogo” [fig. 1] cristallizza 
il risultato finale sulla base dei dati inseriti dai giudici nelle altre 
schede. I valori di questa schermata non possono essere modificati 
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manualmente: essi si modificheranno automaticamente a seconda de-
gli input forniti negli altri fogli di calcolo. 

Il valore indicativo del mantenimento ordinario dei figli (A2) viene 
determinato in base alla formula (ispirata al metodo spagnolo) pre-
sente nella parte alta della schermata e in rosso, con un calcolo che 
pone in relazione le risorse economiche nette disponibili di ciascun 
genitore e i tempi di permanenza presso il collocatario non prevalen-
te. Il calcolo è stato adattato al nostro ordinamento, valorizzando la 
presenza di figli maggiorenni non economicamente autosufficienti, 
conviventi o meno con i genitori, e l’eventuale riscossione degli as-
segni per il nucleo familiare.

La formula è la seguente:

dove:

R1= risorse economiche nette del genitore collocatario prevalente;
R2= risorse economiche nette del genitore collocatario non 
prevalente;
T1= tempo di permanenza presso il collocatario non prevalente;
C1= costo totale figli minori conviventi; 
C2= costo totale figli maggiorenni non economicamente autosuf-
ficienti conviventi; 
C3= costo totale figli maggiorenni non economicamente autosuf-
ficienti non conviventi;
B1= differenza tra gli assegni familiari percepiti dai genitori (as-
segno percepito dal collocatario non prevalente – assegno perce-
pito dal collocatario prevalente).

Così strutturato, il calcolo individua in concreto un importo che ri-
sulti proporzionato alle risorse economiche nette ed effettive dei ge-
nitori (R1 e R2), alle attuali esigenze dei figli (C1, C2 e C3) e ai tempi 
di permanenza di questi ultimi presso il collocatario non prevalente. 

La formula, come si può facilmente intuire, va a calcolare l’impor-
to dell’assegno che un genitore deve all’altro in ragione della propor-
zione tra i “redditi” e i tempi di permanenza. Tali proporzioni servo-
no a pesare il costo totale dei figli e a calcolare pertanto la quota che 
un genitore deve all’altro in ossequio al principio di proporzionalità.

Per navigare tra i vari fogli è sufficiente utilizzare la barra in bas-
so, come in ogni altro documento Excel. Gli altri fogli, in particola-
re, contengono a loro volta dei sistemi di calcolo idonei a raggiunge-
re l’output finale, poi mostrato nel foglio di riepilogo.
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Schermate 2 e 3  I primi due fogli in cui si possono inserire i dati a di-
sposizione riguardano le risorse economiche dei genitori, denomina-
te, per semplicità, redditi. Al fine di ridurre possibili errori o confu-
sioni, si è scelto di dare una colorazione distinta (“color-coding”) alle 
varie schermate. In particolare, il foglio dedicato al calcolo dei red-
diti mensili netti del collocatario non prevalente è distinto dal colo-
re verde; quello del collocatario prevalente dal colore blu [allegato 2].

In ciascun foglio andranno specificati i redditi mensili netti per-
cepiti nell’anno corrente e nei tre anni precedenti, anche in ossequio 
al disposto del nuovo art. 473-bis. 12, co. 3, c.p.c. 

Si inseriranno inoltre:
• le altre poste attive, tra cui utili derivanti da titoli, canoni ri-

scossi da locazioni, rate di prestiti erogati a terzi, indennità o 
altri crediti; 

• le eventuali poste passive, quali mutui, altri finanziamenti, ca-
noni di locazione, esposizioni debitorie contratte per i biso-
gni della famiglia, pagamento di assegni relativi a preceden-
ti unioni.

Il foglio di calcolo effettuerà automaticamente la media dei redditi da 
lavoro e, sommate le altre poste attive e sottratte le passività, deter-
minerà le risorse economiche nette disponibili per ogni genitore. Tale 
calcolo permette di verificare quali siano le reali risorse nella dispo-
nibilità effettiva dei genitori, in seguito alla sottrazione dei costi so-
stenuti da ciascuno. Ne consegue l’eliminazione di quel tendenziale 
automatismo in base a cui, a fronte di una divergenza reddituale an-
che non così consistente, si stabiliscano assegni di più ingente valore.

Nella parte inferiore della pagina si dovrà poi inserire l’importo 
degli eventuali assegni familiari nella porzione direttamente perce-
pita: tale valore non rientra in realtà propriamente nel calcolo del-
le risorse disponibili del genitore, in quanto l’assegno ha la funzione 
di “compensare” direttamente i costi sostenuti per il mantenimen-
to dei figli. In altre parole, questa cifra non va aggiunta al calcolo 
dell’assegno di mantenimento, quanto piuttosto sottratta, come si 
evince anche dalla formula. Si è tuttavia deciso di inserirne la rela-
tiva la voce nelle pagine delle risorse economiche al fine di una mag-
giore intuitività.

Schermata 4 Ai fogli sulle risorse economiche segue quello sui tempi 
di permanenza su base mensile del figlio minorenne presso il geni-
tore collocatario non prevalente. Non è necessario inserire un foglio 
di calcolo al fine di determinare la permanenza presso il collocata-
rio prevalente, in quanto il valore viene calcolato come la restante 
parte del mese, risultante dalla sottrazione dei tempi trascorsi pres-
so l’altro genitore [allegato 3].
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Più nel dettaglio, si è creata una tabella su base ventotto giorni, 
suddivisa in quattro settimane, in quanto nei provvedimenti analiz-
zati si è potuto osservare l’utilizzo di una ripartizione su base set-
timanale e non mensile. Si è deciso di fornire rilievo prevalente al 
pernotto, conferendo il valore di 1 alla permanenza notturna e di 0,5 
alla giornata di frequentazione senza pernotto. Qualora il figlio ven-
ga riaccompagnato a scuola o dall’altro genitore il mattino seguen-
te, invero, il costo per il suo sostentamento sarà maggiore, anche so-
lo con riferimento alla cena e alla colazione a carico. 

L’inserimento di dati più specifici (es. puntuali orari di accompagna-
mento, numero di pasti con ciascun genitore), seppur possibile e in al-
cune esperienze concretamente realizzato, rischierebbe di alimentare 
il contenzioso a fronte di deviazioni dallo schema alla base del calcolo. 

I valori di 1 e 0,5 possono sempre essere modificati dagli utilizza-
tori nei casi connotati da peculiarità (si pensi, ad esempio, all’ipote-
si di disgregazione di una famiglia numerosa, con limitate possibi-
lità economiche e con figli molto piccoli, e in cui il collocatario non 
prevalente non abbia a disposizione un’abitazione sufficientemente 
spaziosa per accogliere la prole e alloggi quindi con i figli presso la 
casa familiare: in tal caso il giudice potrebbe decidere di assegnare 
il valore “0”, in quanto, pur trattandosi formalmente di permanenza 
con un genitore, nella concretezza tale permanenza è realizzata pres-
so l’abitazione in cui alloggiano il collocatario prevalente e la prole).

Schermate 5, 6, 7 Per ciò che concerne il costo dei figli, si sono diffe-
renziate tre ipotesi: quella dei figli minorenni; quella dei figli mag-
giorenni non economicamente autosufficienti che convivano con un 
genitore e quella dei figli maggiorenni non economicamente autosuf-
ficienti che non convivano con un genitore. Tali ipotesi configurano 
infatti sia diversi obblighi verso i figli, come si vedrà a breve, sia di-
verse conformazioni del calcolo (per i figli maggiorenni non rilevano, 
ad esempio, i tempi di permanenza) sia, soprattutto, diversi costi as-
sociati al mantenimento. In queste schermate è sufficiente seleziona-
re dai menù a tendina il numero di figli per ogni categoria individua-
ta e l’area geografica in cui essi dimorano, potendo eventualmente 
modificare, come si vedrà subito di seguito, quei costi medi rispetto 
a cui non sia rilevabile un dato ufficiale [allegato 4].

Schermata 8: Metodologia di determinazione del costo dei figli Va evidenzia-
to subito come, in Italia, non vi sia alcun dato ufficiale specifico sul 
costo dei figli. Il lavoro svolto costituisce pertanto un tentativo di ri-
costruire un dato plausibile e ancorato ai dati ufficiali disponibili, in 
via indiretta e quanto più semplice [allegato 5]. Per alcune voci di co-
sto, infatti, ci si può rifare all’ indagine dell’Istat sui consumi delle 
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famiglie italiane, i cui dati sono pubblicati nel datawarehouse2 Istat. 
Tale dataset specifica la spesa media sostenuta dalle famiglie in base 
alla classificazione Coicop per classi di beni, a seconda della zona di 
residenza (nord, centro, sud e isole – non è invece disponibile il dato 
a livello regionale per il livello di disaggregazione utile ai fini di que-
sto studio) e della tipologia familiare. La classificazione Coicop con-
tiene molte e puntuali voci di spesa, non tutte rilevanti o utili ai fini 
del tentativo di ricostruire o isolare il costo dei figli.

Da un confronto tra i Protocolli adottati nella Corte di Appello di 
Venezia [allegato 1], si è evidenziata una classificazione delle voci di 
costo, come spese ordinarie, che è comparabile con la Coicop solo per 
alcune voci: vitto, abbigliamento e spese per l’abitazione. Altre voci 
comuni a tutti i Protocolli, ma non rilevabili puntualmente dal data-
set dell’Istat, sono: cancelleria escluso il corredo di inizio anno, me-
dicinali da banco senza prescrizione e spese di telefonia. Tutte que-
ste voci di spesa costituiscono un “minimo comune denominatore” 
di mantenimento ordinario, del quale la parte più consistente è rica-
vabile dall’indagine dell’Istat: non ci si aspetta, invero, che cancel-
leria, medicinali e spese telefoniche superino notevolmente il costo 
di vitto, alloggio e abbigliamento. Si anticipa che, oltre a queste vo-
ci, ve ne sono altre specifiche per i Protocolli del Circondario di Ve-
nezia delle quali si tratterà più avanti. 

Della classificazione Coicop si sono selezionate le seguenti voci: 
prodotti alimentari; abbigliamento e calzature; abitazione, acqua, 
elettricità, gas e altri combustibili. Al fine di ridurre le fluttuazioni 
di costo, si è inoltre deciso di calcolare la media dei valori del trien-
nio precedente (2019-2021).

In particolare, ai fini dello studio, vengono in rilievo le categorie di:
• persona sola tra 18 e 34 anni (utile per la stima diretta dei co-

sti del figlio maggiorenne non convivente e non autosufficiente); 
• persona sola tra 35 e 64 anni; 
• coppia senza figli; 
• coppia con un figlio; 
• coppia con due figli; 
• coppia con tre figli; 
• monogenitore. 

Venendo al modo in cui si sono utilizzati i dati (si riportano in Tabel-
la 2 i dati per il Nord, rimandando agli allegati per il dato completo 
di tutte le ripartizioni geografiche), si è andato a isolare, stimando-
lo, il costo medio di un figlio, risultante dalla differenza tra i valori 
rilevati per tipologie familiari rilevanti:

2 http://dati.istat.it/Index.aspx, Condizioni economiche delle famiglie e disuguaglian-
ze; Spese per consumi delle famiglie; Tipologia familiare.

http://dati.istat.it/Index.aspx
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• la differenza tra costi sostenuti da una coppia con uno, due o 
tre o più figli e da coppia senza figli permette di isolare il costo 
dei figli che sostengono entrambi i genitori all’interno dell’am-
bito familiare;

• la differenza tra costi sostenuti da monogenitore e single (35-
64 anni) fa emergere il costo dei figli per il genitore che svol-
ge i compiti di cura da solo (come si verifica dopo la separazio-
ne o il divorzio per ambedue i genitori, limitatamente ai tempi 
di permanenza dei figli).

Tale distinzione, seppur grezza e basata su dati non perfettamente 
comparabili, fa emergere con estrema chiarezza un dato fondamen-
tale di cui non si può non tenere conto: all’interno della famiglia si 
verificano necessariamente delle economie di scala che vanno a dis-
solversi in seguito alla separazione o divorzio. Un esempio può essere 
utile: il totale della spesa per la bolletta del gas della casa familiare 
(K), originariamente suddivisa, in termini di costo, tra i componenti 
della famiglia (es. due genitori + un figlio: K/3), non potrà che lievi-
tare in seguito alle nuove sistemazioni, anche per il fatto che si do-
vranno riscaldare due abitazioni (K e Q) e non più una sola, ma sud-
divise su un numero minore di componenti (K/2 + Q/2 considerando 
che la stanza del figlio sarà riscaldata in entrambe le case).

Tabella 2 Dati Istat sulla spesa per consumi delle famiglie, per tipologia familiare 
e Ripartizione Nord, negli anni 2021, 2020 e 2019; delta calcolati come differenza 
tra le tipologie familiari indicate. Valori in euro riferiti alle categorie Coicop 
direttamente presenti nei Protocolli del Distretto di Venezia

Spese 
ordinarie 
ricomprese 
(euro):

persona 
sola 
18-34 
anni

persona 
sola  
35-64 
anni

coppia 
senza 
figli 
35-64
anni

coppia 
con 1 
figlio

coppia 
con 2 
figli

coppia 
con 3 
e più 
figli

mono-
genitore

Calcolo:  
Delta mono- 
genitore – 
single  
35-64 anni

Calcolo:  
Delta  
coppia 
1 figlio – 
coppia  
senza 
figli

Calcolo:  
Delta  
coppia 2 
figli  
– coppia 
senza 
figli

Calcolo:  
Delta  
coppia 3 
o più figli 
– coppia 
senza 
figli

Anno 2021
vitto 254.84 312.67 474.08 578.95 647.76 741.06 467.92 155.25 104.87 173.68 266.98
abbigliamento 82.36 79.28 105.49 140.66 185.02 202.37 101.73 22.45 35.17 79.53 96.88
spese 
abitazione

753.41 870.83 1020.33 1068.61 1137.88 1100.13 895.61 24.78 48.28 117.55 79.8

Anno 2020
vitto 260.18 283.74 476.69 586.08 634.96 722.68 445.99 162.25 109.39 158.27 245.99
abbigliamento 61.77 56.92 101.45 108.89 157.9 155.01 85.12 28.2 7.44 56.45 53.56
spese 
abitazione

764.02 872.99 1002.76 1061.45 1096.67 1040.67 904.48 31.49 58.69 93.91 37.91

Anno 2019
vitto 249.58 290.96 474.87 566.27 625.49 709.38 439.96 149 91.4 150.62 234.51
abbigliamento 92.05 79.44 121.72 147.69 209.42 207.32 113.05 33.61 25.97 87.7 85.6
spese 
abitazione

677.66 854.36 1048.3 1068.92 1100.43 1151.83 940.87 86.51 20.62 52.13 103.53

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. Dati estratti a maggio 2023.
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Venendo al modo in cui si sono utilizzati i dati, attraverso delle sem-
plici differenze tra le categorie di tipologia familiare, si è andato a 
isolare, stimandolo, il costo medio di un figlio.

I dati dell’Istat consentono, in primo luogo, di specificare il costo 
medio di un figlio per il monogenitore, sottraendo alla sommatoria dei 
valori indicati per il monogenitore quella delle voci per il single di età 
35-64 anni. 

Ad esempio, se per una persona sola tra i 35 e i 64 anni che vive al 
Nord il costo medio totale negli ultimi tre anni per vitto, abbigliamento 
e spese abitative è pari a 1.233,73€ e per un monogenitore a 1.464,91€, 
il costo medio del figlio per tali voci corrisponderà a 1.464,91 € − 1.2
33,73 € = 231,18 €. Questa è la cifra spesa in più, rispetto alla situa-
zione del single, in presenza di figli. Il dato dell’Istat non consente, pe-
rò, di approfondire ulteriormente le dinamiche che si verificano nella 
composizione della spesa: è possibile immaginare come un monoge-
nitore abbia un paniere personale diverso rispetto a quello del single.

Inoltre, i dati ufficiali forniscono una quantificazione per il mono-
genitore solo con riferimento a un numero indeterminato di figli e in-
differentemente dall’età (tema su cui si tornerà subito a seguire). Per 
individuare quale sia il costo sostenuto dalle coppie per i figli, si uti-
lizzano i dati relativi alla spesa familiare per le altre categorie indi-
viduate. Anche in questo caso, mediante una sottrazione, si andrà a 
determinare il costo medio che la coppia sostiene per i figli in più ri-
spetto alla coppia senza figli.

Cercando di stimare alcune delle economie di scala, in base ai da-
ti disponibili, si rileva come il differenziale tra il costo del figlio per 
il monogenitore (Delta monogenitore – single 35-64 [tab. 2]) e il co-
sto del figlio all’interno della coppia (media Delta coppia con 1 figlio 
e coppia senza figli [tab. 2]) si assesta in circa 80 € (76,92 €) per il ca-
so della ripartizione Nord. Secondo questa stima, quindi, 80€ è l’au-
mento secco dei costi totali per i figli (diseconomia di scala) dovuto 
al solo fatto che vi è una disgregazione della compagine familiare. 
Si rimanda all’allegato [allegato 5] per i valori relativi alle ripartizio-
ni Centro e Sud e Isole. Se per il Centro il valore è simile a quello del 
Nord, si rileva come al Sud e Isole il valore stimato delle disecono-
mie di scala salga a 115,49 €. Tale aumento potrebbe essere giustifi-
cato da una maggiore prevalenza di famiglie numerose, ma tale ipo-
tesi andrebbe adeguatamente esplorata in altri studi che riescano 
ad approfondire il fenomeno dal punto di vista economico e sociale.

Lo stesso ragionamento può essere effettuato per calcolare il co-
sto del figlio maggiorenne non economicamente autosufficiente con-
vivente con uno dei genitori. Se tendenzialmente il costo per i figli 
cresce all’aumentare della loro età, tale disaggregazione del dato 
non è disponibile nei dati Istat presi in considerazione. Il tema è con-
nesso al problema della rilevanza o meno dell’età dei figli anche nel 
calcolatore. Non essendo presente alcun dato statistico puntuale da 
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cui ricavare il costo del figlio minore a seconda delle diverse fasi di 
vita e stante lo sfumare del criterio con riferimento alle spese ordi-
narie comuni ai vari Protocolli presi in considerazione (l’età sembra 
incidere maggiormente, invero, sulle spese straordinarie [allegato 1]) 
si è deciso di valorizzare il solo compimento del diciottesimo anno.

Infine, qualora il figlio maggiorenne viva altrove (ad esempio per-
ché studente fuorisede), i valori sono direttamente ricavabili dai da-
ti dell’Istat riferiti alla persona sola tra i 18 e i 35 anni. Nella somma 
non vanno considerate, però, le spese abitative, che nel caso consi-
derato rientrano tra le spese straordinarie.3 

Le altre voci “comuni” di mantenimento ordinario (cancelleria 
escluso il corredo di inizio anno, medicinali da banco senza prescri-
zione e spese di telefonia) non sono ricavabili da specifici valori uf-
ficiali, non essendo presenti dei codici Coicop di dettaglio associati 
al livello territoriale e di tipologia familiare. In accordo con gli Uffi-
ci Giudiziari si sono quindi ipotizzati dei costi medi, sui quali i magi-
strati potranno intervenire, aumentandoli o diminuendoli, qualora la 
peculiarità della controversia lo richieda o qualora essi ritengano non 
adeguato il valore proposto.

In presenza di più figli, per le voci ricavabili dalle indagini dell’Istat 
non avviene una moltiplicazione secca, ma, come si è visto, l’aumento 
dei costi è stabilito grazie ai differenziali calcolati sulla base dei dati 
ufficiali. Le spese per i figli si compongono, invero, di due parti: costi 
“fissi” e costi “variabili”. Si prendono in prestito questi termini dall’e-
conomia aziendale per evidenziare come ci siano dei costi “fissi” che 
non godono di economie di scala: ogni figlio avrà bisogno, ad esempio, 
del suo corredo di cancelleria, del suo abbonamento dell’autobus, del 
suo buono per la mensa. Questi costi vengono quindi moltiplicati per 
il numero di figli. Si riporta [tab. 3] la determinazione di questa tipolo-
gia di costi che, come detto, non è basata sui dati Istat (Coicop), ma è 
emersa dall’interlocuzione con i giudici. In ogni caso, i valori riporta-
ti costituiscono una proposta di partenza: tali valori saranno sempre 
modificabili, caso per caso, a seconda della valutazione del giudice.

Di contro, esistono delle spese “variabili”, nel senso che il valo-
re pro-capite dei costi tende a diminuire all’aumentare del numero 
di figli, in quanto essi vengono ripartiti su un numero maggiore: l’e-
sempio già fatto della bolletta del gas rende chiaro il tema. Tali costi 
sono quelli valorizzati dai dati dell’Istat: vitto, alloggio, indumenti e 
diseconomie di scala legati a questi [tab. 4]. Come si può osservare, 
infatti, seppur il costo totale cresca al crescere del numero di figli, 
il costo pro-capite diminuisce anche tenendo conto di una stima del-
le diseconomie. Tale stima, si ribadisce, è provvisoria e meriterebbe 
uno studio più approfondito.

3 Si fa riferimento al Protocollo del Tribunale di Venezia, primo tester del prototipo. 
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Tabella 3  Importo in euro associato alle voci di costo per il singolo figlio 
minorenne relative alle spese ordinarie non presenti nei dati ufficiali Istat

Spese ordinarie comuni a tutti i circondari del distretto di Venezia Importo (euro)
materiale scolastico 30
medicinali da banco 30
ricarica cellulare 10
Altre spese ordinarie specifiche del circondario di Venezia:
cura della persona 100
mensa 160
uscite didattiche giornaliere 20
carburante 50
attività ricreative abituali 100
animali domestici (se presenti) 0
Totale complessivo stimato: 500

Tabella 4 Importo in euro associato alle voci di costo per i figli minorenni relative 
alle spese ordinarie presenti nei dati ufficiali Istat (valori medi calcolati sulla base 
dei dati in Tabella 2 relativi al triennio 2019-2021 al Nord)

Spese ordinarie ricomprese 
comuni a tutti i circondari  
del distretto di Venezia

Importo  
in euro  
per 1 figlio

Importo  
in euro  
per 2 figli

Importo  
in euro  
per 3 o più figli

vitto 101.89 160.86 249.16
abbigliamento 22.86 74.56 78.68
spese abitazione 42.53 87.86 73.75
diseconomie di scala 76.92 76.92 76.92
Totale: 244.20 400.20 478.51
Totale per figlio: 244.20 200.10 159.50

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. Dati estratti a maggio 2023

La tabella 4 riporta il dato per la ripartizione Nord. Si rimanda agli 
allegati per il calcolo relativo al Centro e Sud e Isole [allegato 5]. Si 
evidenzia come tali costi sembrino aumentare, rispetto al caso Nord, 
evidenziando probabilmente diversi mix di spesa.

La messa in relazione di tutti i dati mediante la formula riportata 
in apertura [fig. 1] consente all’utilizzatore di determinare un valore 
di partenza agganciato a valori il più possibile oggettivi, laddove di-
sponibili, da cui in ultima istanza il giudice si potrà – e si dovrà – co-
munque discostare qualora lo ritenga necessario alla luce delle spe-
cificità del caso concreto.

Nell’ultimo foglio del sistema si sono lasciati in evidenza i dati dell’I-
stat utilizzati per i calcoli anche per un più rapido ed efficiente ag-
giornamento che dovrà realizzarsi di anno in anno, al fine di mante-
nere l’ancoraggio dei dati di costo alla media del triennio precedente.
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5 Replicabilità e possibili sviluppi futuri

Il calcolatore configura una prima versione che, si auspica, potrà tro-
vare degli sviluppi ulteriori e un’utilizzabilità diffusa da parte degli 
Uffici Giudiziari, in modo da raggiungere uniformità e maggiore og-
gettività su una tematica al centro del contenzioso familiare.

Seppur creato con l’ausilio dei magistrati e sulla base di provve-
dimenti passati, l’applicativo si configura ancora come un prototipo 
non ancora concretamente testato nella decisione delle nuove con-
troversie. Come detto, infatti, si è lavorato sulle sentenze cercando 
di realizzare uno strumento che andasse nella stessa direzione del-
le decisioni già pronunciate.

Per un suo miglioramento e una sua implementazione, pertanto, 
sarebbe necessario:

• procedere a una fase di utilizzo pratico e massivo del sistema 
da parte degli UUGG, partendo dal Tribunale e dalla Corte di 
appello di Venezia; 

• raccogliere le indicazioni degli utilizzatori e dei giudici e cor-
reggere eventuali profili che creino delle distorsioni nella de-
cisione, creando un tavolo di confronto più ampio;

• modificare l’applicativo secondo l’esperienza concreta;
• dopo aver testato l’applicativo in un consistente numero di de-

cisioni e averlo perfezionato di conseguenza, coinvolgere nell’u-
tilizzo del sistema anche altri Uffici Giudiziari del Distretto e, 
dopo aver considerato che i costi ordinari possono variare an-
che di molto nel territorio italiano, tentare una razionalizzazio-
ne interdistrettuale.

Quanto all’implementazione del calcolatore, si sono già individuati 
dei profili di intervento: 

• inserimento di un menu a tendina che vada a differenziare le 
spese ordinarie “diverse” per ogni Protocollo, così che sia suf-
ficiente scegliere il proprio Ufficio Giudiziario per una indivi-
duazione automatica dei costi. Tale approccio potrebbe essere 
replicato, stante il tempo e le risorse necessarie, nel conside-
rare a un livello superiore le differenze tra i Distretti giudizia-
ri in Italia;

• valorizzare l’eventuale forte sproporzione tra i redditi dei geni-
tori attraverso un fattore di correzione che aumenti il carico dei 
costi in maniera più che proporzionale sulla parte più abbiente;

• distinguere nel risultato finale la somma dovuta per il figlio mi-
norenne e per il figlio maggiorenne, in particolare quando ne 
sia diretto creditore: si ricorda infatti che il risultato del calco-
lo è l’importo totale dovuto da un genitore all’altro per il man-
tenimento dei figli e pertanto tale importo totale andrà comun-
que suddiviso, da parte del giudice, tra i figli;
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• nel caso di figlio maggiorenne non convivente, perfezionare il 
calcolo, in quanto il costo totale dovrebbe in linea di principio 
essere ripartito automaticamente tra i due genitori sulla base 
delle sole risorse economiche. Poiché il totale dell’importo cal-
colato rappresenta solo quello che un genitore dovrebbe ver-
sare all’altro, si dovrebbe calcolare manualmente partendo dal 
costo totale (C3), tolta la cifra versata dall’altro genitore [C3 * 
R2/(R1+R2)] o in altre parole [C3 – (C3 * R1/(R1+R2))]); 

• specificare il problema delle soglie di povertà, con una sorta di 
alert. Spesso accade che, soprattutto a fronte di redditi bassi, 
la somma calcolata per il mantenimento dei figli non garanti-
sca una quantità di denaro sufficiente per far fronte anche alle 
minime esigenze di vita del debitore. Al tema, non sufficiente-
mente valorizzato in Italia, prestano particolare attenzione altri 
ordinamenti (Germania, Francia, Spagna), che ne implementa-
no il dato nei sistemi di calcolo. La disponibile si potrebbe cal-
colare sottraendo alle risorse economiche nette il valore della 
soglia di povertà, ricavabile dai dati dell’Istat, individuando il 
quantum che il debitore può effettivamente versare per i figli e 
che andrà equamente suddiviso tra questi ultimi (importo che, 
tuttavia, non potrà essere eccessivamente basso);

• eventuale inserimento dell’ipotesi di residenza all’estero del col-
locatario prevalente o del figlio maggiorenne.
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Allegati

Allegato 1 Confronto tra i Protocolli sulla ripartizione delle spese ordinarie  
e straordinarie di mantenimento dei figli nel Distretto della Corte d’Appello di Venezia 
(nel confronto si è inserito anche il Protocollo adottato dal Tribunale di Pordenone)

SPESA TRIBUNALE DI
Venezia Treviso Vicenza Rovigo* Padova* Verona Belluno Pordenone* 

vitto x x x x non 
spec.

x x x

buoni pasto S x x S non 
spec.

non 
spec.

S x

abbigliamento x x x x non 
spec.

x x x

spese per l’abitazione x x x x non 
spec.

x x x

cancelleria x x x x non 
spec.

x x x

corredo di inizio anno S S S S non 
spec.

S S

medicinali da banco 
(senza prescrizione)

x x x x x x x x

ricariche cellulare x x x x non 
spec.

non 
spec.

x x

uscite didattiche S S S S1 S S S S
uscite didattiche 
giornaliere

x x x2 S S S S (s)

trasporto 
urbano (autobus, 
metropolitana)

x x S non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

S

trasporto urbano per 
la frequenza scolastica

S non 
spec.

S S non 
spec.

x S non spec.

spese di carburante o 
per la manutenzione 
del mezzo del figlio

x3 x S non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

S

trattamenti estetici 
(parrucchiere e 
estetista)

x non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

x non spec.

attività ricreative 
abituali (cinema, feste, 
attività conviviali)

x non 
spec.

non 
spec.

S S non 
spec.

non 
spec.

non spec.

spese per la cura degli 
animali dei figli donati 
prima della crisi del 
rapporto genitoriale

x non 
spec.

S non 
spec.

non 
spec.

non 
spec.

x S

1 Con o senza pernotto.
2 Se inferiori a 10 €.
3 Spese carburante.
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Allegato 2 Risorse dei genitori (foglio 2 applicativo)
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Risorse dei genitori (foglio 3 applicativo)
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Allegato 3 Tempi di permanenza presso il collocatario non prevalente. 
Applicativo, foglio 4: tempi di permanenza presso il collocatario non prevalente

La tabella è suddivisa in quattro settimane (base 28 giorni). Inserire 1 per i giorni con 
pernotto e 0,5 per quelli senza pernotto. Anche in questo caso, il numero totale dei 
giorni risulterà automaticamente sia nella parte in alto della pagina sia nel primo fo-
glio riassuntivo. Qualora il giudice ritenga di essere in presenza di situazioni parti-
colari (es. pernotto del collocatario non prevalente con i figli presso la casa familia-
re), potrà inserire dei valori diversi da 1 e 0,5, così che gli sia garantita una maggiore 
personalizzazione.
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Allegato 4 Costo dei figli. Applicativo, foglio 1: figli minorenni

Per il costo dei figli, sono presenti tre diversi fogli: uno per i figli minorenni, uno per 
i figli maggiorenni non economicamente autosufficienti conviventi e uno per i figli 
maggiorenni non economicamente autosufficienti non conviventi.
È sufficiente selezionare il numero di figli nel menu a tendina e l’area geografica di re-
sidenza prevalente del figlio nel secondo menu. I valori della prima tabella, cambie-
ranno automaticamente in base ai dati Istat, riportati a fini di maggiore trasparenza 
e comprensibilità nell’ultimo foglio del calcolatore. 
Il calcolatore fornirà direttamente il costo complessivo che risulta dalla somma sia 
le voci dell’Istat delle spese ordinarie comuni a tutti i Protocolli sia delle spese ordi-
narie del Tribunale di Venezia. Il valore finale, anche in questo caso, verrà riportato 
automaticamente nel primo foglio.
Attenzione: al fine di lasciare la necessaria discrezionalità al giudice in casi particola-
ri, si può intervenire sulle voci di spesa non ricavate dalle rilevazioni ufficiali. In que-
sto modo, anche il risultato finale nello schema varierà automaticamente (ricordar-
si di tenere salvata una versione “madre” con i valori iniziali).
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Applicativo, foglio 2: figli maggiorenni non economicamente autosufficienti conviventi

Intervenire come nel foglio precedente. Attenzione: per i figli maggiorenni il costo 
NON è parametrato sui tempi di permanenza.
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Applicativo, foglio 3: figli maggiorenni non economicamente autosufficienti non 
conviventi
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Allegato 5 Dati dell’Istat. Applicativ, foglio 7: Area Nord Italia
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Applicativo Foglio 7: Area Centro Italia
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Applicativo Foglio 7: Area Sud Italia e Isole
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1  Introduzione

Nell’ambito del progetto UNI4Justice, con riferimento specifico all’a-
rea di competenza del Tribunale per i Minorenni, il team, composto 
da un assegnista di ricerca presso l’Università di Venezia e da una 
borsista di ricerca presso l’Università di Verona, si è in primo luogo 
incaricato di individuare l’ambito di azione che meglio potesse rien-
trare nelle linee progettuali. La specificità del Tribunale per i Mino-
renni, rispetto al quale il processo civile telematico è stato avviato so-
lo lo scorso 1° luglio, e il cui ufficio è privo del supporto fornito dagli 
UUPP, ha richiesto un approccio in parte differente rispetto a quan-
to avvenuto presso gli altri uffici interessati dal progetto.1 

In particolare, sin dai primi incontri, come di seguito verrà espo-
sto, è emersa una esigenza specifica di approfondimento su temi che, 
in qualche modo, costituivano per l’ufficio causa di rallentamenti 
dell’attività ordinaria, rallentamenti dettati soprattutto da decisioni 
difformi generate sia dalla complessità e novità della materia tratta-
ta, sia dalla non disponibilità di un database comune delle decisioni 
disponibile per la consultazione. 

Il tema che è emerso come particolarmente problematico e foriero 
di rallentamenti nell’attività dell’ufficio riguarda la determinazione 
del riparto della competenza tra Tribunale per i Minorenni e Corte 
d’Appello nel caso in cui venga richiesto il riconoscimento nell’ordi-
namento italiano di un provvedimento di adozione straniero. Prelimi-
nare alla soluzione del problema è determinare se si tratti di provve-
dimento di “adozione straniera” oppure di “adozione internazionale”. 
Mentre nella prima ipotesi, ai sensi del combinato disposto degli 
artt. 41, co. 1, e 64 ss. della legge n. 218/1995, vige la regola del ri-
conoscimento automatico e, in caso di contestazione, la competenza 
al riconoscimento spetta alla Corte d’Appello, chiamata a valutare 
la non contrarietà del provvedimento all’ordine pubblico internazio-
nale; nella seconda ipotesi, ai sensi dell’art. 41, co. 2, della medesi-
ma legge, la competenza spetta invece al Tribunale per i Minorenni, 
chiamato diversamente a valutare se siano o meno state rispettate 
le speciali prescrizioni di cui alla legge n. 184/1983. 

Se dall’analisi del dettato normativo la questione potrebbe appari-
re di semplice soluzione, nel momento in cui si passa all’esame di talu-
ne fattispecie concrete emerge in tutta chiarezza la complessità del-
le stesse e la loro difficile collocazione nell’una o nell’altra categoria. 

La ricognizione e sistematizzazione di queste ultime quindi, lungi 
dall’avere costituito un mero esercizio di stile, ha consentito un com-
plessivo riordino del procedimento decisionale, puntando a garantire 

1 Sebbene il lavoro sia frutto di una ricerca e di riflessioni comuni, vanno attribuiti a 
Beniamino Parenzo i parr. 2, 3, 3.1, 3.2, 3.3 e 3.4 e a Beatrice Rigotti i parr. 1, 3.5 e 4.
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completezza dell’esame delle circostanze, coerenza nel metodo ed 
uniformità nelle decisioni. 

Si tratta di un lavoro che, inoltre, andrà ad impattare anche sull’ef-
ficienza della Corte d’Appello, e quindi di tutto il personale UPP ivi 
impiegato, poiché la sistematizzazione delle fattispecie di compe-
tenza del Tribunale per i Minorenni incide, di riflesso e in negativo, 
anche sulla determinazione dei confini di competenza della Corte 
d’Appello, auspicabilmente riducendo così i casi di conflitto che inevi-
tabilmente influiscono sull’efficienza dell’intero sistema giudiziario. 

2 Il metodo

La ricerca è stata condotta all’insegna di un costante, ciclico e dia-
lettico confronto con i magistrati del Tribunale per i Minorenni di 
Venezia. Se in un primo momento, tutti gli otto magistrati sono stati 
contattati e coinvolti nei termini e con le finalità di cui si dirà imme-
diatamente, in una seconda più avanzata fase del lavoro, e a seguito 
di specifica “designazione” da parte della Presidente del Tribunale, 
è stato individuato un magistrato referente. 

La prima fase del lavoro, o meglio la “fase zero”, in quanto prece-
dente la stessa identificazione dello specifico tema di indagine, ha, 
come si anticipava, visto coinvolti tutti i giudici del Tribunale per 
i Minorenni, “intervistati” con la precipua finalità di comprendere 
quali fossero le questioni problematiche di più pressante interesse. 

Più in particolare, l’obiettivo preliminare è stato quello della in-
dividuazione del c.d. “caso d’uso” che avrebbe poi costituito ogget-
to dell’indagine da portare avanti nell’ambito del progetto, per tale 
più precisamente intendendosi una questione che, per la sua rilevan-
za in termini quantitativi e qualitativi, potesse dirsi rivestire una 
“portata sistemica” e una critica analisi della quale potesse contri-
buire ad un più generale efficientamento del “sistema giustizia” nel 
suo complesso. 

Tra le diverse questioni di interesse emerse nel corso delle intervi-
ste (quali, ad esempio: “problematiche qualificatorie legate all’istituto 
islamico della Kafalah”; “questioni in merito alla sottrazione interna-
zionale del minore”; “sistematizzazione delle norme entrate in vigore 
con la riforma di cui alla L. 206/2021”; “problematiche relative all’au-
torizzazione al soggiorno e all’ingresso del cittadino straniero ex art. 
31, co. 3, d.lgs. n. 286/98”), il tema prescelto, quello appunto della indi-
viduazione e soluzione delle fattispecie all’incerto confine tra adozione 
internazionale e adozione straniera, è stato unanimemente indicato dai 
magistrati sentiti come quello di più complesso e importante rilievo.

Segnatamente, la rilevanza “sistemica” della questione in parola 
è stata concordemente segnalata non soltanto alla luce della profon-
da incertezza che sul punto può riscontrarsi tanto in giurisprudenza 
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come nella dottrina, ma altresì in virtù delle pratiche ricadute che 
la medesima ha in tema di riparto di competenze tra i diversi Uffici 
Giudiziari: come già si è avuto modo di dire, se nelle ipotesi di ado-
zione straniera la competenza al riconoscimento del provvedimen-
to straniero di adozione spetta alla Corte d’Appello, nel caso di ado-
zione internazionale la competenza è del Tribunale per i Minorenni. 

Individuato il caso d’uso di interesse, la prima fase dell’indagine 
è stata dedicata alla più puntuale ricognizione delle concrete fatti-
specie problematiche, anche attraverso un confronto vis a vis con il 
magistrato referente in merito alla più ricorrente casistica esami-
nata dal Tribunale per i Minorenni veneziano in materia di adozio-
ne internazionale. 

Identificata la concreta casistica su cui sarebbe stato opportuno 
focalizzare l’analisi (v. infra, par. successivo), si è proceduto allo stu-
dio della medesima. Tale seconda fase di indagine si è conclusa con 
la stesura di una prima bozza di sintesi dei risultati raggiunti, che 
è stata sottoposta all’attenzione dei tutor, del magistrato referente 
e della presidente del Tribunale per i Minorenni, con i quali è stato 
quindi organizzato un mirato momento di confronto. 

Emersa, dal dialogo con i tutor e i magistrati, la necessità di riesami-
na di talune ipotizzate soluzioni, è seguito un ulteriore periodo di stu-
dio, finalizzato, appunto, alla revisione dei primi esiti ricostruttivi cui si 
era pervenuti, alla luce delle osservazioni e delle riflessioni critiche con-
segnate dai medesimi tutor e magistrati del Tribunale per i Minorenni. 

Rimessa mano alla prima bozza di cui sopra, si è infine provvedu-
to alla stesura di un finale documento di sintesi contenente gli esiti 
conclusivi della ricerca condotta, il quale è stato nuovamente sotto-
posto all’attenzione dei tutor e del magistrato referente, che ne han-
no condiviso i risultati. 

3 I risultati

Dalla prima fase di indagine, ricognitiva delle specifiche casistiche 
problematiche, di dubbia collocazione nella alternativa qualificato-
ria tra adozione internazionale e straniera, sono emerse come meri-
tevoli di attenzione le seguenti fattispecie: 

a. “Coppia mista”: gli adottanti sono un cittadino italiano e uno 
straniero; 

b. “Coppia di doppia cittadinanza”: gli adottanti sono entrambi 
cittadini italiani e, al contempo, cittadini stranieri (con la se-
guente sotto-distinzione: B.1. Coppia con doppia cittadinan-
za adottante nel paese di residenza e cittadinanza; B.2. Cop-
pia con doppia cittadinanza residente in Italia, che sposta la 
residenza nel paese di diversa cittadinanza e lì adotta);
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c. Coppia di cittadini italiani che si recano all’estero per ricor-
rere a tecniche procreative (con la seguente sotto-distin-
zione: C.1. Coppia che ricorre all’estero a fecondazione ete-
rologa; C.2. Coppia che ricorre all’estero a surrogazione di 
maternità);

d. “Adozione internazionale straniera”: coppia di cittadini italia-
ni che ricorrono, all’estero, all’adozione internazionale;

e. Coppia di stranieri residenti in Italia adottanti nel paese di 
loro cittadinanza.

Per ognuna delle riportate fattispecie è stata argomentata un’ipo-
tesi qualificatoria come adozione internazionale di competenza del 
Tribunale per i Minorenni o di adozione nazionale straniera di com-
petenza (eventuale, in caso di contestazione) della Corte d’Appello. 
Solo per la prima fattispecie, come subito verrà messo in evidenza, 
si è preferito dare, in luogo di un’unica definitiva soluzione, una “ri-
sposta aperta”, accostando alle ragioni a sostegno dell’una ipotesi 
di qualificazione le altrettanto validamente spendibili ragioni a sup-
porto dell’altra. 

3.1 “Coppia mista”: gli adottanti sono un cittadino italiano  
e uno straniero

A supporto della tesi che qualifica la fattispecie in esame come ado-
zione nazionale straniera si è in primo luogo fatto leva sul dato nor-
mativo letterale: le disposizioni della legge adozioni si rivolgono ai 
“cittadini italiani” residenti all’estero (cfr. artt. 29 bis e 36, co. 4, l. n. 
184/1983); se si parla di “cittadini”, al plurale, significa che entram-
bi gli adottanti lo devono essere. 

Decisamente più forte si è ritenuto un diverso ulteriore argomen-
to, di carattere sistematico, che assume come positivo punto di rife-
rimento ermeneutico lo strumento dal quale discende la normativa 
nazionale in materia di adozioni internazionali, ovvero la Convenzio-
ne internazionale dell’Aja del 1993. Ai sensi di quest’ultima, si è rile-
vato, ciò che vale a qualificare come internazionale un’adozione non 
è la diversa cittadinanza, bensì la diversa residenza tra adottato e 
adottanti. In altre parole, se, di regola, l’adozione è internazionale 
non in quanto un minore venga adottato da cittadini di un altro Sta-
to, ma in quanto adottato da persone che risiedono in un altro Stato, 
ciò significa che il fattore della cittadinanza, introdotto dalla legi-
slazione italiana in sede di ratifica della Convenzione Aja, deve esse-
re inteso in senso restrittivo, valendo ad attrarre l’adozione alla di-
sciplina della adozioni internazionali solo nell’ipotesi in cui entrambi 
gli adottanti (residenti all’estero) siano cittadini italiani.
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Infine, non è mancato, a supporto della tesi in parola, un confronto 
con il c.d. “diritto vivente”: segnatamente, si è rilevato essere questa 
l’interpretazione resa, seppure in obiter dictum, dalla Corte di Cas-
sazione a Sezioni Unite (Cass. civ., sez. un., n. 9006/2021) nella par-
te in cui ha escluso in un caso di coppia mista residente all’estero la 
competenza del Tribunale per i minorenni, ritenendo necessario, ai 
fini dell’applicabilità della l. n. 184/1983, “il requisito comune della 
cittadinanza italiana” (§ 10.3).

Passando alla disamina della seconda, opposta tesi, per la quale 
l’ipotesi in parola deve essere invece qualificata alla stregua di ado-
zione internazionale di competenza del Tribunale per i Minorenni, 
anche in questo caso gli argomenti individuati sono tre.

Il primo, di carattere storico, fa leva sul fatto che prima della ra-
tifica della Convenzione Aja, la l. n. 184/1983 non si rivolgeva ai cit-
tadini italiani residenti all’estero, ma ai coniugi cittadini italiani. In 
altri termini, se prima ci si riferiva ai “coniugi” e a seguito della ra-
tifica della Convenzione tale riferimento è scomparso, potrebbe con-
cludersi che l’ambito di operatività della disciplina sia stato esteso 
non solo alle coppie di cittadini italiani all’estero ma a tutti i citta-
dini italiani residenti all’estero, coniugati o meno con un cittadino a 
sua volta italiano.

Il secondo argomento, di carattere “pubblicistico”, si fonda sul ri-
lievo per cui per effetto della trascrizione del provvedimento stra-
niero di adozione nei registri dello stato civile il minore acquista 
la cittadinanza italiana. Alla luce di ciò, si è ritenuto, non pare pe-
regrino ipotizzare che il preventivo controllo svolto dal Tribunale 
per i Minorenni risponda all’interesse dello Stato a sorvegliare le 
procedure che hanno come esito, appunto, quello dell’acquisto del-
la cittadinanza, interesse il quale certamente e per evidenti ragio-
ni sussiste anche nel caso in cui uno solo dei genitori adottanti sia 
cittadino italiano. 

Il terzo argomento si è ritenuto quello forse più convincente alla 
luce della sua portata assiologica: se è vero che il fine ultimo della 
disciplina è quello di stabilire delle garanzie affinché le adozioni in-
ternazionali si svolgano nel “best interest of the child” e nel rispetto 
dei suoi diritti fondamentali, ebbene allora appare irragionevole che 
tali medesime garanzie, enucleate e declinate nei principi e nelle re-
gole di cui alla Convenzione Aja e alla legge adozioni, possano tro-
vare concreta realizzazione solo nell’ipotesi in cui il minore venga 
adottato da cittadini entrambi italiani, e non invece nel caso di mi-
nore adottato da coppia mista. 
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3.2 Coppia di doppia cittadinanza: gli adottanti  
sono entrambi cittadini italiani e, al contempo,  
cittadini stranieri

Se considerando il solo dato letterale dell’art. 29 bis, l. n. 184/1983 do-
vrebbe sempre ritenersi adozione internazionale quella in cui gli adot-
tanti sono entrambi cittadini italiani residenti all’estero, nel caso di 
coppia con doppia cittadinanza la perentorietà della regola – si è os-
servato – può trovare valide ragioni per essere “smussata”, cedendo 
in taluni casi il passo ad una più ragionevole prevalenza del già sopra 
richiamato criterio della residenza in luogo di quello di cittadinanza.

3.2.1 Coppia con doppia cittadinanza adottante nel paese  
di residenza e cittadinanza

Essendo tutti i soggetti coinvolti, tanto gli adottanti quanto il minore 
adottato, residenti nello stesso paese, quello dove l’adozione si perfe-
ziona, il medesimo criterio della residenza potrebbe considerarsi pre-
valente rispetto a quello (“esterno”) della cittadinanza (altresì italia-
na) e quindi dirimente ai fini della qualificabilità della fattispecie come 
adozione nazionale straniera, non ritenendosi sufficiente l’elemento 
della cittadinanza italiana a conferirle il crisma della internazionalità. 

Né, si è osservato, parrebbe invocabile l’art. 36, comma 4, l. n. 
184/1983, che disciplina la speciale ipotesi di adottanti italiani re-
sidenti all’estero da più di due anni: se è vero, infatti, come pure af-
fermato dalla Corte Costituzionale, che la disposizione in parola è 
“volta ad impedire l’elusione, da parte dei soli cittadini italiani, della 
rigorosa disciplina nazionale in materia di adozione di minori in sta-
to di abbandono, attraverso un fittizio trasferimento della residen-
za all’estero” (C. Cost., n. 76/2016), allora la medesima disposizio-
ne dovrebbe ritenersi rivolta a quelle sole ipotesi di cittadini italiani 
che si siano spostati all’estero e lì abbiano adottato, e non invece al-
le adozioni richieste da chi, essendo cittadino straniero, già risiede 
nel proprio paese di cittadinanza.

3.2.2 Coppia con doppia cittadinanza residente in Italia  
che sposta la residenza nel paese di diversa cittadinanza 
e lì adotta

Se all’esito finale la situazione è la medesima rispetto a quella di cui 
al caso precedente (si ha una coppia di cittadini stranieri e italiani 
che adotta nel paese di seconda cittadinanza un minore ivi residen-
te), non può non darsi rilevanza al fatto che differenti sono però le 
condizioni di partenza. 
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Ancora, si è ritenuto di ricorrere, per una argomentata ricostru-
zione della fattispecie, al centrale criterio della residenza, coniugato 
però, questa volta, con quello di cittadinanza nella sua finalità antie-
lusiva poco sopra ricordata facendo richiamo alle parole della Cor-
te costituzionale. 

A ben vedere, si è osservato, non si tratta in questo caso e diversa-
mente da quello precedente, di coppia di cittadini stranieri (e italiani) 
residenti all’estero e lì adottanti; bensì di coppia di cittadini italiani 
(e stranieri) residenti in Italia, che, spostata la residenza all’estero, 
lì ha adottato. Insomma, in altri termini, in questo caso la residenza 
“regolare” era quella italiana, e quella allora dovrebbe essere valo-
rizzata congiuntamente invocando il criterio di cittadinanza in chia-
ve antielusiva, così come vuole la ratio sottesa al combinato dispo-
sto degli artt. 29 bis e 36, co. 4, l. n. 184/1983.

In altre parole ancora, il ricorso al criterio della (più stabile e du-
ratura) residenza aiuta, nei casi di doppia cittadinanza come quello 
in parola, a, per così dire, “colorare” il criterio della cittadinanza de-
terminando la prevalenza dell’una sull’altra: se la coppia con doppia 
cittadinanza residente in Italia, da lì sposta la residenza (pur nel pa-
ese estero di cui all’altra cittadinanza), essa dovrà essere trattata al-
la stregua di una coppia di cittadini italiani che, spostatisi all’estero, 
hanno deciso di adottare. 

3.3 Coppia di cittadini italiani che si reca all’estero  
per ricorrere a tecniche procreative

Come già sopra anticipato, si è ritenuto opportuno distinguere due 
“sotto-ipotesi”, che, per le ragioni che saranno subito messe in evi-
denza, sono state trattate separatamente.

3.3.1 Coppia che ricorre all’estero a fecondazione eterologa

Più in particolare, i contorni della fattispecie problematica sono sta-
ti individuati come segue.

Una coppia di cittadini italiani non coniugati, si trasferisce all’e-
stero, ove, facendo ricorso a fecondazione eterologa con donazione 
di gamete maschile, la donna porta a termine una gravidanza. Na-
to il figlio, il compagno, “genitore d’intenzione”, ottiene una pronun-
cia di adozione.

In via preliminare, si è osservato, l’analisi del caso in parola potreb-
be apparire superflua: se, infatti, entrambi i soggetti coinvolti dalla 
vicenda sono cittadini italiani, la competenza non potrebbe che spet-
tare, in forza del dato letterale di cui alla l. n. 184/1983, al Tribuna-
le per i Minorenni. 
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E tuttavia, è ravvisabile un centrale fattore che impone all’inter-
prete di qualificare la fattispecie in esame alla stregua di adozione 
nazionale straniera, fuori dall’ambito di applicabilità della legge ado-
zioni: il minore adottato, in quanto figlio di cittadina italiana, è cit-
tadino italiano, non straniero. Conseguentemente, disciplinando la 
l. n. 184/1983 l’adozione internazionale di minori stranieri (cfr. artt. 
29 e 29 bis), l’adozione pronunciata nello Stato estero non potrebbe 
qualificarsi alla stregua di adozione internazionale. 

3.3.2 Coppia che ricorre all’estero a surrogazione di maternità

Anche in questo caso il ragionamento, si è rilevato, potrebbe segui-
re un corso del tutto analogo a quello tracciato nel caso precedente. 

Trattandosi di due cittadini italiani, parrebbe prima facie appli-
cabile la l. n. 184/1983; se però il minore adottato è stato generato 
utilizzando materiale genetico di almeno uno dei due, poiché il mi-
nore medesimo deve ritenersi, in forza del principio dello ius san-
guinis, cittadino italiano, l’adozione pronunciata nei suoi confronti 
non può essere qualificata alla stregua di adozione internaziona-
le. Fuori, allora, dall’ambito di applicabilità della l. n. 184/1983, la 
stessa adozione potrebbe ritenersi automaticamente riconosciuta 
ai sensi dell’art. 41, co. 1, l. n. 218/1995, con eventuale competen-
za, in caso di contestazione da parte dell’ufficiale di stato civile, 
della Corte d’Appello.

E tuttavia – ecco perché si è ritenuto opportuno trattare il caso 
separatamente – tale conclusione dovrebbe verosimilmente essere 
rivista alla luce del più recente diritto vivente in tema di surroga-
zione di maternità e, in particolare, alla luce dell’ultima pronuncia 
resa sul punto dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione (Cass. 
civ., sez. un. n. 38162/2022), la quale ha definitivamente individua-
to nel ricorso all’istituto dell’adozione in casi particolari ex art. 44, 
lett. d), l. n. 184/1983 lo strumento deputato a garantire il contem-
peramento in concreto tra la necessità di disincentivare il ricorso 
alla surrogazione di maternità e l’esigenza di assicurare il miglior 
interesse del minore. In altri termini, il Supremo Collegio ha in ta-
li ipotesi escluso non soltanto la trascrivibilità dell’atto straniero, 
ma anche la sua delibazione, lasciando aperta come unica via per-
corribile per il c.d. “genitore di intenzione” quella della richiesta 
al Tribunale per i Minorenni di un provvedimento di adozione in 
casi particolari. 
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3.4 “Adozione internazionale straniera”:  
coppia di cittadini italiani che ricorrono, all’estero, 
all’adozione internazionale

In questa fattispecie deve pianamente potersi ritenere applicabile, 
ove ne ricorrano i presupposti, l’art. 36, co. 4, l. n. 184/1983, il cui 
tenore letterale, invero, non distingue affatto a seconda che l’adozio-
ne pronunciata in favore di cittadini italiani nello Stato straniero ri-
guardi un minore a sua volta lì residente oppure un minore residen-
te in altro Stato. In altre parole, in questo caso non ci sono dubbi: la 
competenza è del Tribunale per i Minorenni. 

Tenendo allora fermo questo punto, si è cionondimeno rilevato co-
me alcuna dottrina abbia tuttavia opportunamente ritenuto di pun-
tualizzare come, in tali ipotesi, il vaglio di conformità ai principi del-
la Convenzione dell’Aja (che ai sensi della richiamata disposizione il 
Tribunale per i Minorenni è chiamato a svolgere per poter ricono-
scere efficacia al provvedimento straniero) non possa tuttavia, alla 
luce delle peculiarità che connotano il caso di specie, non essere dif-
ferente (e più stringente) rispetto alla ipotesi “usuale” di adozione 
pronunciata in stato straniero in favore di cittadini italiani.

In altre parole, se evidente è la differenza che corre tra l’ipotesi 
dell’adozione di un minore straniero, pronunciata nel suo Stato di re-
sidenza in favore di cittadini italiani ivi residenti e l’ipotesi di un mi-
nore residente in uno Stato terzo pronunciata in favore di cittadini 
italiani residenti all’estero, poiché nell’un caso si tratta di adozione 
interna mentre nell’altro di vera e propria adozione internazionale 
pronunciata all’estero, altrettanto evidente è l’opportunità di riempi-
re di diverso contenuto quella valutazione di conformità “ai principi 
della Convenzione” che il giudice minorile è chiamato a svolgere ai 
sensi dell’art. 36, co. 4, l. n. 184/1983. Più in particolare, si è osser-
vato, è opportuno che il giudice italiano valuti il rispetto di quelle re-
gole di cui alla Convenzione Aja le quali, se nei casi “classici” di ado-
zione interna straniera possono rimanere inapplicate senza che ciò 
comporti non conformità ai principi della Convenzione, non possono 
invece in queste ipotesi di “adozioni internazionali straniere” essere 
disattese, quali la necessità di una previa dichiarazione di idoneità 
all’adozione degli aspiranti genitori, la verifica del ricorso all’adozio-
ne internazionale a titolo sussidiario, l’intervento degli enti autoriz-
zati e delle Autorità centrali.
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3.5 Coppia di stranieri residenti in Italia adottanti nel paese 
di loro cittadinanza

Anche in questo caso, come in quello precedente, la questione della 
competenza è indubbia e di immediata risoluzione: stante il chiaro te-
nore letterale dell’art. 29 bis, l. n. 184/1983, il quale si rivolge anzitut-
to alle “persone residenti in Italia” (a prescindere dalla loro cittadi-
nanza), la fattispecie deve evidentemente qualificarsi alla stregua di 
adozione internazionale di competenza del Tribunale per i Minorenni. 

E tuttavia, in qualche modo, si è osservato, “stride” che un’adozio-
ne perfezionata, ad esempio, in Senegal in favore di cittadini senega-
lesi costitutiva di un rapporto di filiazione con un minore a sua volta 
senegalese non possa in nessun caso e categoricamente trovare ri-
conoscimento nell’ordinamento, nemmeno laddove l’adozione medesi-
ma dovesse rispondere con evidenza al miglior interesse del minore.  

Ebbene, al fine di potersi ipotizzare un tentativo di superamento 
del chiaro limite posto dal dato letterale legislativo, ci si è in primo 
luogo soffermati sul “senso ultimo” della regola che trova nella resi-
denza il criterio che in definitiva vale a conferire all’adozione il cri-
sma della internazionalità. In particolare, si è osservato, ciò che dif-
ferenzia l’adozione internazionale da quella interna è da rinvenirsi 
nel fatto che il minore sia “programmaticamente” destinato a lascia-
re il proprio paese d’origine per trasferirsi (cfr. art. 2, Convenzione 
Aja) in quello degli adottanti: il minore viene (pur nel suo best inter-
est) sradicato dal suo originario contesto identitario. 

Ed è precisamente su questo punto che si è sviluppata l’analisi, ri-
levando come nei casi di cui trattasi se certo non viene meno il fatto 
del trasferimento in un altro Stato, senza dubbio l’eradicamento del 
minore dalla propria cultura di origine ha una portata, per così di-
re, “affievolita”, trovandosi il minore sì trasferito in altro Stato, ma 
comunque inserito in un contesto familiare con il quale condivide le 
medesime radici linguistiche, religiose e culturali. 

Con questo, evidentemente, non si è voluto affatto argomentare 
che in ogni caso di adozione pronunciata in favore di stranieri resi-
denti in Italia nel paese di loro cittadinanza si possa de plano dero-
gare alla disciplina di cui alla l. n. 184/1983. Ciò che piuttosto si è in-
teso affermare è che in tali ipotesi (ed esclusivamente in tali ipotesi), 
laddove vi siano delle chiare evidenze da cui emerga l’interesse del 
minore al mantenimento dello status all’estero costituito, può e de-
ve, alla luce di quanto rilevato, tentarsi un superamento del dato let-
terale della legge per giungersi a conferire efficacia anche a quella 
pronuncia che sia stata ottenuta senza la rigorosa osservanza della 
procedura descritta dalla l. n. 184/1983. 

A ulteriore sostegno del ragionamento, si è altresì fatto richiamo 
al lungo ed eterogeneo elenco di pronunce con cui tanto la giurispru-
denza nostrana quanto quella della Corte di Strasburgo hanno nel 
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corso degli ultimi anni, appunto in nome del principio-valore del best 
interest of the child, variamente ritenuto di superare rigidità del no-
stro ordinamento che parevano non lasciare spazi all’interprete per 
una possibile apertura (dal tema del riconoscimento delle adozioni 
pronunciate all’estero in favore di coppie omoaffettive, a quello del-
la kafalah, a quello degli status costituiti a valle di pratiche di surro-
gazione di maternità).

Un parallelo, infine, è stato istituito con l’art. 36, co. 4, l. n. 
184/1983, rilevando delle importanti “affinità” tra i casi disciplinati 
dalla disposizione in parola e le ipotesi in esame.

In particolare, si è ritenuto, tre sono gli elementi che essenzialmen-
te vanno a costituire la fattispecie di cui all’art. 36, co. 4: i) la presen-
za di un elemento (“forte”) di “nazionalità” (la residenza e il soggior-
no continuato per almeno due anni nello Stato estero), ovvero di un 
elemento che vale a radicare all’estero il procedimento adottivo, che 
vale a farlo ritenere “più nazionale che internazionale”; ii) la presen-
za di un elemento (“tenue”) di “internazionalità” (la cittadinanza ita-
liana degli adottanti), il quale, pur non prevalendo sull’elemento che 
vale a conferire all’adozione il carattere della “nazionalità” e non ba-
stando quindi a darle il crisma della “internazionalità”, spiega però il 
senso, ai fini del riconoscimento del provvedimento adottivo, del va-
glio di conformità con i principi della Convenzione; iii) la finalità an-
tielusiva: la ratio della disposizione è quella di evitare, mediante un 
fittizio trasferimento di residenza all’estero, l’aggiramento delle pro-
cedure previste per l’adozione internazionale dalla l. n. 184/1983.

Ebbene, si è rilevato, tali medesimi elementi possono essere “so-
stanzialmente” rinvenuti anche nei casi qui in esame laddove, comin-
ciando dall’ultimo: i) l’adozione da parte di cittadini stranieri resi-
denti in Italia nel paese di cittadinanza non abbia, nel caso concreto, 
come scopo quello di eludere la normativa di cui alla l. n. 184/1983; 
ii) per le ragioni messe in luce, l’elemento di “internazionalità”, dato 
in questo caso dalla residenza in Italia degli adottanti stranieri, non 
prevalga sull’elemento “più forte” che vale a conferire all’adozione il 
crisma della “nazionalità” (in tali ipotesi, come detto, il criterio della 
diversa residenza tra adottanti e adottato deve ritenersi infatti ave-
re una “valenza internazionalistica attenuata”); iii) vi sia, appunto, la 
presenza di un “più forte” elemento di “nazionalità”, che valga a far 
ritenere “più nazionale che internazionale” quella adozione svolta da 
cittadini stranieri (residenti in Italia) nel loro stato di cittadinanza; il 
quale “elemento forte” deve rinvenirsi non già o comunque non me-
ramente nella cittadinanza comune tra adottanti e adottato, quanto 
piuttosto e altresì nella appartenenza al medesimo contesto socio-
culturale-linguistico-religioso e nella conservazione da parte degli 
adottanti trasferitisi all’estero di stabili legami con il paese d’origine. 

Infine, si è osservato che lo strumento giuridico che è stato ad og-
gi maggiormente utilizzato nelle ipotesi in parola è quello offerto 
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dall’art. 44 lett. d), l. n. 184/83, che prevede la possibilità di proce-
dere all’adozione anche in caso di “constatata impossibilità di affida-
mento preadottivo”. Si ritiene tuttavia che questo strumento presen-
ti ancora delle limitazioni nel suo concreto utilizzo. Ci si riferisce in 
particolare all’ipotesi nella quale il minore si trovi ancora all’estero, 
nello Stato di residenza e di prima cittadinanza dei genitori adotti-
vi e debba fare ingresso nel territorio italiano mediante il rilascio di 
un visto di ingresso. Tale circostanza rende ancor più difficoltoso va-
gliare la solidità del rapporto instauratosi tra i genitori adottivi e i fi-
gli, rapporto che tuttavia risulta giuridicamente costituito e che vede 
un minore separato dai propri genitori adottivi, stabilmente residenti 
in Italia, e che, come tale, deve essere preso in piena considerazione 
sempre alla luce del principio del best interest sopra più volte citato. 

4 Replicabilità e possibili sviluppi futuri 

L’approccio metodologico seguito è stato sicuramente innovativo, 
avendo creato una proficua sinergia tra il mondo giudiziario e il mondo 
dell’accademia. Le competenze messe in campo dall’Università si ri-
tiene possano costituire per l’ufficio giudiziario una risorsa importan-
te, che può andare a impattare positivamente sui tempi di decisione. 

L’attività di sistematizzazione della casistica, l’individuazione di 
metodologie di lavoro, replicabili e trasferibili a tutte le risorse uma-
ne impiegate sul caso, costituiscono sicuramente uno strumento di 
lavoro utile per gli uffici giudiziari e possono costituire uno strumen-
to di formazione per eventuali addetti all’ufficio del processo che do-
vessero essere ivi dedicati. Tale metodo potrebbe essere replicato in 
tutte quelle macroaree decisionali in cui si rinvengano motivi di ral-
lentamento dell’attività giudiziaria, in ragione dell’elevato numero di 
casi unito alla complessità/novità degli stessi.  

Nel caso di specie, in particolare, il lavoro svolto potrebbe trova-
re diretta implementazione anche nell’attività di competenza delle 
cancellerie, e quindi, ancora una volta, impattare in maniera diret-
ta sull’efficienza dell’intero Ufficio. 

Il Tribunale per i Minorenni, infatti, per la sua specifica competen-
za e per il precipuo ambito di attività, ripone molta attenzione alla 
modulistica che gli utenti, ubicati in qualsiasi luogo del mondo, pos-
sono scaricare ed inoltrare agli uffici chiedendone l’intervento. Nel si-
to del Tribunale si può reperire la modulistica che l’utente deve com-
pilare per richiedere una decisione ai sensi degli artt. 35 e 36, co. 4, 
l. 184/1983. Si tratta di un fac-simile di domanda nella quale viene 
richiesta la produzione di copiosa documentazione, necessaria per 
consentire all’Ufficio di addivenire ad una decisione in tempi quan-
to più rapidi, senza, possibilmente, disporre rinvii finalizzati ad inte-
grazioni documentali, circostanza che comporterebbe una dilazione 
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dei tempi ed un ulteriore aggravio di adempimenti a carico delle can-
cellerie e dei magistrati stessi. 

Per quanto riguarda, dunque, la sezione dedicata alle informazio-
ni generali in tema di riconoscimento di sentenze straniere, e relati-
vi fac-simile, si porrebbe come opportuna una revisione della sezione 
medesima alla luce del lavoro di sistematizzazione svolto. In parti-
colare, potrebbe essere opportuno un aggiornamento che dia conto 
della casistica di competenza del Tribunale e della relativa moduli-
stica necessaria. Si tratta di un’attività che apparentemente potreb-
be essere svolta da un addetto informatico o amministrativo, ma che 
si rivela di particolare complessità anche giuridica, dipendendo da 
essa la possibilità di gestire i fascicoli delle adozioni in maniera ce-
lere, nell’interesse dello Stato a processi efficienti, soprattutto in un 
ambito così delicato come quello che coinvolge i diritti dei minori.
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1 Introduzione: le ragioni e il metodo della ricerca1

La ricostruzione della governance societaria di una banca è opera-
zione complessa, che richiede il coordinamento di un elevato numero 
di disposizioni, tra l’altro derivanti tanto da una molteplicità di fon-
ti di rango primario e secondario di provenienza nazionale, quanto 
dalla costante emanazione e aggiornamento da parte del legislatore 
europeo. L’intersecarsi di un così vasto numero di regolamentazioni 
pone, talvolta, delle criticità rispetto alla loro concreta applicazione, 
come è ben sottolineato dai numerosi dibattiti che si rinvengono nel-
la dottrina e nella giurisprudenza in materia. A complicare questo 
già non limpido quadro, la governance bancaria è caratterizzata da 
una struttura particolarmente complessa, che vede l’interagire degli 
organi societari con le funzioni appartenenti al sistema di controllo 
interno. Alla luce poi delle dettagliatissime Disposizioni di vigilan-
za della Banca d’Italia, all’interno dell’organo di amministrazione, 
che svolge le funzioni di “supervisione strategica” e di “gestione”, si 
assiste ad un preteso rafforzamento dei doveri imposti ai consiglie-
ri e, accanto a ciò, all’assunzione di un ruolo spesso determinante 
del suo presidente e del direttore generale. Tutto ciò ha ovviamente 
un impatto sul dovere di predisporre adeguati assetti organizzati-
vi, amministrativi e contabili, sui flussi informativi intra-organici ed 
inter-organici, nonché sull’influenza che questi elementi hanno sul-
la responsabilità dei componenti del c.d.a.

In questo quadro, il lavoro di ricerca si è svolto attraverso un co-
stante confronto con il Presidente e alcuni magistrati della Sezione 
specializzata in materia d’impresa del Tribunale di Venezia, grazie 
al quale è stato possibile delineare più specificatamente i profili che 
maggiormente interessavano all’Ufficio giudiziario.

Si è così proceduto, in primo luogo, alla redazione di tre tabelle, 
entrambe volte alla ricostruzione della disciplina applicabile alle ban-
che. In particolare, la prima tabella elenca e coordina le principa-
li disposizioni nazionali e dell’Unione europea in materia bancaria.2 
Una seconda tabella riepiloga la disciplina applicabile alle banche 
popolari e alle banche di credito cooperativo, soggette, come noto, 
ad uno statuto normativo del tutto peculiare.3 

L’ultima tabella assembla e coordina le disposizioni che regolano 
il riparto di competenze tra organi societari, nonché all’interno del 
c.d.a. e nell’ambito del sistema dei controlli interni, contenute nella 

1 Sebbene il lavoro sia frutto di una ricerca e di riflessioni comuni, lo scritto e le ta-
belle riportate nell’allegato n. 1 e n. 2 vanno attribuiti a Giulia Serafin; la tabella ri-
portata nell’allegato n. 3 è stata redatta da Alessandro Lauro.
2 Vedi allegato n. 1.
3 Vedi allegato n. 2.
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c.d. CRD IV (Direttiva 2013/36/UE) e nelle Disposizioni di vigilanza 
della Banca d’Italia, tenendo altresì in debito conto le norme del co-
dice civile in materia di governance di s.p.a.4

Infine, si è proceduto alla stesura del presente elaborato, il quale, 
partendo dal richiamo della disciplina applicabile, riassume le più 
rilevanti posizioni assunte dalla giurisprudenza e dalla dottrina sul-
la responsabilità dei diversi componenti dell’organo amministrativo, 
nonché del direttore generale di società bancarie.

2 La ripartizione delle competenze: le funzioni  
di supervisione strategica e di gestione

La materia della governance di società bancaria si basa su una sud-
divisione delle diverse funzioni piuttosto che su un sistema di rigida 
ripartizione delle competenze tra gli organi sociali. 

Le disposizioni di questo capitolo, in via generale, non fanno riferi-
mento a organi aziendali nominativamente individuati, potenzial-
mente variabili in relazione alla struttura organizzativa prescelta, 
ma richiamano le funzioni di “supervisione strategica”, “gestione” 
e “controllo”, che dovranno essere in concreto assegnate agli or-
gani aziendali o a loro componenti in coerenza con la normativa 
civilistica e di vigilanza. 

Questa impostazione risponde all’esigenza di enucleare dal-
le competenze degli organi sociali nei diversi modelli quelle che, 
presenti in ogni organizzazione aziendale, assumono rilievo sot-
to un profilo di vigilanza.

La funzione di supervisione strategica si riferisce alla determi-
nazione degli indirizzi e degli obiettivi aziendali strategici e alla 
verifica della loro attuazione; la funzione di gestione consiste nel-
la conduzione dell’operatività aziendale volta a realizzare dette 
strategie; la funzione di controllo si sostanzia nella verifica della 
regolarità dell’attività di amministrazione e dell’adeguatezza de-
gli assetti organizzativi e contabili della banca. 

In relazione ai diversi modelli di amministrazione e controllo e 
alle scelte statutarie dei singoli intermediari, più funzioni posso-
no essere svolte dallo stesso organo o più organi possono condivi-
dere la stessa funzione […].

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. I

4 Vedi allegato n. 3.
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Tale suddivisione è innanzitutto funzionale alla diversa scelta del si-
stema amministrativo e di controllo che la banca può concretamen-
te operare. 

In linea teorica non sussiste un’univoca corrispondenza tra le ca-
ratteristiche di ciascun modello di amministrazione e controllo e 
quelle strutturali e operative di ciascuna impresa.

Le banche esercitano la propria facoltà di scelta tra i tre siste-
mi di amministrazione e controllo sulla base di un’approfondita au-
tovalutazione, che consenta di individuare il modello in concreto 
più idoneo ad assicurare l’efficienza della gestione e l’efficacia dei 
controlli, avendo presenti anche i costi connessi con l’adozione e 
il funzionamento del sistema prescelto. Le banche tengono conto, 
in particolare, dei seguenti elementi: la struttura proprietaria e il 
relativo grado di apertura al mercato del capitale di rischio; le di-
mensioni e la complessità operativa; gli obiettivi strategici di me-
dio e lungo periodo; la struttura organizzativa del gruppo in cui è 
eventualmente inserita.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. I

Nel quadro di questa suddivisione, l’amministrazione della banca 
spetta alle funzioni di supervisione strategica e di gestione, le qua-
li, in caso di sistema di amministrazione e controllo di tipo tradizio-
nale, vengono in concreto svolte dal consiglio di amministrazione. 

In particolare, nell’organo con funzione di supervisione strategi-
ca “si concentrano le funzioni di indirizzo e/o di supervisione della 
gestione sociale (ad esempio, mediante esame e delibera in ordine ai 
piani industriali o finanziari ovvero alle operazioni strategiche della 
società)”, mentre l’organo con funzione di gestione è “l’organo azien-
dale o i componenti di esso ai quali spettano o sono delegati compiti 
di gestione, ossia l’attuazione degli indirizzi deliberati nell’esercizio 
della funzione di supervisione strategica”.

Le DVB attuano pertanto il modello di articolazione fondato sulla 
separazione tra la funzione di supervisione strategica e quella di ge-
stione, assegnando alla prima l’esercizio di prerogative di organizza-
zione e di indirizzo e con talune decisioni di “alta amministrazione”. 
Esse puntualizzano infatti che l’organo con funzione di supervisio-
ne definisce l’assetto complessivo di governo e approva l’assetto or-
ganizzativo della banca, verificandone la corretta attuazione e pro-
muovendo tempestivamente le misure a fronte di eventuali lacune o 
inadeguatezze. L’organo con funzione di gestione, invece, è l’organo 
aziendale o l’insieme dei suoi componenti, ai quali spettano o sono 
delegati compiti di gestione, ossia l’attuazione degli indirizzi delibe-
rati nell’esercizio della funzione di supervisione strategica.
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Nel sistema tradizionale di amministrazione e controllo, le fun-
zioni di supervisione strategica e di gestione saranno in concreto 
esercitate dal consiglio di amministrazione, nel suo plenum quanto 
alla prima, e dagli organi delegati e dal direttore generale con rife-
rimento alla seconda. Ciò è coerente con le disposizioni contenute 
nell’art. 2381 c.c. Infatti, quanto all’organo con funzione di super-
visione strategica, i compiti enucleati dalle DVB e ad esso affidati si 
inscrivono nella cornice delle regole previste dall’art. 2381, co. 3 e 
5, c.c., secondo il quale il consiglio di amministrazione “valuta l’ade-
guatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile del-
la società; quando elaborati, esamina i piani strategici, industriali 
e finanziari della società; valuta […] il generale andamento della ge-
stione”, mentre gli organi delegati “curano che l’assetto organizza-
tivo, amministrativo e contabile sia adeguato alla natura e alle di-
mensioni dell’impresa […]”.

Anche laddove entrambe le funzioni siano esercitate dallo stesso 
organo societario, le DVB richiedono una puntuale distinzione dei 
ruoli e, con riferimento ai componenti dell’organo in cui siano incar-
dinate entrambe, specificano che tale distinzione di funzioni non in-
cide sulla caratteristica collegiale dell’organo e sul coinvolgimento 
di tutti i suoi membri nello svolgimento dell’attività, ma consente una 
più puntuale articolazione dei momenti (di supervisione strategica e 
gestionali) attraverso i quali l’organo medesimo esercita le proprie 
competenze; e, inoltre, che i compiti e i poteri di amministrazione e 
di controllo devono essere ripartiti in modo chiaro ed equilibrato tra 
i diversi organi e all’interno di ciascuno di essi, evitando concentra-
zioni di potere che possano impedire una corretta dialettica interna.

Quanto alla composizione degli organi sociali, in linea di principio, 
il numero dei loro componenti deve essere adeguato alle dimensioni e 
alla complessità dell’assetto organizzativo della banca, evitando una 
composizione “pletorica” che potrebbe ridurre l’incentivo di ciascun 
componente ad attivarsi per lo svolgimento dei propri compiti e po-
tendo ciò ostacolare la funzionalità dell’organo stesso.

3 Il riparto di competenze in seno al consiglio  
di amministrazione

Dalla definizione della funzione di gestione appare evidente che, in 
conformità alle disposizioni del Codice civile, lo strumento di orga-
nizzazione del consiglio di amministrazione per l’esercizio delle sue 
funzioni è la delega amministrativa. In questo quadro, il sistema di 
deleghe è improntato a un principio di sussidiarietà verticale, doven-
dosi cioè assicurare che i responsabili della supervisione strategica 
non siano investiti di funzioni che possano invece più efficacemente 
essere assolte dai responsabili della gestione operativa.
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Le DVB dispongono un rigido riparto delle competenze e dei ruoli, 
ispirandosi a un principio di “divisione del lavoro” che vede con sfavore 
soluzioni tendenti all’eccessiva concentrazione di poteri in capo a un sin-
golo soggetto e che richiede un sistema di deleghe strutturato con chia-
rezza e precisione, il cui contenuto sia determinato in modo analitico.

La circostanza trova giustificazione nel fatto che, da un lato, la 
certezza nella suddivisione delle competenze e nell’attribuzione dei 
ruoli interni è un principio cardine di funzionamento degli organi-
smi complessi e, dall’altro lato e in chiave sanzionatoria, la chiara in-
dividuazione dei soggetti responsabili delle diverse funzioni agevola 
l’efficacia della vigilanza e l’esercizio dei poteri sanzionatori previsti 
dalla normativa di settore.

Il contenuto delle deleghe nell’ambito dell’organo con funzione di 
gestione deve essere determinato in modo analitico ed essere ca-
ratterizzato da chiarezza e precisione, anche nell’indicazione dei 
limiti quantitativi o di valore e delle eventuali modalità di eser-
cizio; ciò, anche al fine di consentire all’organo collegiale l’esatta 
verifica del loro corretto adempimento nonché l’esercizio dei pro-
pri poteri di direttiva e di avocazione.

Al contempo, il sistema delle deleghe deve essere idoneo ad as-
sicurare che l’organo con funzione di supervisione strategica non 
sia investito di questioni che – per il loro contenuto o rilevanza non 
strategica – possono più efficacemente essere affrontate dall’orga-
no con funzione di gestione o dalle strutture aziendali.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. III, par. 2.2 lett. d ed e

Anche con riferimento alla nomina di più organi delegati è necessa-
rio evitare che ciò possa tradursi in una incertezza delle competenze 
a ciascuno demandate, evitando di rendere sovrabbondante l’asset-
to dell’organo amministrativo, anche al fine di garantire l’unitarie-
tà della gestione.

La contemporanea presenza di un comitato esecutivo e di un ammi-
nistratore delegato, o quella di più amministratori delegati, si giu-
stifica nelle banche di maggiori dimensioni o complessità operativa 
e richiede una ripartizione chiara delle competenze e delle respon-
sabilità. Nelle banche di minore complessità va evitata la nomina 
di un amministratore delegato e di un direttore generale; va pari-
menti evitata l’istituzione di figure assimilabili a quella del direttore 
generale o la previsione di un numero rilevante di posizioni vicarie, 
che possano rendere pletorico l’assetto dell’esecutivo. La presen-
za di più direttori generali è possibile in casi eccezionali, per par-
ticolari esigenze di articolazione della struttura esecutiva (in rela-
zione alle dimensioni, all’attività transfrontaliera, alla complessità 
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operativa), purché le rispettive competenze siano definite e sia, in 
ogni caso, garantita l’unitarietà della conduzione operativa.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. III, par. 2.2 lett. i

Rispetto alla delega amministrativa codicistica, poi, le DVB stabiliscono 
limiti maggiori quanto alle attribuzioni non delegabili ex art. 2381, co. 
4, c.c., confermando l’impostazione che vede attribuire all’organo con 
funzione di supervisione strategica l’esercizio di prerogative di orga-
nizzazione e di indirizzo e di talune decisioni di “alta amministrazione”:

Oltre alle attribuzioni non delegabili per legge, spettano all’orga-
no con funzione di supervisione strategica e non possono formare 
oggetto di delega: i) tutti i compiti che questo organo svolge ai sen-
si della precedente linea applicativa b) [in materia di assetto com-
plessivo di governo e assetto organizzativo della banca, ndr] e del 
Tit. IV, Cap. 3, Sez. II, par. 2 [in materia di sistemi di controlli in-
terni, ndr]; ii) la nomina e la revoca del direttore generale; iii) l’as-
sunzione e la cessione di partecipazioni strategiche; iv) l’approva-
zione e la modifica dei principali regolamenti interni; v) l’eventuale 
costituzione di comitati interni agli organi aziendali; vi) la nomina 
e la revoca dei responsabili delle funzioni di revisione interna, di 
conformità e di controllo dei rischi; vii) l’approvazione, il riesame e 
l’aggiornamento del piano di risanamento, nonché la sua modifica 
e il suo aggiornamento su richiesta dell’autorità di vigilanza; viii) 
l’adozione, su richiesta dell’autorità di vigilanza, delle modifiche da 
apportare all’attività, alla struttura organizzativa o alla forma so-
cietaria della banca o del gruppo bancario, e delle altre misure ne-
cessarie per conseguire le finalità del piano di risanamento, nonché 
l’eliminazione delle cause che formano presupposto dell’intervento 
precoce; ix) la decisione di adottare una misura prevista nel piano 
di risanamento o di astenersi dall’adottare una misura pur ricor-
rendone le circostanze; x) l’approvazione di una policy per la pro-
mozione della diversità e della inclusività. Nell’ambito delle socie-
tà capogruppo possono essere delegate le operazioni comportanti 
variazioni non significative del perimetro del gruppo.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. III, par. 2.2 lett. e

Il sistema di attribuzione di funzioni delegate appare poi impronta-
to ad un principio di effettività, che ha una sicura ricaduta sul regi-
me della responsabilità gestoria. Infatti, le DVB definiscono “com-
ponenti esecutivi”:

i consiglieri che sono membri del comitato esecutivo, o sono desti-
natari di deleghe o svolgono, anche di mero fatto, funzioni attinenti 
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alla gestione dell’impresa; ii) i consiglieri che rivestono incari-
chi direttivi nella banca, cioè hanno l’incarico di sovrintendere 
ad aree determinate della gestione aziendale, assicurando l’assi-
dua presenza in azienda, acquisendo informazioni dalle relative 
strutture operative, partecipando a comitati manageriali e rife-
rendo all’organo collegiale sull’attività svolta; iii) i consiglieri che 
rivestono le cariche sub i) o gli incarichi sub ii) in qualsiasi socie-
tà del gruppo bancari.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. I, par. 3 lett. i

Da tale definizione appare evidente che le DVB accolgono una defi-
nizione ampia di “componente esecutivo”, ricomprendendovi coloro 
che di fatto svolgono funzioni gestorie, oltre ai consiglieri che rive-
stono incarichi direttivi.

Sul punto, si può poi richiamare l’elaborazione giurisprudenzia-
le in materia di amministratore di fatto, la quale ha enucleato alcuni 
criteri per individuare tale figura al fine di ricondurre le condotte il-
lecite dalla stessa poste in essere nel perimetro della responsabilità 
gravante sugli amministratori. Sul punto, la giurisprudenza è ormai 
consolidata: «[…] ai fini della corretta individuazione della sussisten-
za della figura dell’amministratore di fatto, è sufficiente l’accerta-
mento dell’avvenuto inserimento dello stesso nella gestione dell’im-
presa, desumibile dalle direttive impartite e dal condizionamento 
delle scelte operative della società, anche in assenza di una qual-
sivoglia investitura, ancorché irregolare o implicita, da parte della 
società stessa (Cass. n. 2586/2014), purché le funzioni gestorie svol-
te in via di fatto abbiano carattere sistematico e non si esauriscano, 
quindi, nel compimento di alcuni atti di natura eterogenea ed occa-
sionale (Cass. n. 4028/2009; Cass. n. 4045/2016). Non è sufficiente, 
quindi, il compimento episodico e frammentario di singoli atti gesto-
ri essendo, piuttosto, necessario che le funzioni gestorie effettiva-
mente svolte dall’estraneo si traducano in un’attività, vale a dire nel 
compimento stabile e sistematico, continuo e protratto per un perio-
do di tempo rilevante di una pluralità di atti tipici dell’amministrato-
re (cf. Cass. n. 9795/1999; Cass. n. 2906/2002; Cass. n. 28819/2008; 
Cass. n. 6719/2008; Cass. n. 4028/2009; Cass. n. 9619/2009; Cass. n. 
4045/2016; Cass. n. 21730/2020)». 

Le norme che disciplinano la responsabilità degli amministratori 
(e dei direttori generali) delle società di capitali sono applicabili 
anche a coloro i quali si siano ingeriti nella gestione sociale in as-
senza di una qualsivoglia investitura da parte della società. Peral-
tro, la individuazione, a tali fini, della figura del cosiddetto “am-
ministratore di fatto” presuppone che le funzioni gestorie svolte 
in via di fatto abbiano carattere sistematico e non si esauriscano, 
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quindi, nel compimento di alcuni atti di natura eterogenea ed oc-
casionale. (Nella fattispecie, la S.C. ha confermato la decisione dei 
giudici di merito che avevano ritenuto la disciplina delle respon-
sabilità degli amministratori della società di capitali a carico di 
un soggetto il quale, pur privo di qualsiasi qualificazione forma-
le, si era ingerito in modo sistematico nella gestione sociale, desu-
mendo tale circostanza dai “numerosissimi” bigliettini rinvenuti 
presso la sede sociale in cui costui si era qualificato come diret-
tore generale della società, e dal fatto, ritenuto sufficientemente 
provato, che lo stesso “firmava per la società”).

Cass. civ., sez. I, 14 settembre 1999, n. 9795 

Dal punto di vista qualitativo, la composizione degli organi sociali de-
ve riflettere un adeguato grado di diversificazione in termini di com-
petenze, esperienze, età, genere, proiezione internazionale.

Preme qui sottolineare, per la ricaduta che ciò ha in punto di re-
sponsabilità, la necessità che i componenti degli organi societari si-
ano pienamente consapevoli dei poteri e degli obblighi inerenti alle 
funzioni che sono chiamati a svolgere e dotati di professionalità ade-
guate al ruolo da ricoprire, calibrate in relazione alle caratteristi-
che operative e dimensionali della banca (v. DVB, Parte prima, Tit. 
IV, Cap. 1, Sez. IV, par. 1).

Le DVB pongono inoltre alcune precisazioni sui componenti non 
esecutivi, la cui autorevolezza e professionalità devono essere ade-
guate all’esercizio delle funzioni che sono chiamati a svolgere: 

[…] questi sono compartecipi delle decisioni assunte dall’intero 
consiglio e chiamati a svolgere un’importante funzione dialettica e 
di monitoraggio sulle scelte compiute dagli esponenti esecutivi. […] 
è quindi fondamentale che anche la compagine dei consiglieri non 
esecutivi possegga ed esprima adeguata conoscenza del business 
bancario, delle dinamiche del sistema economico-finanziario, della 
regolamentazione bancaria e finanziaria e, soprattutto, delle me-
todologie di gestione e controllo dei rischi. Si tratta di conoscen-
ze essenziali per l’efficace svolgimento dei compiti loro richiesti.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. IV, par. 1

Come si è detto, il riparto delle funzioni di supervisione strategica 
e gestione, delineato dal legislatore europeo, rende connaturale la 
presenza di deleghe di gestione e, così, l’applicazione delle disposi-
zioni comuni di cui all’art. 2381 c.c.

In questo quadro, allora, si assiste ad una suddivisione di compiti 
tra organi deleganti e organi delegati e, parimenti, ad un differente 
regime di responsabilità applicabile agli amministratori a seconda 
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del fatto che essi siano o meno anche destinatari di deleghe. Assume 
dunque importanza decisiva, al di là dei compiti in concreto affidati 
agli amministratori delegati o al comitato esecutivo, stabilire quan-
do il meccanismo della responsabilità solidale determini una respon-
sabilità anche a carico dei consiglieri privi di delega.

La questione, come noto, risiede nel ruolo che le disposizioni re-
lative ai doveri di informazione gravanti su tutti gli amministrato-
ri possono giocare e, più precisamente, nel contenuto e nella misura 
del dovere di informarsi che può ragionevolmente richiedersi ai con-
siglieri privi di deleghe.

Va innanzi tutto detto che il dovere di agire informati, disposto 
dall’art. 2381, co. 6, c.c., si atteggia diversamente già su un piano og-
gettivo a seconda che si tratti delle decisioni assunte direttamente 
dall’organo delegato o dall’intero consiglio, oppure dell’attività del con-
siglio rispetto alle attribuzioni dei delegati. Con riguardo alle prime 
occorre un’istruttoria razionale e completa che porti all’acquisizione 
di tutti gli elementi necessari per decidere (presupposto indispensabi-
le per l’applicazione della business judgment rule). Per il secondo caso, 
il dovere riguarda sia le informazioni contenute nelle relazioni perio-
diche rese dai delegati ai sensi dei commi 3 e 5 dell’art. 2381 c.c., che 
vanno pretese e, comunque, attentamente esaminate, sia – nei limiti 
di cui si dirà immediatamente nel testo – quelle ulteriori o più appro-
fondite da assumere autonomamente laddove la situazione lo richieda.

L’art. 2381, co. 6, c.c. indirizza quest’ultimo potere-dovere verso 
gli organi delegati, che sono chiamati a fornirle all’intero consiglio, 
escludendo che gli amministratori non esecutivi possano rivolgersi di-
rettamente ai titolari delle funzioni aziendali o altri dipendenti o col-
laboratori che reputano in possesso di informazioni rilevanti. A que-
sti potrà però sicuramente rivolgersi il consiglio nella sua collegialità 
e, in tal senso, può e deve (come si dirà) senz’altro attivarsi il presi-
dente del c.d.a., giusto il suo ruolo e ai sensi dell’art. 2381, co. 1, c.c.

La giurisprudenza ricollega così la responsabilità degli ammini-
stratori privi di delega alla violazione del dovere di agire in modo in-
formato, chiarendo però che la facoltà di chiedere informazioni agli 
organi delegati si trasforma in un positivo obbligo di condotta solo 
in presenza di elementi tali da porre sull’avviso gli amministratori (i 
cc.dd. segnali d’allarme), capaci di segnalare anomalie nella gestio-
ne. In questa situazione, viene integrata la “conoscenza di fatti pre-
giudizievoli”, da intendersi anche in termini omissivi, che esclude un 
atteggiamento passivo dei consiglieri, aprendo la strada alla violazio-
ne degli obblighi di intervento volti ad impedire il compimento di fat-
ti pregiudizievoli o a eliminarne o attenuarne le conseguenze; fatto-
re ultimo della responsabilità solidale dei consiglieri non esecutivi.

L’obbligo imposto dall’art. 2381 c.c., u.c. agli amministratori delle 
società per azioni di “agire in modo informato”, pur quando non 
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siano titolari di deleghe, si declina, da un lato, nel dovere di atti-
varsi, esercitando tutti i poteri connessi alla carica, per prevenire 
o eliminare ovvero attenuare le situazioni di criticità aziendale di 
cui siano, o debbano essere, a conoscenza; e dall’altro lato in quel-
lo di informarsi, affinché tanto la scelta di agire quanto quella di 
non agire risultino fondate sulla conoscenza della situazione azien-
dale che gli stessi possano procurarsi esercitando tutti i poteri di 
iniziativa cognitoria connessi alla carica con la diligenza richie-
sta dalla natura dell’incarico e dalle loro specifiche competenze.

Cass. civ., sez. II, 16 maggio 2022, n. 15585

In ambito bancario, la giurisprudenza prevede, in capo ai membri 
non esecutivi del consiglio di amministrazione e con riferimento a 
ipotesi di sanzioni amministrative, un dovere di vigilanza rafforzato 
rispetto alle società di diritto comune, in quanto fondato su una ri-
lettura del potere di informazione e ispezione non più fondato, in via 
esclusiva, sulle «segnalazioni provenienti dai rapporti degli ammi-
nistratori delegati», bensì su un’autonoma funzione di «monitorag-
gio». Una funzione che, dunque, comporta il sorgere di un’ipotesi di 
responsabilità dell’amministratore privo di deleghe «ove le informa-
zioni fossero autonomamente acquisibili o verificabili» (Cass. civ., 
sez. III, 22 giugno 2020, n. 12108).

In tema di sanzioni amministrative previste dall’art. 144 d.lgs. 1 
settembre 1993 n. 385, il dovere di agire informati dei consiglieri 
non esecutivi delle società bancarie, sancito dall’art. 2381, 3º e 6º 
comma, e 2392 c.c. non va rimesso, nella sua concreta operativi-
tà, alle segnalazioni provenienti dai rapporti degli amministrato-
ri delegati, giacché anche i primi devono possedere ed esprimere 
costante e adeguata conoscenza del business bancario e, essendo 
compartecipi delle decisioni di strategia gestionale assunte dall’in-
tero consiglio, hanno l’obbligo di contribuire ad assicurare un go-
verno efficace dei rischi di tutte le aree della banca e di attivarsi 
in modo da poter efficacemente esercitare una funzione di moni-
toraggio sulle scelte compiute dagli organi esecutivi non solo in 
vista della valutazione delle relazioni degli amministratori delega-
ti, ma anche ai fini dell’esercizio dei poteri, spettanti al consiglio 
di amministrazione, di direttiva o avocazione concernenti opera-
zioni rientranti nella delega.

Cass. civ., sez. II, 5 febbraio 2013, n. 2737

L’obbligo imposto dall’articolo 2381, ultimo comma, del codice ci-
vile agli amministratori delle società per azioni di «agire in modo 
informato», pur quando non siano titolari di deleghe, si declina, da 
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un lato, nel dovere di attivarsi, esercitando tutti i poteri connessi 
alla carica, per prevenire o eliminare ovvero attenuare le situa-
zioni di criticità aziendale di cui siano, o debbano essere, a cono-
scenza, dall’altro, in quello di informarsi, affinché tanto la scelta 
di agire quanto quella di non agire risultino fondate sulla cono-
scenza della situazione aziendale che gli stessi possano procurar-
si esercitando tutti i poteri di iniziativa cognitoria connessi alla 
carica con la diligenza richiesta dalla natura dell’incarico e dal-
le loro specifiche competenze. Tali obblighi si connotano in termi-
ni particolarmente incisivi per gli amministratori di società che 
esercitano l’attività bancaria, prospettandosi, in tali ipotesi, non 
solo una responsabilità di natura contrattuale nei confronti dei so-
ci della società, ma anche quella, di natura pubblicistica, nei con-
fronti dell’Autorità di vigilanza. Il dovere di agire informati dei 
consiglieri non esecutivi delle società bancarie – inoltre – non va 
rimesso, nella sua concreta operatività, alle segnalazioni prove-
nienti dai rapporti degli amministratori delegati, giacché anche i 
primi devono possedere ed esprimere costante e adeguata cono-
scenza del business bancario e, essendo compartecipi delle deci-
sioni di strategia gestionale assunte dall’intero consiglio, hanno 
l’obbligo di contribuire ad assicurare un governo efficace dei ri-
schi di tutte le aree della banca e di attivarsi in modo da poter ef-
ficacemente esercitare una funzione di monitoraggio sulle scelte 
compiute dagli organi esecutivi non solo in vista della valutazio-
ne delle relazioni degli amministratori delegati, ma anche ai fini 
dell’esercizio dei poteri, spettanti al consiglio di amministrazio-
ne, di direttiva o avocazione concernenti operazioni rientranti nel-
la delega. Ne consegue che il consigliere di amministrazione non 
esecutivo di società per azioni, in conformità al disposto dell’ar-
ticolo 2392, comma 2, del codice civile, che concorre a connotare 
le funzioni gestorie tanto dei consiglieri non esecutivi, quanto di 
quelli esecutivi, è solidalmente responsabile della violazione com-
messa quando non intervenga al fine di impedirne il compimento 
o eliminarne o attenuarne le conseguenze dannose.

Cass. civ., sez. II, 16 maggio 2022, n. 15585

Tale aggravamento poggia su una disposizione contenuta nelle DVB, 
in un passaggio in cui si richiede ai componenti non esecutivi del 
c.d.a. di «acquisire, avvalendosi dei comitati interni, ove presenti, 
informazioni sulla gestione e sull’organizzazione aziendale, dal ma-
nagement, dalla revisione interna e dalle altre funzioni aziendali di 
controllo» (Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, par. 20).

Al riguardo, merita segnalare che è controverso se una disposizione 
contenuta nelle DVB possa derogare ad una norma di legge la quale, al 

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
La governance delle banche



Giulia Serafin, Alessandro Lauro
La governance delle banche

Studi e ricerche 34 161
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 149-208

contrario, limita il potere dei consiglieri privi di deleghe di richiedere 
informazioni agli organi delegati e nell’ambito delle riunioni consiliari.

A fronte della posizione di autorevole dottrina, che sostiene ta-
le tesi (v. ad es. Libertini, Il sistema dei controlli nelle banche, in La 
governance delle società bancarie, a cura di V. Di Cataldo, Milano, 
2014, p. 66 ss.), la dottrina maggioritaria nega che gli amministra-
tori privi di deleghe abbiano il potere di compiere atti individuali di 
ispezione e controllo presso le strutture aziendali sulla base, princi-
palmente, di una lettura testuale dell’art. 2381 c.c., laddove al ter-
zo comma prevede che la valutazione rimessa al consiglio di ammi-
nistrazione sul generale andamento della gestione debba compiersi 
«sulla base della relazione degli organi delegati» e, al sesto comma, 
specifica che le informazioni sono fornite in consiglio.

Come si è rilevato in premessa, anche al di là delle questioni di 
gerarchia delle fonti, non è operazione facile coordinare queste di-
sposizioni. Si può però almeno rilevare che, pur aderendo alla te-
si maggioritaria appena richiamata, possono in concreto venirsi a 
creare situazioni in cui la peculiare normativa del settore bancario 
giustifica un innalzamento della capacità percettiva dei consiglie-
ri privi di deleghe e che, dunque, l’obbligo di agire informati di cui 
all’art. 2381, co. 6, c.c., si farebbe più stringente per tali soggetti, 
essendo tenuti a cogliere quelle anomalie che, invece, le corrispon-
denti figure nelle società di diritto comune non sarebbero obbliga-
te a riconoscere.

Il dovere di agire in modo informato gravante sui consiglieri non 
esecutivi «è particolarmente stringente in materia di organizza-
zione e governo societario delle banche, anche in ragione degli in-
teressi protetti dall’art. 47 Cost., la cui rilevanza pubblicistica pla-
sma l’interpretazione delle norme dettate dal codice civile»: ciò, 
in quanto la “diligenza richiesta agli amministratori risente della 
“natura dell’incarico” ad essi affidato ed è commisurata alle “loro 
specifiche competenze” (art. 2392 c.c.). 

Cass. civ., sez. II, 5 febbraio 2013, n. 2737

La medesima decisione ha ricordato come, sotto questo profilo, il 
D. Lgs. n. 385 del 1993, esiga il possesso, in capo ai soggetti inve-
stiti di funzioni di amministrazione presso banche, di determinati 
requisiti di professionalità (art. 26), mentre le predette Istruzioni di 
vigilanza attribuiscono al consiglio di amministrazione una quan-
tità di compiti specifici afferenti ai rischi ed al sistema informativo 
interno, con l’obbligo espresso di adottare “con tempestività idonee 
misure correttive” “nel caso emergano carenze o anomalie” (Tit. 4, 
Cap. 11, Sez. 2). Tanto più, pertanto, nell’ambito delle società ban-
carie, è stato enfatizzato il dovere di agire informati dei consiglieri 
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non esecutivi: che «non è rimesso, nella sua concreta operatività, 
alle segnalazioni provenienti dagli amministratori delegati attra-
verso i rapporti dei quali la legge onera questi ultimi, giacché an-
che i primi devono possedere ed esprimere costante ed adeguata 
conoscenza del business bancario e, essendo compartecipi delle de-
cisioni assunte dall’intero consiglio (al quale è affidata l’approva-
zione degli orientamenti strategici e delle politiche di gestione del 
rischio dell’intermediario), hanno l’obbligo di contribuire ad assi-
curare un governo efficace dei rischi in tutte le aree della banca e 
di attivarsi in modo da poter utilmente ed efficacemente esercita-
re una funzione dialettica e di monitoraggio sulle scelte compiute 
dagli organi esecutivi attraverso un costante flusso informativo; e 
ciò non solo in vista della valutazione del rapporti degli ammini-
stratori delegati, ma anche ai fini della diretta ingerenza nella de-
lega attraverso l’esercizio dei poteri, di spettanza del consiglio di 
amministrazione, di direttiva e di avocazione».

Cass. civ., sez. II, 5 febbraio 2013, n. 2737; nonché Cass. civ., sez. II, 
7 agosto 2014, n. 17799 e Cass. civ., sez. II, 23 aprile 208, n. 9973

Mediante le richiamate disposizioni del testo unico di cui al D. Lgs. 
n. 385 del 1993 e della normativa secondaria, l’ordinamento ripo-
ne dunque un particolare affidamento nella specifica competen-
za degli amministratori, sia pure non esecutivi, in ragione dei loro 
requisiti di professionalità e, perciò, di una dovuta sensibilità per-
cettiva, nonché nella connessa reazione, che concreta il dovere di 
ostacolare l’accadimento dannoso: in presenza di segnali d’allar-
me percepibili da un amministratore diligente secondo la specifi-
ca competenza, egli risponde del mancato utile attivarsi (Sez. 1, 
Sent. n. 22848 del 2015). 

Cass. civ., sez. II, 24 aprile 2018, n. 9973

Pur constatandosi la presenza di alcuni precedenti giurisprudenziali, 
resta minoritaria la tesi secondo la quale ciascun consigliere possa 
procedere individualmente al controllo sull’agire dei delegati, tenu-
to conto dell’obbligo che grava su ciascun amministratore di adope-
rarsi per evitare il compimento di azioni pregiudizievoli o per elimi-
narne o attenuarne le conseguenze dannose, anche sollecitando gli 
organi appartenenti alla struttura interna. Pare comunque ragione-
vole ritenere che, sebbene in tali casi si sia ritenuto il consigliere pri-
vo di deleghe legittimato ad esercitare un potere che travalica il di-
ritto di ottenere informazioni in sede consiliare, tale sede rimanga 
in ogni caso il luogo dove ricevere e valutare l’informazione, in mo-
do tale che tutti i consiglieri siano messi in condizione di agire infor-
mati e concorrere alle decisioni opportune. 
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4 La diligenza commisurata alle specifiche competenze 
dell’amministratore di banca

Se sin qui si è tratteggiato il quadro relativo agli amministratori di 
banca soprattutto in relazione alla diligenza richiesta dalla natura 
dell’incarico ricoperto, va ora affrontato il secondo aspetto che va-
le a connotare il grado di diligenza esigibile dagli amministratori di 
banca, ovverossia le competenze possedute.

In questo modo, il legislatore consente al giudice, in sede di giudi-
zio di responsabilità per mala gestio, di non arrestarsi all’accertamen-
to del comportamento astrattamente esigibile dal soggetto alla luce 
della natura dell’incarico, ma di procedere, in via aggiuntiva, ad una 
personalizzazione del profilo della diligenza richiesta (con gli effetti 
che da ciò conseguono sull’accertamento della relativa responsabili-
tà) sulla scorta delle qualità, esperienze e competenze personali del 
singolo amministratore, ove, nel caso concreto, esse entrino effettiva-
mente in gioco.

È idea diffusa che l’insieme delle prescrizioni dettate in tema di 
governance bancaria comporti un incremento del livello di respon-
sabilità gravante sui componenti degli organi sociali di una banca. 
Non è invero così: il sistema bancario non prevede norme eccezio-
nali rispetto al diritto comune in materia di responsabilità degli or-
gani sociali. Precisamente, le DVB non valgono a derogare il model-
lo di ripartizione delle responsabilità tra amministratori esecutivi e 
non esecutivi delineato dall’art. 2381 c.c., ma concretizzano quelle 
clausole generali che sono dettate dal Codice civile.

L’incremento del livello di responsabilità dipende più che altro dalla 
misura della diligenza richiesta in rapporto alle specifiche competen-
ze. Infatti, nella regolamentazione bancaria ciò che appare sostanzial-
mente diverso è proprio il grado di diligenza richiesto agli ammini-
stratori in rapporto alla “professionalità” che essi devono possedere. 

Questo ha evidentemente una ricaduta sul giudizio di responsabi-
lità affidato al giudice poiché il grado di diligenza esigibile è maggio-
re e, con esso, pure il rigore nella valutazione della violazione delle 
condotte in concreto dovute.

La normativa speciale delinea un quadro specifico delle compe-
tenze professionali che gli amministratori di banca devono possede-
re, conformemente anche a quanto dettato dall’art. 2387 del codice 
civile che, se in materia di s.p.a. di diritto comune dispone che «lo 
statuto può subordinare l’assunzione della carica di amministratore 
al possesso di speciali requisiti di onorabilità, professionalità ed in-
dipendenza», fa poi salvo «quanto previsto da leggi speciali in rela-
zione all’esercizio di particolari attività».

L’art. 91 della CRD IV dispone che «I membri dell’organo di gestio-
ne soddisfano sempre i requisiti di onorabilità e possiedono le cono-
scenze, le competenze e l’esperienza necessarie per l’esercizio delle 
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loro funzioni». L’art. 14 del t.u.b., già ai fini del rilascio dell’autorizza-
zione all’attività bancaria, richiede che «i soggetti che svolgono fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo siano idonei ai sensi 
dell’art. 26», il quale, a sua volta, dispone che tali soggetti debbano 
possedere «requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza, 
soddisfare criteri di competenza e correttezza, dedicare il tempo ne-
cessario all’efficace espletamento dell’incarico, in modo da garantire 
la sana e prudente gestione della banca». Come noto, la stessa norma 
demanda al Ministro dell’economia e delle finanze la potestà di indi-
viduare i requisiti di professionalità che devono possedere i compo-
nenti degli organi sociali (d.m. 23 novembre 2020, n. 169).

Questo parametro, che comporta un incremento della misura del-
la diligenza in concreto dovuta, si riverbera sulle competenze spe-
cifiche e dunque pure sul livello della responsabilità e del dovere di 
agire in modo informato: nelle società esercenti attività bancaria, 
infatti, la specialità dell’attività esercitata connota l’ufficio ammini-
strativo, il quale può essere ricoperto unicamente da soggetti dotati 
di precisi requisiti di professionalità reputati indispensabili per ri-
spondere alle accentuate istanze di supervisione dei rischi tipici di 
questo settore. Sicché, l’essenza dell’attività imprenditoriale eserci-
tata vale a qualificare l’oggetto della prestazione dovuta dagli am-
ministratori, il cui esatto adempimento va valutato anche alla luce 
dei requisiti professionali che gli stessi devono possedere, declinan-
do le modalità di adempimento in maniera diversa e intervenendo a 
rafforzare il grado di diligenza richiesto.

5 Il direttore generale

La figura del direttore generale, pur dotata di una “consolidata ti-
picità sociale”, riceve solo una parziale disciplina nell’art. 2396 del 
codice civile in punto di responsabilità, mancando del tutto l’indi-
viduazione della fattispecie. È stato rilevato che alcuni elementi 
definitori possono già ricavarsi dalla stessa norma che, estenden-
do al direttore generale la responsabilità propria del regime pre-
disposto per gli amministratori (la congiunzione “anche” non sa-
rebbe casuale) depone nel senso della prossimità dell’azione della 
direzione generale con quella della funzione gestoria. Anche l’ag-
gettivo “generale” può offrire un’utile indicazione, evocando un rap-
porto immediato della direzione con il vertice della struttura azien-
dale, rappresentando l’anello di congiunzione tra l’amministrazione 
e l’apparato aziendale.

Pur godendo di un ampio potere discrezionale nella scelta delle 
modalità operative, l’attività del direttore è rivolta essenzialmente 
alla esecuzione delle delibere dell’organo amministrativo, alla cui 
formazione però non concorre. 
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Queste conclusioni sono confermate dalle DVB (Parte prima, Tit. 
IV, Cap. 1), ove, nell’ambito della definizione dell’organo con funzione 
di gestione, è espressamente detto che il direttore generale è il sog-
getto che «rappresenta il vertice della struttura interna e come tale 
partecipa alla funzione di gestione». Da tale definizione si rinvengo-
no due caratteristiche tipiche della figura in esame: l’apicalità (in rap-
porto alla struttura interna e in posizione gerarchicamente subordi-
nata agli amministratori) e la partecipazione all’attività di gestione. 

Si stabilisce poi che, nelle banche di minore complessità, va evita-
ta la nomina di un amministratore delegato e di un direttore genera-
le, avallando una sorta di parificazione delle due figure (seppur all’e-
sclusivo scopo di evitare un eccessivo numero di cariche). Infine, si 
stabilisce che la nomina di plurimi direttori generali sia da consen-
tirsi solo a condizioni eccezionali e unicamente per le banche di mag-
giore complessità. In ogni caso, si sconsiglia sia la nomina di figure 
assimilabili ai direttori generali sia la nomina di troppi vicari. La ra-
tio sottesa a tali disposizioni risponde alla necessità di preservare 
l’unitarietà della conduzione aziendale, evitando una eccessiva con-
centrazione dei poteri gestionali in capo ai direttori generali, che po-
trebbe offuscare il ruolo del consiglio di amministrazione e alterare 
l’equilibrio fisiologico tra i diversi organi sociali o certe componen-
ti di essi. Ciò trova un’implicita conferma anche in quelle disposizio-
ni delle DVB che tendono a preservare il momento dialettico in seno 
all’organo gestorio. Le regole esposte rappresentano poi un’evidente 
espressione del principio di adeguatezza dell’assetto organizzativo, 
il quale impone che la complessità di quest’ultimo sia proporzionale 
alla natura e alle dimensioni dell’impresa (ex artt. 2086 e 2381 c.c.).

Benché la carica di amministratore non sia incompatibile con quel-
la di direttore generale, le due funzioni restano distinte: alla prima 
competono mansioni attinenti alla gestione, all’organizzazione e al-
la vigilanza, mentre la seconda si occupa prevalentemente di attuare 
quanto stabilito dall’organo amministrativo. Differentemente dall’i-
potesi in cui l’organo amministrativo conferisca una delega ad alcuni 
tra i suoi componenti, si ritiene che la nomina di un direttore genera-
le non comporti alcuna attenuazione di responsabilità degli ammi-
nistratori e che, dunque, il meccanismo di esenzione dalla respon-
sabilità solidale previsto dall’art. 2392 c.c. non operi. Del resto, se 
il regime previsto dall’art. 2396 c.c. è un regime che estende la re-
sponsabilità degli amministratori al direttore generale, se ne ricava 
la conseguenza che la responsabilità di quest’ultimo non incide in 
alcun modo sulla responsabilità degli amministratori e non sottrae 
questi ultimi alle proprie responsabilità. 

Qualora nella stessa persona si cumulino le funzioni di ammini-
stratore della società e di direttore generale, si instaurano due 
distinti rapporti, rispettivamente di amministrazione e di lavoro 
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subordinato alle dipendenze della medesima società, ognuno im-
plicante le relative azioni giudiziarie.

App. Venezia, sez. lav., 28 giugno 2022, n. 325 

Il disposto di cui all’art. 2396 c.c., nel momento in cui riconosce la 
responsabilità dei direttori generali rispetto ai compiti loro affidati, 
implicitamente consente a questi di non eseguire direttive degli am-
ministratori che possono esporli a siffatta responsabilità. Pur trovan-
dosi in una posizione di subordinazione gerarchica rispetto agli am-
ministratori, è evidente che il direttore generale non sarà tenuto ad 
eseguire eventuali direttive impartitegli che possano integrare una 
condotta illecita (direttive la cui attuazione implichi una violazione 
di legge, o direttive date in assenza adeguate informazioni o espres-
sione di scelte chiaramente irragionevoli).

Le DVB, come osservato, riconoscono la partecipazione del diret-
tore generale all’attività di gestione e ciò consente di escludere che 
al direttore generale siano affidabili competenze concernenti l’or-
ganizzazione, funzione alla quale sono riconducibili non solo quelle 
competenze in senso lato organizzative che il legislatore affida all’as-
semblea e all’organo amministrativo, ma anche tutte le mansioni im-
plicitamente imposte a quest’ultimo dal dovere generale di garanti-
re l’adeguatezza degli assetti interni ex art. 2381, co. 3 e 5, c.c. Alle 
medesime conclusioni occorre pervenire con riferimento ai compiti 
degli amministratori attinenti alla “vigilanza”, che ugualmente non 
possono essere affidati ai direttori generali. Si può anzi ritenere che 
la nomina del direttore generale comporti una lievitazione dei com-
piti di vigilanza sulla struttura che gravano sugli amministratori.

Merita poi considerare come il riferimento alla partecipazione 
alla funzione di gestione sia strettamente connesso al ruolo del di-
rettore generale quale esponente della struttura interna. Le DVB, 
in combinato con la previsione di cui all’art. 2380-bis c.c., chiari-
scono che i compiti gestori del direttore generale sono ammissibili 
unicamente nei limiti dell’appartenenza del medesimo alla predet-
ta struttura e non all’organo amministrativo, restando quest’ultimo 
l’esclusivo titolare della funzione gestoria. Ciò conferma che il di-
rettore generale – quale vertice della struttura interna – partecipa 
alla gestione della società nei limiti direttamente o indirettamente 
fissati dalle prerogative dell’organo amministrativo, fermo restan-
do che esiste un nucleo di competenze al quale quest’ultimo non può 
rinunciare ed è unicamente nell’ambito di questi limiti che al diret-
tore generale è consentito di esercitare un potere di iniziativa au-
tonoma con riguardo alla gestione della società. Qualora procedes-
se diversamente agirebbe in violazione del disposto di cui all’art. 
2380-bis c.c., con conseguente possibilità di integrare la responsa-
bilità di cui all’art. 2396 c.c. 
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In questo quadro, l’attribuzione di generiche ed astratte attribu-
zioni di competenze al direttore generale, o comunque l’attribuzione 
di mansioni che non possono essergli assegnate in quanto rientran-
ti nel nucleo inderogabile di funzioni che ex lege competono all’or-
gano amministrativo, potrebbe configurare una responsabilità degli 
amministratori, integrando una violazione del loro dovere di gesti-
re la società.

In ogni caso, la nomina di un direttore generale non comporta di 
per sé alcuna alterazione – né in positivo né in negativo – della re-
sponsabilità gestoria degli amministratori i quali, anche quando un 
tale dirigente sia stato nominato, risponderanno della gestione so-
ciale ugualmente a quanto avverrebbe ove non si fosse proceduto al-
la nomina.

Per quanto attiene ai doveri degli amministratori delle società do-
tate di un direttore generale, essi sono certamente coincidenti con 
quelli che gravano sui medesimi anche in mancanza di tale figura di-
rigenziale. Alla medesima conclusione non può invece pervenirsi con 
riguardo all’intensità di questi doveri e alle modalità di adempimento 
degli stessi, che sono destinati a variare in ragione del dato in esame. 
Le stesse considerazioni valgono con riferimento all’ipotesi in cui vi 
siano più direttori generali ovvero vicedirettori generali. Più in par-
ticolare, in ragione della predetta configurazione e, quindi, ad esem-
pio, del numero dei direttori generali o dei vicedirettori generali non-
ché dei compiti loro affidati, il dovere di gestione diretta dell’organo 
amministrativo è destinato ad assottigliarsi con conseguente, specu-
lare allargamento del dovere di vigilanza sulla struttura.

Per quanto concerne poi le concrete modalità di esercizio del do-
vere di vigilanza, va evidenziato come anche sul direttore generale 
gravi il dovere di agire in modo informato: invero, se nella disciplina 
che regola la figura del direttore generale non si ritrova un espres-
so richiamo all’art. 2381, co. 6, c.c., questo dovere è ricavabile dal 
principio di gestione diligente ex art. 2392 c.c. richiamato dal gene-
rico riferimento di cui all’art. 2396 c.c. Sul direttore generale grava, 
inoltre, un dovere di comunicare agli amministratori qualsiasi infor-
mazione rilevante rispetto all’esercizio delle sue prerogative e, a pre-
scindere da una procedimentalizzazione dei termini e delle modalità 
di trasmissione di dati e notizie, non può dubitarsi che l’organo am-
ministrativo possa chiedere in qualsiasi momento al direttore gene-
rale di fornirgli le informazioni che ritiene opportune.

Quanto invece agli effetti della designazione di uno o più diretto-
ri generali, o vice-direttori generali, in rapporto alla responsabilità 
organizzativa degli amministratori, va considerato che tale nomina è 
destinata ad influire sul giudizio sull’adeguatezza degli assetti interni 
all’impresa societaria. Considerato che l’adeguatezza va sempre assi-
curata dagli amministratori, essi potranno essere chiamati a rispon-
dere della nomina (o della mancata nomina) del direttore generale.
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Come noto, l’estensione del regime di responsabilità dettato per 
gli amministratori viene da taluni escluso nel caso di direttori gene-
rali non nominati secondo lo schema tipico previsto dalla norma co-
dicistica, privilegiandosi dunque il dato formale.

In tema di azione di responsabilità nei confronti del direttore ge-
nerale di società di capitali, la disciplina prevista per la respon-
sabilità degli amministratori si applica, ai sensi dell’art. 2396 c.c. 
(nel testo applicabile prima delle modifiche di cui al d.lgs. n. 6 
del 2003), esclusivamente se la posizione apicale di tale soggetto 
all’interno della società sia desumibile da una nomina formale da 
parte dell’assemblea o del consiglio di amministrazione in base 
ad apposita previsione statutaria, poiché, non avendo il legislato-
re fornito una nozione intrinseca di direttore generale collegata 
alle mansioni svolte, non è configurabile alcuna interpretazione 
estensiva od analogica che consenta di estendere lo speciale ed 
eccezionale regime di responsabilità di tale figura ad altre ipote-
si, salva la ricorrenza dei diversi presupposti dell’amministratore 
di fatto. (Nella specie, la S.C. ha ritenuto applicabile la disciplina 
sulla responsabilità degli amministratori al direttore generale di 
una banca di credito cooperativo al quale lo statuto affidava l’e-
secuzione delle delibere degli organi amministrativi e la direzio-
ne dell’azienda e due delibere del consiglio di amministrazione 
avevano attribuito specifici poteri relativi ad affidamenti, utilizzo 
per versamenti di assegni tratti su altre banche e sconfinamenti).

Cass. civ., sez. I, 18 novembre 2015, n. 23630

Dall’art. 2396 c.c. testo previgente non è possibile desumere una 
definizione di direttore generale legata al contenuto intrinseco 
delle mansioni, dovendosi ricollegare la responsabilità di tale sog-
getto alla sua posizione apicale all’interno della società, desunta 
dal dato formale della nomina da parte dell’assemblea o anche da 
parte del consiglio di amministrazione, in base ad apposita pre-
visione statutaria; ne discende che, al di fuori delle predette ipo-
tesi, non sussiste un preciso supporto normativo che consenta di 
estendere lo speciale ed eccezionale regime di responsabilità pre-
visto per la figura nominata di direttore generale ad altri soggetti 
che svolgono, di fatto, le medesime funzioni all’interno della com-
pagine societaria.

Cass. civ., sez. I, 5 dicembre 2008, n. 28819

Anche la disciplina di cui all’art. 2396 c.c. va però coordinata con 
quanto dettato dalle DVB, le quali prevedono che la nomina del di-
rettore generale spetti all’organo con funzione di supervisione 
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strategica e, privilegiando un’impostazione sostanziale rispetto ad 
una formalistica, nella definizione della fattispecie non fanno alcun 
riferimento al procedimento formale di nomina, prediligendo la ne-
cessità di valutare se in concreto la persona eserciti o meno le fun-
zioni aventi le caratteristiche che tipicamente contraddistinguono 
questa carica. Tale impostazione sembra emergere anche dalla defi-
nizione dei componenti esecutivi, ove si prevede che debbano esse-
re considerati tali anche i consiglieri «che rivestono incarichi diret-
tivi nella banca» (DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. I, par. 3; v. 
supra) a prescindere, dunque, da un’effettiva nomina.

L’impostazione potrebbe trovare una conferma anche nella giuri-
sprudenza (invero minoritaria) che riconosce la figura del c.d. diret-
tore generale di fatto:

È ascrivibile la qualifica di direttore generale al soggetto che ne 
abbia in concreto svolto le mansioni, collocandosi al vertice dell’or-
ganizzazione aziendale, con compiti di alta gestione all’interno 
dell’impresa sociale, pur in assenza di una nomina formale (cd. di-
rettore generale di fatto). Tale soggetto – dati gli ampi poteri de-
cisionali dei quali è investito e le funzioni direttive ad esso attri-
buite – è responsabile verso la società, verso i creditori sociali e 
verso i singoli soci o terzi per i danni arrecati nell’esecuzione dei 
compiti affidatigli, rispondendo in solido con gli amministratori 
per l’inosservanza del dovere generale di vigilanza ed essendo te-
nuto a rifiutarsi di dare attuazione alle direttive degli stessi am-
ministratori se illegali o pregiudizievoli per la società. 

Trib. S. Maria Capua Vetere, 20 febbraio 2009

I compiti del direttore generale nell’impresa attengono essenzial-
mente all’esecuzione, seppure al più alto livello, delle disposizioni 
generali impartite nel corso della gestione dell’impresa: pertanto, 
l’esercizio delle funzioni di fatto di direttore generale impone la 
prova della sistematicità della prestazione resa, non essendo suf-
ficiente il compimento di singoli atti finalizzati alla conduzione di 
specifici aspetti della impresa.

App. Napoli, 23 ottobre 2003

Va rilevato poi che esiste una certa sovrapposizione tra la figura del 
direttore generale e quella dell’amministratore di fatto, che deriva 
probabilmente dalla difficoltà in concreto di tracciare una linea net-
ta di confine tra i due “ruoli” e dalla natura ibrida della figura del di-
rettore generale. Alla figura dell’amministratore di fatto si ricorre, 
in particolare, sul presupposto di non riconoscere la figura del c.d. 
direttore generale di fatto e, quindi, al fine di estendere il regime di 
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responsabilità previsto per l’amministratore che, seppure privo di 
una nomina formale, abbia svolto comunque mansioni che possono 
farsi rientrare nell’ambio della gestione della società.

In tema di azione di responsabilità nei confronti del direttore ge-
nerale di società di capitali, la disciplina prevista per la respon-
sabilità degli amministratori si applica, ai sensi dell’art. 2396 c.c., 
esclusivamente se la posizione apicale di tale soggetto all’inter-
no della società sia desumibile da una nomina formale da parte 
dell’assemblea o anche del consiglio di amministrazione in base 
ad apposita previsione statutaria, salva la ricorrenza dei diversi 
presupposti dell’amministratore di fatto.

Cass. civ., sez. VI, 13 gennaio 2020, n. 345 

Nel novero di questa funzione possono poi essere ricomprese anche 
figure assimilabili al direttore generale o ad esso vicarie, le quali, a 
prescindere dal nomen attribuito alla carica, svolgono di fatto attivi-
tà che sono connotate dalle sue tipiche caratteristiche: l’apicalità, an-
che intesa quale posizione di vertice rispetto ad un certo settore o ra-
mo dell’attività, e la partecipazione all’attività di gestione, nel senso 
che alla figura sono demandate prevalentemente funzioni esecutive, 
integrative e specificative della volontà dell’organo amministrativo.

Del resto, la presenza di figure che possono essere ricomprese 
nella funzione definibile come “direzione generale” è implicitamente 
ammessa nel punto in cui le DVB consigliano di evitare la nomina di 
plurimi direttori generali, di figure assimilabili ai direttori genera-
li o vicarie. Ciò pare anche ricevere conferma dallo stesso art. 2396 
c.c., quando dispone l’applicabilità del regime di responsabilità de-
gli amministratori in relazione «ai compiti loro affidati», ammetten-
do che questi possano essere più o meno estesi e così comprendere 
l’intera attività di impresa, come pure un settore o un ramo di essa. 
Ciò non toglie che, per il solo fatto di essere più d’uno, i direttori per-
dano la qualifica di “generali”. Sebbene esistano opinioni discordan-
ti sul significato da attribuire alla “generalità” della carica, va detto 
che generalità non pare significare generalità dei poteri e che l’attri-
buto sussiste, oltre che in ipotesi di conferimento di tutti i poteri di 
gestione relativi all’impresa, anche quando una eventuale sottrazio-
ne o suddivisione dei poteri abbia solo riflessi quantitativi e non qua-
litativi, continuando così a sussistere il tipico potere di alta gestione. 

Al direttore generale possono così affiancarsi uno o più vice-diret-
tori o un vice-direttore generale, i cui compiti consisteranno nel co-
adiuvare il direttore generale. In proposito si rende necessaria una 
precisazione. In primo luogo, se a tali compiti venisse ad affiancarsi 
la sostituzione all’occorrenza del direttore generale e a tal fine il vi-
ce-direttore fosse munito di poteri analoghi a quelli del primo, non 
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vi sarebbe dubbio che, al tempo della sostituzione del direttore ge-
nerale mediante esercizio dei poteri corrispondenti, il vice diretto-
re dovrebbe essere considerato alla stregua di un direttore genera-
le quanto alla responsabilità, conformemente al principio per cui la 
sostanza prevale sulla forma.

Da questa ipotesi va tenuta distinta la posizione di quei vice-diret-
tori che hanno poteri più limitati rispetto a quelli di un direttore ge-
nerale, svolgendo attività di collaborazione con il medesimo e in po-
sizione di subordinazione gerarchica nei suoi confronti.

Infine, quanto alla condotta esigibile dai direttori generali, non 
sussistono rilevanti differenze rispetto a quella degli amministrato-
ri, e sarà in ogni caso valutata “in relazione ai compiti loro affidati” 
e alle competenze possedute. Su quest’ultimo profilo va detto che la 
diligenza richiesta al direttore generale di società bancaria dovrà es-
sere misurata tenendo conto dei requisiti di professionalità al mede-
simo richiesti, requisiti che sono equiparati a quelli previsti per gli 
amministratori delegati (art. 7, co. 4, d.m. n. 169/2020).

La posizione di direttore generale viene poi parificata a quella di 
un amministratore esecutivo, laddove egli agisca sulla base di un’at-
tribuzione di “deleghe” conferitegli dal c.d.a.: 

L’azione sociale di responsabilità nei confronti del direttore gene-
rale di una società di capitali che, conformemente allo statuto, agi-
sca nell’ambito delle deleghe conferitegli dal consiglio di ammini-
strazione, non si differenzia da quella avverso un amministratore 
esecutivo; pertanto, egli risponde dei danni causati dalla propria 
“mala gestio”, poiché l’insindacabilità delle scelte di gestione (cd. 
“business judgment rule”) trova un limite nella valutazione di ra-
gionevolezza delle stesse, da compiersi “ex ante”, secondo i parame-
tri di diligenza di cui all’art. 2392 c.c., tenuto conto in particolare 
della mancata adozione delle cautele, delle verifiche e delle infor-
mazioni preventive, normalmente richieste per decisioni di quel ti-
po, oltre che della cura mostrata nell’apprezzare preventivamente 
i margini di rischio connessi all’operazione intrapresa. (Nella spe-
cie, la S.C. ha confermato la decisione di merito, con la quale era 
stata accertata la responsabilità del direttore generale di una ban-
ca che, mediante la stipula di contratti di “swap”, aveva ristruttu-
rato una operazione finanziaria, causa di gravi perdite anche per 
una controllata, con il risultato di trasferire tali perdite solo sulla 
banca, mascherandole in bilancio con artifizi contabili, senza nep-
pure informare il consiglio di amministrazione del suo operato).

Cass. Civ., sez. III, 22 giugno 2020, n. 12108 
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6 I flussi informativi 

L’art. 2381 c.c., disegna il sistema dei flussi informativi intra-organi-
co, prevedendo per ogni “attore” un proprio ruolo:

1. un obbligo, a carico degli organi delegati, di informare il 
c.d.a., con periodicità fissata dallo statuto e, comunque, al-
meno semestrale, sul generale andamento della gestione e 
sulla sua prevedibile evoluzione, nonché sulle operazioni di 
maggior rilievo, per dimensioni o caratteristiche, effettuate 
dalla società e dalle sue controllate (art. 2381, co. 5, c.c.);

2. un obbligo, di cui è investito il presidente del c.d.a., di provve-
dere affinché adeguate informazioni sulle materie poste all’or-
dine del giorno vengano fornite a tutti i consiglieri in occasio-
ne delle riunioni consiliari (art. 2381, co. 1, c.c.).

3. un obbligo, a carico di tutti i componenti del c.d.a., di agire in mo-
do informato e un potere dei componenti non esecutivi di «chie-
dere agli organi delegati che in consiglio siano fornite informa-
zioni relative alla gestione della società» (art. 2381, co. 6, c.c.).

Le norme codicistiche rendono il c.d.a. il centro dei flussi informativi, 
tipizzando un sistema coordinato di scambi di informazioni tra orga-
ni delegati, consiglio, presidente del c.d.a. e singoli amministratori. A 
chiusura di questo sistema si prevede che gli amministratori siano te-
nuti ad agire in modo informato, imponendo loro di attivare, ove neces-
sario, i flussi informativi funzionali all’esercizio delle primarie prero-
gative consiliari.

In questo quado, le DVB contengono alcune disposizioni che preci-
sano contenuto e direzione dei flussi informativi intra-organici, ponen-
do anche l’obbligo della società di disciplinare con appositi regolamen-
ti vari aspetti riguardanti i flussi informativi, sul presupposto – valido 
senz’altro per tutte le società – che il corretto ed efficiente funziona-
mento degli organi richiede una circolazione delle informazioni ade-
guata e che ciò è ulteriormente necessario per valorizzare i diver-
si livelli di responsabilità all’interno dell’organizzazione aziendale.

Le banche devono porre specifica cura nello strutturare forme di 
comunicazione e di scambio di informazioni complete, tempesti-
ve e accurate tra gli organi con funzioni di supervisione strategi-
ca, di gestione e di controllo, in relazione alle competenze di cia-
scuno di essi, nonché all’interno di ciascun organo. I verbali delle 
adunanze devono essere idonei a consentire una ricostruzione del-
lo svolgimento del dibattito e delle diverse posizioni espresse. Pre-
sidi organizzativi sono approntati per evitare il rischio di divulga-
zione impropria di notizie riservate.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. V, par. 1.1
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Se queste sono le linee di principio che governano i flussi informa-
tivi, altre disposizioni rilevanti si rinvengono tra quelle riguardan-
ti le singole funzioni degli organi societari: trattasi di disposizioni 
le quali sottolineano il ruolo che deve mantenere la dialettica inter-
na all’organo sociale, la quale implica un confronto tra i suoi com-
ponenti e non può che presupporre a monte un adeguato livello di 
circolazione delle informazioni. Anche in queste disposizioni, poi, 
viene valorizzato il ruolo dei componenti non esecutivi e del diret-
tore generale.

Rientra nei compiti dell’organo con funzione di supervisione stra-
tegica «assicurare un efficace confronto dialettico con la fun-
zione di gestione e con i responsabili delle principali funzioni 
aziendali».

Nei casi in cui rilevanti poteri di gestione siano delegati a un 
singolo esponente aziendale o al comitato esecutivo, «occorre co-
munque preservare una corretta e costruttiva dialettica interna».

«La presenza di un numero adeguato di componenti non ese-
cutivi con ruoli e compiti ben definiti, che svolgano efficacemen-
te la funzione di contrappeso nei confronti degli esecutivi e del 
management della banca, favorisce la dialettica interna all’orga-
no di appartenenza, specie quando a un unico organo aziendale 
sia attribuito l’esercizio di più funzioni (di supervisione strategi-
ca e di gestione)».

I componenti non esecutivi devono «acquisire, avvalendosi dei 
comitati interni, ove presenti, informazioni sulla gestione e sull’or-
ganizzazione aziendale, dal management, dalla revisione interna 
e dalle altre funzioni aziendali di controllo».

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1

Un ulteriore momento importante, nell’ambito dei flussi informati-
vi, è dato dalla necessaria presenza del sistema dei controlli interni: 
nella parte delle DVB ad esso dedicata si rinvengono numerose di-
sposizioni che sono volte ad assicurare l’istituzione di un sistema di 
flussi informativi tra le funzioni in cui si articola il sistema dei con-
trolli interni e da queste verso gli organi sociali, coerentemente al 
fatto che resta responsabilità primaria di questi ultimi, ciascuno se-
condo le rispettive competenze, vigilare sull’adeguatezza dei siste-
mi di controllo rispetto alla copertura dei rischi.

Il sistema dei controlli interni è costituito dall’insieme delle re-
gole, delle funzioni, delle strutture, delle risorse, dei processi e 
delle procedure che mirano ad assicurare, nel rispetto della sa-
na e prudente gestione, il conseguimento delle seguenti finalità: 
• verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali; 
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• contenimento del rischio entro i limiti indicati nel quadro di ri-
ferimento per la determinazione della propensione al rischio 
della banca (Risk Appetite Framework – “RAF”); 

• salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite; 
• efficacia ed efficienza dei processi aziendali; 
• affidabilità e sicurezza delle informazioni aziendali e delle pro-

cedure informatiche; 
• prevenzione del rischio che la banca sia coinvolta, anche invo-

lontariamente, in attività illecite (con particolare riferimento 
a quelle connesse con il riciclaggio, l’usura ed il finanziamen-
to al terrorismo); 

• conformità delle operazioni con la legge e la normativa di vigilan-
za, nonché con le politiche, i regolamenti e le procedure interne. 

Il sistema dei controlli interni riveste un ruolo centrale nell’or-
ganizzazione aziendale: rappresenta un elemento fondamentale 
di conoscenza per gli organi aziendali in modo da garantire pie-
na consapevolezza della situazione ed efficace presidio dei rischi 
aziendali e delle loro interrelazioni; orienta i mutamenti delle li-
nee strategiche e delle politiche aziendali e consente di adattare 
in modo coerente il contesto organizzativo; presidia la funzionali-
tà dei sistemi gestionali e il rispetto degli istituti di vigilanza pru-
denziale; favorisce la diffusione di una corretta cultura dei rischi, 
della legalità e dei valori aziendali. 

Per queste caratteristiche, il sistema dei controlli interni ha ri-
lievo strategico; la cultura del controllo deve avere una posizio-
ne di rilievo nella scala dei valori aziendali: non riguarda solo le 
funzioni aziendali di controllo, ma coinvolge tutta l’organizzazio-
ne aziendale (organi aziendali, strutture, livelli gerarchici, perso-
nale), nello sviluppo e nell’applicazione di metodi, logici e siste-
matici, per identificare, misurare, comunicare, gestire i rischi.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 3, Sez. I, par. 6

Per poter realizzare efficacemente la funzione fondamentale che il 
sistema dei controlli interni è chiamato a svolgere, viene stabilita la 
necessità di prevedere «flussi informativi su base continuativa tra le 
diverse funzioni in relazione ai risultati di controllo di propria per-
tinenza». Più in particolare: 

Specifica attenzione è posta nell’articolazione dei flussi informativi 
tra le funzioni aziendali di controllo; in particolare, i responsabili 
della funzione di controllo dei rischi e della funzione di conformi-
tà alle norme informano il responsabile della funzione di revisio-
ne interna delle criticità rilevate nelle proprie attività di controllo 
che possano essere di interesse per l’attività di audit. Il respon-
sabile della revisione interna informa i responsabili delle altre 
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funzioni aziendali di controllo per le eventuali inefficienze, punti 
di debolezza o irregolarità emerse nel corso delle attività di veri-
fica di propria competenza e riguardanti specifiche aree o mate-
rie di competenza di queste ultime.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 3, Sez. III., par. 3.5

In generale, quanto ai flussi informativi verso gli organi sociali, è pre-
visto che le diverse funzioni in cui si articola il sistema dei controlli in-
terni debbano informare «tempestivamente gli organi aziendali su ogni 
violazione o carenza rilevante riscontrate» e, ancora, «garantire che le 
anomalie riscontrate siano tempestivamente portate a conoscenza di li-
velli appropriati dell’impresa (agli organi aziendali, se significative) in 
grado di attivare tempestivamente gli opportuni interventi correttivi».

Esiste poi la previsione di un rapporto diretto tra la funzione di 
revisione interna e l’organo con funzione di supervisione strategica 
e un raccordo con l’organo con funzione di gestione: 

Fermo restando che la funzione va posta alle dirette dipendenze 
dell’organo con funzione di supervisione strategica, vanno, tutta-
via, preservati i raccordi con l’organo con funzione di gestione. 

Indipendentemente dalle scelte organizzative, e fermo restando 
che i destinatari delle comunicazioni delle attività di verifica sono 
gli organi aziendali e le unità sottoposte a controllo, nella regola-
mentazione interna è espressamene previsto il potere per la fun-
zione di revisione interna di comunicare in via diretta i risulta-
ti degli accertamenti e delle valutazioni agli organi aziendali. Gli 
esiti degli accertamenti conclusisi con giudizi negativi o che evi-
denzino carenze di rilievo sono trasmessi integralmente, tempe-
stivamente e direttamente agli organi aziendali.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 3, Sez. III, par. 3.4

Infine, come si vedrà, assume un indubbio e rilevante ruolo rispetto 
ai flussi informativi il presidente del consiglio di amministrazione.

7 Adeguati assetti organizzativi e responsabilità gestorie

La procedimentalizzazione dell’attività d’impresa ha assunto un cre-
scente ruolo negli ultimi anni: la predisposizione di una adeguata or-
ganizzazione aziendale è vista quale requisito imprescindibile per 
garantire il corretto svolgimento dell’attività. Tale procedimentaliz-
zazione dell’agire muove proprio da settori quali quello bancario e 
finanziario, ove l’efficienza gestionale è ritenuta fondamentale per 
governare i rischi tipici insiti nell’attività.
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Da questi il legislatore ha tratto spunto per inserire nell’art. 2381 
c.c., con la riforma del 2003, il dovere per gli amministratori delega-
ti di curare «che l’assetto organizzativo, amministrativo e contabi-
le sia adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa» e, per il 
consiglio di amministrazione nel suo plenum, di valutare «l’adegua-
tezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile della so-
cietà», nonché, per l’organo di controllo, di vigilare «sul rispetto dei 
principi di corretta amministrazione ed in particolare sull’adegua-
tezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adotta-
to dalla società e sul suo concreto funzionamento» (art. 2403-bis, co. 
1, c.c.). Più di recente, il legislatore ha previsto il dovere, a carico 
dell’imprenditore che operi in forma societaria o collettiva, «di isti-
tuire un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adegua-
to alla natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della 
rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita della 
continuità aziendale […]» (art. 2086, co. 2, c.c.).

Nell’ambito della regolamentazione bancaria numerose sono le di-
sposizioni che riempiono di contenuto il dovere dell’organo ammini-
strativo di istituire, curare e valutare gli assetti organizzativi della 
società, coinvolgendo le funzioni di supervisione strategica e di ge-
stione, determinando doveri a contenuto specifico di tutti gli organi 
della società e coinvolgendo i comitati endo-consiliari e le funzioni 
appartenenti al sistema di controlli interno in questa procedimenta-
lizzazione, determinandone obblighi e poteri.

Ciò assume rilevanti conseguenze anche in punto di responsabi-
lità, poiché la puntualità delle disposizioni in questione, così come 
determinata dalla normativa bancaria, andrà a diminuire la discre-
zionalità degli amministratori sulle concrete scelte riguardanti l’as-
setto organizzativo e, di contro, ad espandere il sindacato del giudice 
sull’inadeguatezza di tali assetti, posto che la dettagliata normati-
va in tema di attività bancaria già pone una scelta di fondo sul livel-
lo della loro adeguatezza.

L’evidenza di assetti dimostratisi inadeguati emergerà poi allor-
quando determinate decisioni degli amministratori risulteranno poco 
informate, poco istruite, poco documentate, così producendo decisio-
ni pregiudizievoli per la società o l’omissione di decisioni essenziali 
per la sua corretta gestione.

Preme qui sottolineare come l’adeguatezza degli assetti organiz-
zativi, soprattutto in relazione alla tempestiva rilevazione della cri-
si, abbia assunto una sorta di vis espansiva, un parametro alla luce 
del quale la giurisprudenza ha assunto importanti decisioni al fine di 
valutare le gravi irregolarità di gestione e la conseguente applicabi-
lità dell’istituto di cui all’art. 2409 del codice civile.

Le condotte degli amministratori non in linea con i doveri gestori og-
gi predicati dall’art. 2086, comma due, c.c. costituiscono una grave 
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irregolarità nella gestione, alla quale è collegata la reazione della 
denuncia al tribunale ad iniziativa dei sindaci ex art 2409 c.c., non-
ché la conseguente revoca dell’organo amministrativo e la nomina 
di un amministratore giudiziario, con il compito di provvedere non 
soltanto all’ordinaria gestione della società, ma anche agli atti ec-
cedenti l’ordinaria amministrazione, previa autorizzazione del tri-
bunale, ed anche con l’incarico di verificare la ricorrenza della con-
tinuità aziendale, adottando al riguardo ogni iniziativa necessaria.

Il caso aveva ad oggetto la contestazione varie inadempienze e 
atteggiamenti omissivi o inerti in ambito organizzativo e gestio-
nale. In particolare, il Tribunale ha ritenuto che le condotte con-
testate all’amministratore unico risultavano di per sé non in linea 
con i doveri gestori predicati dall’art. 2086 c.c., giustificando la 
ricorrenza dei presupposti di cui all’art. 2409 c.c. per l’adozione 
del provvedimento di revoca dell’organo amministrativo e di no-
mina di un amministratore giudiziario, considerate dal Tribunale 
le uniche in grado di portare al superamento della situazione di 
pregiudizievole inerzia rispetto alle verifiche in tema di continu-
ità aziendale e alla tempestiva adozione dei necessari rimedi per 
il superamento della crisi.

Trib. Milano, Sez. spec. impr. B, 21 ottobre 2019

L’assenza di un adeguato assetto organizzativo rappresenta una 
grave irregolarità che giustifica l’adozione di un provvedimen-
to del Tribunale ex art. 2409 c.c., quale la nomina di un ammini-
stratore giudiziario con mandato a verificare la predisposizione 
da parte degli amministratori degli atti organizzativi necessari.

La mancata adozione di adeguati assetti da parte dell’organo 
amministrativo è tanto più grave quando l’impresa si trovi in si-
tuazione di equilibrio economico finanziario, giacché gli adegua-
ti assetti sono funzionali proprio ad evitare che l’impresa scivoli 
verso una situazione di crisi o di perdita della continuità, consen-
tendo all’organo amministrativo di percepire tempestivamente i 
segnali di allarme e di assumere le iniziative opportune. 

Trib. Cagliari, Sez. spec. impr., 19 gennaio 2022

8 Il “presidente della banca”

Nel sistema codicistico vengono delineate le funzioni e il ruolo del 
presidente del consiglio di amministrazione, il cui principale compito 
è quello di assicurare un funzionamento efficiente dell’organo consi-
liare, avendo cura che tutti i consiglieri partecipino in modo consa-
pevole alla gestione della società.
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L’art. 2381, co. 1, c.c. assegna alcuni compiti specifici al presiden-
te del c.d.a., per lo più di carattere prettamente organizzativo: convo-
cazione, fissazione dell’ordine del giorno e coordinamento dei lavori 
dell’organo consiliare. Il compito più rilevante ai fini che qui inte-
ressano, parimenti fissato dall’art. 2381, co. 1, c.c., è quello di prov-
vedere «affinché adeguate informazioni sulle materie iscritte all’or-
dine del giorno vengano fornite a tutti i consiglieri», riconoscendo 
che il presidente dell’organo gestorio è tenuto a sovrintendere al-
la circolazione delle informazioni all’interno dell’organo stesso e at-
tribuendogli un ruolo di vigilanza sulla regolarità della circolazio-
ne delle informazioni endo-consiliari, da attuarsi interagendo tra i 
titolari delle informazioni e i destinatari delle stesse. La previsione 
trae origine da una duplice consapevolezza: da un lato, che la dispo-
nibilità di un completo ed esaustivo quadro informativo è presuppo-
sto imprescindibile per il corretto esercizio della funzione gestoria 
e, dall’altro, che non è immaginabile che siano i singoli consiglieri a 
doversi attivare preventivamente per acquisire l’informazione neces-
saria, risultando invece più coerente prevedere che costoro siano i 
destinatari del flusso informativo, tanto più laddove esistano organi 
delegati e sia ragionevole ipotizzare che essi siano gli effettivi depo-
sitari dell’informazione richiesta. È evidente che il potere di cui si 
tratta viene ad iscriversi in un quadro normativo fortemente prote-
so a valorizzare la centralità della dimensione informativa nel con-
testo di un esercizio collegiale della funzione gestoria, attribuendo 
al presidente un insostituibile compito di raccordo tra gli organi de-
legati e il consiglio. In altre parole, il legislatore ha inteso attribuire 
al presidente del consiglio di amministrazione un ruolo di garanzia 
del buon funzionamento dell’organo gestorio, immaginando che ta-
le figura debba necessariamente connotarsi per una posizione di in-
dipendenza specialmente verso gli organi delegati, e più in generale 
nei confronti di tutti gli amministratori esecutivi.

Questa prospettiva è evidente in ambito bancario, ove, già nella 
CRD IV, si prevede che «il presidente dell’organo di gestione nella 
sua funzione di supervisione strategica dell’ente non deve esercita-
re simultaneamente le funzioni di amministratore delegato in seno 
allo stesso ente, a meno che non sia giustificato dall’ente e autoriz-
zato dalle autorità competenti» (art. 88, par. 1, lett. e).

Le DVB dedicano poi un apposito paragrafo al ruolo del presiden-
te, sottolineandone la funzione cruciale per garantire il buon funzio-
namento del consiglio, favorire la dialettica interna e assicurare il bi-
lanciamento dei poteri, nonché richiedendo che egli debba possedere 
le competenze necessarie per adempiere a tali funzioni:

Il presidente promuove l’effettivo funzionamento del sistema di go-
verno societario, garantendo l’equilibrio di poteri rispetto all’am-
ministratore delegato e agli altri amministratori esecutivi; si pone 
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come interlocutore dell’organo con funzione di controllo e dei co-
mitati interni. A tal fine egli, oltre a possedere le caratteristiche 
richieste agli amministratori, deve avere le specifiche competen-
ze necessarie per adempiere ai compiti che gli sono attribuiti. 

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. V, par. 2.1 

In attuazione della CRD IV, le DVB stabiliscono poi il divieto a cari-
co del presidente di rivestire incarichi esecutivi:

Per svolgere efficacemente la propria funzione, il presidente de-
ve avere un ruolo non esecutivo e non svolgere, neppure di fatto, 
funzioni gestionali.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. V, par. 2.1

Infine, le DVB dettano alcune linee applicative volte a disciplinare 
e specificare il ruolo del presidente, tanto con rispetto alle funzioni 
organizzative quanto con rispetto ai flussi informativi: 

a. Il presidente del consiglio di amministrazione garantisce l’effi-
cacia del dibattito consiliare e si adopera affinché le deliberazio-
ni alle quali giunge il consiglio siano il risultato di un’adeguata 
dialettica e del contributo consapevole e ragionato di tutti i suoi 
componenti. A questi fini, il presidente provvede affinché: i) ai con-
siglieri sia trasmessa con congruo anticipo la documentazione a 
supporto delle deliberazioni del consiglio o, almeno, una prima 
informativa sulle materie che verranno discusse; ii) la documen-
tazione a supporto delle deliberazioni, in particolare quella resa 
ai componenti non esecutivi, sia adeguata in termini quantitati-
vi e qualitativi rispetto alle materie iscritte all’ordine del giorno. 

b. Nella predisposizione dell’ordine del giorno e nella conduzio-
ne del dibattito consiliare il presidente assicura che siano tratta-
te con priorità le questioni a rilevanza strategica, garantendo che 
ad esse sia dedicato tutto il tempo necessario. 

c. È buona prassi, soprattutto per le banche di maggiori dimen-
sioni o complessità operativa, prevedere occasioni – ad esempio 
1 o 2 volte l’anno – di incontro tra tutti i consiglieri, anche al di 
fuori della sede consiliare, per approfondire e confrontarsi sulle 
questioni strategiche. Il presidente promuove queste pratiche e 
richiede la partecipazione di tutti i consiglieri a queste occasioni. 

[…]
e. Il presidente favorisce in modo neutrale la dialettica tra com-

ponenti esecutivi e non esecutivi e sollecita la partecipazione at-
tiva dei componenti non esecutivi ai lavori del consiglio. Non può 
essere membro del comitato esecutivo; se utile per assicurare un 
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efficace raccordo informativo tra la funzione di supervisione stra-
tegica e quella di gestione, può partecipare, senza diritto di voto, 
alle riunioni del comitato esecutivo.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. V, par. 2.2

L’art. 2392 c.c. non prevede un autonomo regime di responsabilità per 
il presidente del c.d.a.: egli, al pari di tutti i consiglieri, deve adempie-
re ai doveri ad esso imposti dalla legge e dallo statuto con la diligen-
za richiesta dalla natura dell’incarico e dalle specifiche competenze 
possedute. A questo regime fa naturalmente eccezione il caso in cui 
il presidente abbia assunto anche deleghe esecutive (anche interne).

Quanto al profilo delle competenze, va ricordato che al presiden-
te del c.d.a. si richiede il possesso degli stessi requisiti previsti per 
i consiglieri, requisiti che il soggetto prescelto dovrà però aver ma-
turato in un periodo superiore rispetto a quello previsto per gli altri 
componenti del c.d.a. (art. 7, co. 3, d.m. n. 169/2020). 

Il quadro, in definitiva, restituisce l’immagine – da un punto di vi-
sta della professionalità richiesta – di un presidente altamente qua-
lificato giusto il ruolo che andrà ad assumere e proprio in ragione 
dell’importanza di tale ruolo, anche con riguardo all’esperienza ma-
turata nell’ambito di competenze di natura “trasversale”:

Per l’incarico di presidente del consiglio di amministrazione è va-
lutata anche l’esperienza maturata nel coordinamento, indirizzo 
o gestione di risorse umane tale da assicurare un efficace svolgi-
mento delle sue funzioni di coordinamento e indirizzo dei lavori 
del consiglio, di promozione del suo adeguato funzionamento, an-
che in termini di circolazione delle informazioni, efficacia del con-
fronto e stimolo alla dialettica interna, nonché di adeguata com-
posizione complessiva dell’organo.

Art. 10, co. 3, d.m. n. 169/2020

Quanto alla natura dell’incarico, il presidente senza deleghe di ge-
stione, oltre ad avere gli stessi obblighi cui sono tenuti tutti gli am-
ministratori privi di deleghe, ha anche alcuni obblighi propri, specifi-
catamente previsti – come detto – dall’art. 2381, co. 1, c.c. e integrati 
dalle DVB. In particolare, egli ha il potere-dovere di selezionare le 
informazioni da fornire agli altri amministratori, verificandone l’ade-
guatezza rispetto alle materie da trattare durante la riunione consi-
liare. Inoltre, dovrà soddisfare le richieste di maggiori informazioni 
medio tempore avanzate da qualche consigliere, curandosi che que-
ste siano contestualmente trasmesse anche a tutti gli altri compo-
nenti del c.d.a. e verificare che tutti i consiglieri presenti siano infor-
mati sulle materie all’ordine del giorno fornendo loro ogni ulteriore 

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
La governance delle banche



Giulia Serafin, Alessandro Lauro
La governance delle banche

Studi e ricerche 34 181
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 149-208

informazione che sia ragionevolmente richiesta ai fini della prosecu-
zione della discussione e del voto.

Va poi sottolineato che il presidente del c.d.a., per poter adempie-
re ai compiti che gli derivano dalla carica ricoperta, può, a differen-
za degli amministratori senza deleghe, interloquire direttamente e 
chiedere informazioni alle strutture interne, ai direttori e ai dipen-
denti della società, senza dover passare attraverso il consiglio di am-
ministrazione. Detta figura è quindi nella migliore posizione per co-
noscere, approfondire e valutare i segnali di allarme che emergano 
in relazione alla gestione. 

In sintesi, le prerogative del presidente riguardano tanto l’orga-
nizzazione dell’intero c.d.a., quanto i rapporti tra questo e gli organi 
delegati, e per tale ragione sarà compito del presidente verificare la 
puntuale e adeguata circolazione dei flussi informativi inter-organi-
ci intervenendo affinché i primi inoltrino tempestivamente tutti i da-
ti e le notizie concernenti la gestione dell’impresa.

Il presidente promuove l’effettivo funzionamento del sistema di go-
verno societario, garantendo l’equilibrio di poteri rispetto all’am-
ministratore delegato e agli altri amministratori esecutivi; si po-
ne come interlocutore dell’organo con funzione di controllo e dei 
comitati interni. A tal fine egli, oltre a possedere le caratteristi-
che richieste agli amministratori, deve avere le specifiche compe-
tenze necessarie per adempiere ai compiti che gli sono attribuiti.

DVB, Parte prima, Tit. IV, Cap. 1, Sez. V, par. 2.1

Sicché può sorgere una responsabilità del presidente del c.d.a. dal-
la violazione di tali specifici poteri informativi, come ad esempio nel 
caso di una somministrazione di informazioni parziali o inesatte che 
inducano il consiglio ad assumere una delibera dannosa per la so-
cietà. Ed è evidente che il dovere di fornire adeguate informazioni 
ai consiglieri impone al presidente di valutarne prima la completez-
za e la veridicità, dovendo il medesimo adoperarsi diligentemente af-
finché sia raggiunto il livello di adeguatezza postulato dalla norma 
e valutandone il conseguimento. È poi responsabile nel caso in cui le 
informazioni fornite siano tali da apparire, anche in esito al diligen-
te esame dei destinatari, inadeguate alla discussione dell’argomento 
all’ordine del giorno, soprattutto allorché ciò sia connesso allo spe-
cifico obiettivo di pervenire all’approvazione di una proposta di deli-
bera che altrimenti non avrebbe ricevuto il necessario consenso. Po-
trebbe inoltre configurarsi una responsabilità esclusiva laddove, al 
medesimo fine, egli ometta deliberatamente di fornire ai consiglieri 
determinate informazioni in suo possesso.

L’art. 2392 c.c., dopo aver introdotto al secondo comma un limite 
all’applicazione della regola della responsabilità solidale in relazione 
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ai danni prodottisi nell’ambito delle funzioni delegate, stabilisce al 
terzo comma che, fermi restando i flussi informativi tra organo de-
legante e delegato, risponde solidalmente di chi, pur avendo cono-
scenza dei fatti pregiudizievoli, non abbia fatto quanto possibile per 
impedirne il compimento o eliminarne o ridurne le conseguenze.

Dato che l’elemento essenziale, ai fini della non estensione della 
responsabilità solidale, è rappresentato dalla conoscenza del fatto 
pregiudizievole, scaturendo da questa il dovere di promuovere le ne-
cessarie iniziative, è necessario chiedersi se la possibilità di venir-
ne a conoscenza sia uguale per tutti i consiglieri o se possa essere 
per taluni maggiori che per altri: nella specie, se sia maggiore per il 
presidente del c.d.a.

Dalle considerazioni sin qui emerse si può affermare che, nello 
svolgimento delle sue funzioni, il presidente ha il potere di attinge-
re informazioni e materiali sia da eventuali organi delegati sia dal-
le strutture direttive e gestionali della società, venendosi a trovare 
in una posizione che gli consente di percepire più agevolmente l’e-
sistenza di fatti pregiudizievoli, almeno rispetto agli amministrato-
ri non esecutivi.

Ciò è confermato dalla ricordata funzione di “collettore” di tutti i 
flussi informativi inter-organici, che consente al presidente di cono-
scere prima e meglio degli altri consiglieri l’attività di gestione degli 
organi delegati. Così, in sede di accertamento della responsabilità 
civile, proprio al presidente potrà essere contestato di non aver po-
tuto non sapere quel che i restanti consiglieri potevano invece sen-
za colpa ignorare. In altre parole, per esso sarà più difficile invoca-
re la mancata conoscenza del fatto dannoso cui altri potranno, per 
contro, più facilmente appellarsi.
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Allegato 1 
Tabella di coordinamento della disciplina applicabile  
alle banche 

Norme sul meccanismo di vigilanza unico e distribuzione  
delle competenze

Regolamento (UE) n. 1024/2013 che istituisce il MUV
Regolamento (UE) n. 468/2014 della BCE (SSM Framework regulation)

Criterio principale di riparto delle competenze tra BCE e autorità nazionali competenti:
BCE → banche significative
ANC (Autorità nazionali competenti) → banche meno significative

La BCE conserva competenze esclusive in certe materie e ha alcune competenze an-
che nei confronti delle banche meno significative.
Le ANC possono comunque incidere sui processi e sulle decisioni di vigilanza riguar-
danti le banche significative.

La nozione di “banca significativa” rileva al fine di stabilire il riparto delle competen-
ze sulla vigilanza tra BCE e ANC e per l’applicazione di alcune disposizioni della nor-
mativa bancaria europea e nazionale. Sono banche significative:
• le banche che superano una delle seguenti soglie dimensionali:

– il valore totale delle attività supera i 30 miliardi di euro,
– il rapporto tra le attività totali e il PIL dello Stato membro Partecipante  

in cui sono insediate supera il 20%, a meno che il valore totale delle attività 
sia inferiore a 5 miliardi di euro;

• le banche che rivestono un’importanza significativa con riguardo all’economia 
nazionale sulla base di una notifica dell’autorità nazionale confermata dalla BCE;

• le banche che hanno filiazioni in più di uno Stato membro Partecipante e le cui 
attività o passività transfrontaliere, secondo una valutazione discrezionale della 
BCE, rappresentano una Parte significativa delle attività o passività totali;

• le banche per le quali è stata richiesta o ricevuta direttamente assistenza 
finanziaria pubblica dal Meccanismo europeo di stabilità;

• le tre banche più significative in ciascuno Stato membro Partecipante  
(se non vi sono banche significative in base ai precedenti criteri).

Principali normative (nazionali e UE) applicabili alle banche
• Regolamento (UE) N. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 

giugno 2013 relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di 
investimento (CRR)

• Direttiva 2013/36/UE DEL Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 
sull’accesso all’attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti 
creditizi e sulle imprese di investimento (CRD IV)

• Testo unico bancario, d.lgs. 1° settembre 1993 n. 385 (t.u.b)
• Disposizioni di vigilanza per le banche, Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 

della Banca d’Italia (DVB)
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Condizioni di accesso all’attività bancaria
Competenza BCE/ANC per il 
rilascio dell’autorizzazione 

Regolamento (UE) n. 1024/2013, artt. 4 e 14
Regolamento (UE) n. 468/2014 della BCE, Parte V, titolo 1 e titolo 2 
Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), titolo II

Aspetti sostanziali e 
procedurali riguardanti 
l’autorizzazione

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), titolo III, capo 1
Art. 14 t.u.b. 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. I
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. V (autorizzazione società di nuova 
costituzione)
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. VI (autorizzazione società già esistenti)

Ammontare del capitale iniziale 
e conferimenti

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 12 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. II

Programma di attività Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 10 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. III

Partecipanti al capitale 
(requisiti soggettivi)

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 14
Art. 25 t.u.b. 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. IV

Esponenti aziendali (requisiti 
soggettivi)

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 91 
Art. 26 t.u.b. 
DVB, Parte Prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV 
Decreto MEF 23 novembre 2020, n. 169, Disposizioni di vigilanza in 
materia di procedura di valutazione dell’idoneità degli esponenti di 
banche, intermediari finanziari, istituti di moneta elettronica, istituti di 
pagamento e sistemi di garanzia dei depositanti 
ABE, Orientamenti sulla valutazione dell’idoneità dei membri dell’organo 
di gestione e del personale che riveste ruoli chiave

Revoca dell’autorizzazione Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 18 Art. 14, co. 3-bis e 3-ter, t.u.b. 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. V

Autorizzazione all’esercizio 
di servizi e attività di 
investimento

Art. 19, co. 4, t.u.f. (competenza della Banca d’Italia, sentita la Consob) 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 1, sez. VII

Albi ed elenchi

Albo delle banche Art. 13 t.u.b. 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 4

Albo dei gruppi bancari Art. 64 t.u.b. 
DBV, Parte Prima, tit. I, cap. 4

Elenchi BCE Art. 49, Regolamento (UE) n. 468/2014 della BCE 

Operatività all’estero e dall’estero

Competenza MVU (per esteso)
(divisa tra BCE e ANC a seconda 
che la banca abbia sede in 
uno stato Partecipante o non 
Partecipante al MVU e della 
significatività della banca)

Art. 4, Regolamento (UE) n. 1024/2013 
Regolamento (UE) n. 468/2014 della BCE, Parte II, tit. III – procedure per il 
diritto di stabilimento e la libera prestazione dei servizi

Stabilimento succursali entro 
l’UE

Direttiva 2013/36/UE (CRD), tit. V, capo 2 e 4
Art. 15, co. 01, 1 e 3, t.u.b. 
DVB, Parte Prima, tit. I, cap. 3, sez. II
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 5, sez. II
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Stabilimento succursali in Italia 
di banca estera

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), tit. VI
Art. 14, co. 4, t.u.b. (prima succursale) 
Art. 15, co. 4, t.u.b. (successive succursali) 
Parte Prima, tit. I, cap. 7, sez. II (prima succursale) Parte Prima, tit. I, cap. 
7, sez. III (successive succursali)

Stabilimento succursali 
all’estero di banca italiana

Art. 15, co. 2, t.u.b. 
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 5, sez. IV

Decadenza autorizzazioni, 
revoca e chiusura di succursali 
e uffici di rappresentanza di 
banche extra-UE in Italia

DVB, Parte prima, tit. I, cap. 6, sez. V

Libera prestazione di servizi in 
territorio UE

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), tit. V, capo 3 e 4
Art. 16, co. 1 e 3, t.u.b. 
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 6, sez. II

Libera prestazione di servizi 
fuori territorio UE

Art. 16, co. 2 e 4, t.u.b. 
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 7, sez. IV

Obblighi sulle segnalazioni per 
banche extra-UE in Italia

DVB, Parte prima, tit. I, cap. 6, sez. VI

Autorizzazione all’esercizio 
di servizi e attività di 
investimento di banche extra-
UE in Italia

DVB, Parte prima, tit. I, cap. 6, sez. VII

Vigilanza di banche extra-UE in 
Italia (disposizioni applicabili)

DVB, Parte prima, tit. I, cap. 6, sez. VIII

Partecipazioni nelle banche

Competenza MVU Artt. 4 e 15, Regolamento (UE) n. 1024/2013
Regolamento (UE) n. 468/2014 della BCE, Parte V, tit. 3 

Acquisto di Partecipazioni 
qualificate

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), tit. III, capo 2
Artt. 19, 20, 21, 22, 22-bis, 24, t.u.b. 
Disposizioni della Banca d’Italia in materia di assetti proprietari di banche 
e altri intermediari

Notifica cessione di 
Partecipazioni

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 25
Art. 20, co. 1, t.u.b. 
Disposizioni della Banca d’Italia in materia di assetti proprietari di banche 
e altri intermediari

Nozione di controllo Art. 23 t.u.b. 
Art. 2359, co. 1 e 2, c.c.

Modifiche statutarie, fusioni, scissioni e cessione di rapporti giuridici

Modificazioni statutarie Art. 56 t.u.b. 
Disciplina civilistica sulle modifiche dello statuto

Fusioni e scissioni Art. 57 t.u.b. 
Disciplina civilistica in materia di fusioni e scissioni

Cessione di rapporti giuridici Art. 58 t.u.b. 
Disciplina civilistica in materia di trasferimento d’azienda

Disposizioni sulla struttura finanziaria

Capitale iniziale Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 12 
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 1, sez. II, par. 1
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Fondi propri CRR, Parte seconda e DVB, Parte seconda (per l’esercizio delle 
discrezionalità nazionali)

Riserve di capitale CRD IV 
(riserva di conservazione del 
capitale, riserva di capitale 
anticiclica, riserva per gli enti 
a rilevanza sistemica globale, 
riserva per gli altri enti a 
rilevanza sistemica, riserva 
di capitale a fronte del rischio 
sistemico)

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), titolo VII, capo IV
DVB, Parte prima, tit. II, cap. 1

Obbligazioni e altri strumenti 
di debito

Artt. 12, 12-bis, 12-ter t.u.b.

Obbligazioni bancarie garantite Artt. 129, 161, 336 e 496 CRR 
Art. 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130
Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 14 dicembre 2006, 
n. 310 (Regolamento di attuazione dell’articolo 7-bis della legge 30 aprile 
1999, n. 130, in materia di obbligazioni bancarie garantite)
DVB, Parte terza, cap. 3, sez. I e II

Vigilanza prudenziale

ICAAP e ILAAP Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), tit. VII, capo 2, artt. 73, 108 (ICAAP) e 86 
(ILAAP)
BRRD, in particolare tit. III
DBV, Parte prima, tit. III, cap. 1, sez. I-IV 
Guidelines on ICAAP and ILAAP information collected for SREP purposes, 
EBA/GL/2016/10

Revisione e valutazione 
prudenziale (SREP)

Direttiva 2013/36/UE (CRD), tit. VII, capo 2, Sezione III
DBV, Parte prima, tit. III, cap. 1, sez. V
Guidelines on ICAAP and ILAAP information collected for SREP purposes, 
EBA/GL/2016/10

Informativa al pubblico stato 
per stato

Direttiva 2013/36/UE (CRD), art. 89 
DVB, Parte prima, tit. III, cap. 2

Governo societario Codice civile, libro quinto, capo V, sez. VI-bis 
Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), artt. 74, 88 e 91
DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 1 
Orientamenti EBA (Progetto di orientamenti sulla governance interna 
EBA/GL/2021/05 del 2 luglio 2021)

Politiche e prassi 
di remunerazione e 
incentivazione

Art. 2389 c.c.
Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), artt. 75, 92, 93, 94, 95, 96 
DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 2 
Orientamenti EBA su politiche di remunerazione sane e neutrali rispetto 
al genere ai sensi dell’articolo 74, paragrafo 3, e dell’articolo 75, paragrafo 
2, della CRD (EBA/GL/2021/04)

RAF e sistema dei controlli 
interni 

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), tit. VII, capo 2, sez. II, sottosez. 2 
DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 3

Esternalizzazione di funzioni DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 3, sez. IV
Orientamenti in materia di outsourcing dell’EBA, titoli I, II, III e IV
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Sistemi interni di segnalazione 
delle violazioni

Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 71 
DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 3, sez. VIII

Sistema informativo DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 4

Continuità operativa Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), art. 85 
DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 5

Governo e gestione del rischio 
di liquidità

DBV, Parte prima, tit. IV, cap. 6

Partecipazioni detenibili dalle 
banche e dai gruppi bancari

DVB, Parte terza, cap. 1

Concessione di finanziamenti 
da Parte di società veicolo  
per la cartolarizzazione 
ex l. n. 130/1999

DVB, Parte terza, cap. 9

Investimenti in immobili DVB, Parte terza, cap. 10

Operazioni con parti correlate Artt. 2391 e 2391-bis c.c.
Art. 136 t.u.b. 
DVB, Parte terza, cap. 11
Regolamento Consob OPC

Gruppi bancari e vigilanza su base consolidata

Gruppo bancario T.u.b., Titolo III, Capo II, Sez. I
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 2

Nozione di controllo Art. 23 t.u.b. 
Art. 2359, co. 1 e 2, c.c.

Vigilanza su base consolidata Direttiva 2013/36/UE (CRD IV), Tit. VII, Capo 3 
T.u.b., Titolo III, Capo II, Sez. II
DVB, Parte prima, tit. I, cap. 2

Gruppo bancario cooperativo Artt. 37-bis e 37-ter t.u.b. 
DVB, Parte terza, cap. 6

Crisi dell’impresa bancaria Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 
maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di 
investimento (BRRD) – Regolamento (UE) N. 806/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 luglio 
2014 che fissa norme e una procedura uniformi per la risoluzione degli enti creditizi e di talune imprese di 
investimento nel quadro del meccanismo di risoluzione unico e del Fondo di risoluzione unico – Testo unico 
bancario, d.lgs. 1° settembre 1993 n. 385 (t.u.b.) – Decreto legislativo 2015, n. 180 (attuazione della BRRD)

Competenza Direttiva 2014/59/UE (BRRD), art. 3 
Regolamento (UE) n. 806/2014 
D.lgs. n. 180/2015

Piani di risanamento e di 
risoluzione

Direttiva 2014/59/UE (BRRD), tit. II, capo I

Misure di intervento precoce Direttiva 2014/59/UE (BRRD), tit. III 
T.u.b., tit. IV, capo I, sez. 01-I

Amministrazione straordinaria T.u.b., tit. IV, capo I, sez. I

Liquidazione coatta 
amministrativa

T.u.b., tit. IV, capo I, sez. III

Risoluzione e strumenti della 
risoluzione

Direttiva 2014/59/UE (BRRD), tit. IV 
D.lgs. n. 180/2015
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Allegato 2 
Tabella di coordinamento della disciplina applicabile  
alle banche cooperative

Premessa: criteri di coordinamento rispetto alla disciplina applica-
bile alle banche cooperative (banche popolari e banche di credito co-
operativo). Alle banche cooperative si applicano:

1. le norme speciali del t.u.b. sub att. 28 e ss. t.u.b.;
2. le norme codicistiche in materia di società cooperative, pur-

ché la loro applicazione non sia espressamente esclusa dal 
t.u.b. e a condizione che esse non siano incompatibili con la 
normativa speciale del t.u.b. (cfr. art. 2520 c.c.);

3. le norme codicistiche in materia di società per azioni, in quan-
to compatibili con la disciplina delle società cooperative ex 
art. 2519 c.c. oltre che con la disciplina speciale delle banche 
cooperative contenuta nel t.u.b.;

4. ove la banca abbia azioni quotate nei mercati regolamentati, 
ad essa si applicheranno anche le norme del t.u.f., che preval-
gono su quelle del t.u.b. e del Codice civile ai sensi dell’art. 
119 t.u.f., ferma restando la necessità di un giudizio di com-
patibilità sia con i principi del tipo cooperativo sia con quel-
li previsti per le società quotate.

Banche popolari
Forma Società cooperativa per azioni a responsabilità limitata (è esclusa la forma della s.r.l.:  

v. art. 150-bis, co. 2 del t.u.b. che dispone l’inapplicabilità dell’art. 2519, co. 2, c.c.).
Non possono assumere la forma di cooperative a mutualità prevalente (l’art. 150-bis, co. 2 
del t.u.b., esclude l’applicabilità degli artt. 2512, 2513 e 2514 c.c. e l’art. 29, co. 4, t.u.b. della 
c.d. Legge Basevi).

Vigilanza e controlli Non si applicano i controlli sulle società cooperative attribuiti all’autorità governativa dal 
Codice civile (art. 28, co. 2, t.u.b.).
Sono sottoposte alla vigilanza della Banca d’Italia.
Non si applicano gli artt. 2545-quinquiesdecies, 2545-sexiesdecies, 2545-septiesdecies e 
2545-optiesdecies c.c.

Costituzione, 
conferimenti

Autorizzazione della Banca d’Italia (vedi tabella precedente per la normativa applicabile).

Ammontare 
minimo del 
capitale

Pur essendo caratterizzate dalla variabilità del capitale devono costituirsi con un capitale 
versato non inferiore a quello determinato dalle DVB, attualmente stabilito in 10 milioni di 
euro (DVB, Parte prima, tit. I, cap. 1, sez. II).

Numero dei soci Non si applica l’art. 2522 c.c.; ex art. 30, co. 4 del t.u.b., il numero minimo dei soci non può 
essere inferiore a 200. Se il numero di soci scende al di sotto, va reintegrato entro un anno, 
altrimenti la banca viene posta in liquidazione.
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Azioni Non si applica l’art. 2525, co. 1, 2, 3 e 4, c.c. 
Ai sensi dell’art. 29, co. 2 del t.u.b., il valore nominale delle azioni è liberamente 
determinabile dallo statuto, ma non può essere inferiore a 2 euro. 
In forza del richiamo contenuto nell’art. 2525, co. 5, c.c. si applicano le disposizioni di cui agli 
artt. 2346, 2347, 2348, 2349 co. 1, 2354 (tuttavia nei titoli non va indicato l’ammontare del 
capitale né quello dei versamenti parziali sulle azioni non completamente liberate) e 2355 
c.c.

Azioni detenibili 
dai soci

Ex art. 30, co. 2 del t.u.b., nessun socio può – direttamente o indirettamente – detenere 
azioni in misura superiore all’1% del capitale sociale, salva la facoltà di abbassare tale limite, 
comunque in misura non inferiore allo 0,5% (possibile deroga per le fondazioni di origine 
bancaria ex art. 30, co. 2-bis, t.u.b.). Ai sensi dell’art. 150-quater, co. 2 del t.u.b., il limite è 
derogabile per i soci finanziatori.
Deroga per gli OICVM (per i quali troveranno applicazione i limiti previsti dalla normativa in 
materia).

Trasferibilità delle 
azioni

Non si applica l’art. 2530, co. 1-5, c.c. e, dunque, se ne ricava un principio di libera 
circolazione delle azioni delle banche popolari. Resta applicabile il co. 6 dello stesso articolo, 
che prevede la possibilità di introdurre una clausola statutaria che vieti la cessione delle 
azioni e, in tal caso, il diritto di recesso del socio.

Soglia attivo Si applica una soglia di otto miliardi di euro di attivo a livello individuale per le banche 
popolari che non fanno Parte di un gruppo bancario e di otto miliardi di attivo a livello 
consolidato per la banca capogruppo di un gruppo bancario (art. 29, co. 2-bis, t.u.b.; v. DVB, 
Parte terza, cap. 4, sez. II sui criteri e le modalità di calcolo dell’attivo).
In caso di superamento del limite v. art. 29, co. 2-ter, t.u.b.

Strumenti 
finanziari 
Partecipativi

Possono emettere strumenti finanziari Partecipativi anche dotati di diritti amministrativi ex 
art. 2526 c.c.
L’art. 150-quater del t.u.b. detta disposizioni in materia di emissione di azioni di 
finanziamento, che la banca popolare può emettere ex art. 2526 c.c., derogando ai limiti 
stabiliti in materia di Partecipazioni massime detenibili e numero dei voti.
Al terzo comma, l’art. 150-quater del t.u.b. dispone che laddove la banca versi in una 
situazione di inadeguatezza patrimoniale o sia sottoposta ad amministrazione patrimoniale, 
possa emettere azioni di finanziamento anche in deroga ai limiti di cui all’art. 2526, co. 2, 
terzo periodo, c.c. e che non si applicheranno gli artt. 2542, co. 3 e 4, secondo periodo, c.c.; 
2543, co. 3, c.c.; 2544, co. 2, secondo periodo e co. 3, c.c.
Rimane esclusa l’applicazione alle banche popolari dell’art. 2349, co. 2, che consente 
l’emissione di strumenti finanziari Partecipativi in favore dei dipendenti della società e 
dell’art. 2538, co. 2, secondo periodo, c.c.

Voto capitario e 
deroghe

Si applica il principio del voto capitario (art. 30, co. 1, t.u.b.), che si ritiene non possa essere 
derogato statutariamente né in aumento né in diminuzione mediante la creazione di 
categorie particolari di azioni (emissione concessa alle banche popolari poiché l’articolo 
150-bis non esclude l’applicazione né dell’articolo 2348 né dell’articolo 2525 ult. co.; si 
ritiene comunque che la creazione di categorie di azioni dotate di diritti diversi richieda un 
attento vaglio di compatibilità). 

Deroghe rispetto al principio del voto capitario: 
• è consentito all’atto costitutivo delle banche popolari di attribuire ai soci persone 

giuridiche più voti, ma non oltre cinque: art. 2538, co. 3, c.c.; 
• ai possessori delle azioni emesse ai sensi dell’art. 2526 c.c. può essere attribuito un 

numero di voti anche in deroga all’art. 30, co. 1 del t.u.b. (art. 150-quater, co. 2, t.u.b.).
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Ammissione di 
nuovi soci

Si applicano gli artt. 2527, co. 1, 2528, co. 1, 2 e 5 c.c. 
Ex art. 30, co. 5 del t.u.b., le delibere del cda di rigetto della domanda di ammissione di 
nuovi soci devono essere motivate; può seguire un riesame dell’istanza da Parte del 
cda a condizione che il collegio dei probiviri si pronunci favorevolmente. 
Quanto ai requisiti, l’art. 30, co. 5-bis del t.u.b. stabilisce che lo statuto della banca 
possa subordinare l’ammissione al possesso di un numero minimo di azioni. 
Ex art. 30, co. 6 del t.u.b., coloro ai quali sia stata rifiutata l’ammissione possono 
esercitare i diritti patrimoniali relativi alle azioni possedute, salvo il limite del numero 
di azioni detenibili da ciascun socio e l’obbligo di alienazione delle azioni eccedenti.

Recesso, 
esclusione e 
morte del socio.
Rimborso delle 
azioni

Si applica la disciplina prevista per le società cooperative in materia di recesso, 
esclusione e morte del socio. 
In caso di morte del socio, non si applica l’art. 2534 c.c.; ex art. 32-bis del t.u.b., gli eredi 
subentrano nella Partecipazione del socio defunto. È disciplinato il procedimento di 
ammissione degli eredi.

Si applica l’art. 2535 c.c., salvo il co. 2, primo periodo. 
Ex art. 28, co. 2-ter del t.u.b., il rimborso delle azioni (e di altri strumenti di capitale 
emessi) in caso di recesso, anche a seguito di trasformazione, morte o esclusione del 
socio può essere limitato in quanto ciò sia necessario ad assicurare la computabilità 
delle azioni nel patrimonio di vigilanza di qualità primaria della banca. 
V. DVB, Parte terza, cap. 4, sez. III.
Cfr. gli artt. 27 e 29 CRR per le condizioni di computabilità nel capitale primario di classe 
1 degli strumenti di capitale emessi da cooperative.

Quanto ai criteri di valutazione di rimborso delle azioni in caso di recesso, morte nel 
caso previsto dall’art. 32-bis, co. 3, o esclusione, l’art. 32-ter del t.u.b. stabilisce che si 
applicano i criteri previsti dall’art. 2437-ter, co. 2 e 4, c.c. e, se le azioni sono quotate in 
mercati regolamentati, quelli di cui all’art. 2437-ter, co. 3, c.c.

Assemblee Allo svolgimento delle assemblee si applica la disciplina prevista per le società 
cooperative, integrata da quella della s.p.a. e, se la banca è quotata, da quella del t.u.f. 
Non è applicabile il quarto comma dell’art. 2538 c.c. (misura dei diritti di voto nelle 
cc.dd. cooperative consortili) e il secondo comma dell’art. 2540 c.c. (ipotesi di 
obbligatorietà delle assemblee separate).
Nel caso in cui la banca popolare abbia emesso azioni di finanziamento, l’art. 
150-quater, co. 3 del t.u.b., stabilisce che i quorum deliberativi e costitutivi delle 
assemblee siano determinati dallo statuto e calcolati secondo il numero dei voti 
spettante ai soci cooperatori e ai soci finanziatori.

Rappresentanza 
assembleare

Ex art. 150-bis, co. 2-bis, t.u.b. il numero massimo di deleghe conferibili ad un socio è 
determinato dallo statuto, tra un numero non inferiore a 10 e non superiore a 20.

Sistemi di 
amministrazione 
e controllo 
alternativi

È ammessa l’adozione di un sistema di amministrazione e controllo alternativo.

Amministratori e 
sindaci

Si applicano le disposizioni previste dal codice civile e dal t.u.f. in caso di banche 
popolari quotate. 
L’art. 150-bis t.u.b. rende inapplicabile l’art. 2542, co. 2 e 4, c.c. e l’art. 2543, co. 1 e 2, 
c.c. 
La normativa primaria va coordinata e letta alla luce di quella secondaria in materia di 
requisiti soggettivi degli esponenti aziendali e con le DVB, che detta disposizioni sulla 
governance bancaria e sulle politiche e prassi di remunerazione.

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
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Diritti dei soci Non si applica l’art. 2545-bis c.c.

Riserve legali, 
statutarie e 
volontarie

Ex art. 32, co. 1, t.u.b., le banche popolari destinano almeno il 10% degli utili netti annuali 
a riserva legale. L’art. 150-bis, co. 2, t.u.b., esclude l’applicabilità dell’art. 2545-quater c.c. 
e, dunque, anche della destinazione di una quota di utili netti annuali ai fondi mutualistici. 
Tuttavia, ex art. 32, co. 2 del t.u.b., la quota di utili non assegnata a riserva legale, ad altre 
destinazioni previste dallo statuto o non distribuita ai soci è destinata a beneficenza 
o assistenza. Come si evince dalla stessa norma, spetta all’autonomia statutaria o 
all’assemblea dei soci stabilire la Parte di utili eventualmente destinata alla costituzione di 
riserve diverse da quella legale. Si applica l’art. 2545-ter c.c.

Diritto agli utili dei 
soci cooperatori.
Ristorni

Non si applica l’art. 2545-quinquies c.c. 
Il diritto dei soci agli utili, inoltre, non è compresso dalle clausole di mutualità, 
né dall’obbligo di destinare una quota degli utili netti ai fondi mutualistici, qui 
inapplicabile. 
L’art. 150-bis, co. 6, t.u.b. consente all’atto costitutivo delle banche popolari di 
prevedere, determinandone i criteri, la ripartizione dei ristorni ai soci secondo quanto 
previsto dall’art. 2545-sexies c.c.

Modificazioni 
dell’atto 
costitutivo. 
Trasformazioni e 
fusioni

Non si applica l’art. 2545-octies c.c., che disciplina la perdita della qualifica di 
cooperativa a mutualità prevalente.
La riforma del 2003 ha ammesso la trasformazione di cooperative a mutualità non 
prevalente in altri tipi societari, dunque l’art. 150-bis, co. 2, t.u.b. esclude l’applicazione 
a tutte le banche cooperative dell’art. 2545-decies c.c. che, al primo comma, consente 
tali trasformazioni eterogenee e, ai commi successivi, disciplina i quorum richiesti e la 
sorte degli strumenti finanziari con diritto di voto convertiti in Partecipazioni ordinarie.
L’art. 31 del t.u.b. rende senz’altro possibile la trasformazione in s.p.a. e le fusioni in cui 
Partecipino banche popolari da cui risultino s.p.a. Inoltre, stabilisce specifici quorum 
costitutivi e deliberativi per le delibere di trasformazione e fusione, nonché per le 
relative modifiche statutarie.
Per il caso di recesso, il secondo comma richiama l’art. 28, co. 2-ter, t.u.b.: troveranno 
applicazione i criteri di rimborso delle azioni stabilite dalle DVB.
Infine, poiché il terzo comma dell’art. 31 del t.u.b. rende integralmente applicabili 
le disposizioni di cui agli artt. 56 e 57 t.u.b., si ritiene sia necessario un preventivo 
controllo da Parte della BI sull’impatto di tali operazioni sulla base del criterio della 
sana e prudente gestione (autorizzazione vera e propria in caso di fusioni).
È esclusa l’applicazione dell’art. 2545-undecies, co. 3, c.c.; dottrina e giurisprudenza 
ritengono che l’intero articolo non trovi applicazione e che, quindi, in caso di 
trasformazione in s.p.a., le banche popolari non siano tenute alla devoluzione del 
proprio patrimonio ai fondi mutualistici.
La dottrina ritiene che le stesse norme trovino applicazione anche in caso di scissione 
di banca popolare da cui risulti una banca in forma di s.p.a.

Insolvenza Non si applica l’art. 2545-terdecies c.c.
Si applica la disciplina speciale dedicata alla crisi dell’impresa bancaria.

http://legale.Si
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Banche di credito cooperativo
Forma Società cooperativa per azioni a responsabilità limitata (è esclusa la forma della 

s.r.l.: v. art. 150-bis, co. 2 del t.u.b. che dispone l’inapplicabilità dell’art. 2519, co. 2, 
c.c.; v. anche DVB, Parte terza, cap. 5, sez. II, par. 2).
Hanno carattere mutualistico: si applicano gli artt. 2512 e 2514 (tranne il co. 2). V. 
anche art. 150-bis, co. 4, t.u.b. 
È esclusa l’applicazione dell’art. 2513 c.c. (criteri per la definizione della 
prevalenza), ma v. DVB, Parte terza, cap. 5, sez. III. 
Ex art. 28, co. 2-bis del t.u.b., ai fini delle disposizioni fiscali di carattere 
agevolativo, sono considerate cooperative a mutualità prevalente le BCC che 
rispettano i requisiti di mutualità previsti dall’art. 2514 c.c. ed i requisiti di 
operatività prevalente previsti dall’art. 35 del t.u.b.

Autorizzazione e 
iscrizione all’albo

Ai fini del rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività bancaria e è 
necessaria l’adesione a un gruppo bancario cooperativo (art. 33, co. 1-bis, t.u.b.). 
Ai fini dell’iscrizione all’albo ex art. 2512, co. 2, c.c. è necessaria l’autorizzazione 
all’esercizio dell’attività bancaria (art. 33, co. 1-ter, t.u.b.). V. anche DBV, Parte 
Prima, Titolo I, Cap. 1, Sez. V (ove sono previsti requisiti aggiuntivi per la domanda 
di autorizzazione di una BCC).

Progetto di governo 
societario

Le BCC non sono tenute alla predisposizione del progetto di governo societario 
qualora adottino lo statuto tipo predisposto dall’associazione di categoria o dalla 
capogruppo, nel caso di gruppi bancari cooperativi, vagliato dalla Banca d’Italia 
(DVB, Parte Prima, tit. IV, cap. 1, sez. II).

Vigilanza e controlli Non si applicano i controlli sulle società cooperative attribuiti all’autorità 
governativa dal codice civile (art. 28, co. 2, t.u.b.).
Sono sottoposte alla vigilanza della Banca d’Italia.
Non si applicano gli artt. 2545-quinquiesdecies, 2545-sexiesdecies, 
2545-septiesdecies e 2545-optiesdecies c.c.

Denominazione Ex art. 33, co. 2 del t.u.b., la denominazione deve contenere l’espressione «credito 
cooperativo». 
V. anche DVB, Parte terza, cap. 5, sez. II, par. 1.

Ammontare minimo 
del capitale

Pur essendo caratterizzate dalla variabilità del capitale devono costituirsi con 
un capitale versato non inferiore a quello determinato dalle DVB, attualmente 
stabilito in 5 milioni di euro (DVB, Parte prima, tit. I, cap. 1, sez. II).

Numero dei soci Non si applica l’art. 2522 c.c.; ex art. 34, co. 1 del t.u.b., il numero minimo dei 
soci non può essere inferiore a 500. Se il numero di soci scende al di sotto, va 
reintegrato entro un anno, altrimenti la banca viene posta in liquidazione.

Competenza 
territoriale

DVB, Parte terza, cap. 5, sez. II, par. IV e sez. III, par. 2

Operatività T.u.b., art. 35: l’esercizio dell’attività delle BCC deve essere svolto in via prevalente 
a favore dei soci. 
DVB, Parte terza, cap. 5, sez. III

Azioni Non si applica l’art. 2525, co. 1, 2, 3 e 4, c.c. 
Ai sensi dell’art. 33, co. 4 del t.u.b., il valore nominale delle azioni non può essere 
inferiore a 25 euro né superiore a 500 euro.
In forza del richiamo contenuto nell’art. 2525, co. 5, c.c. si applicano le disposizioni 
di cui agli artt. 2346, 2347, 2348, 2349 co. 1, 2354 (tuttavia nei titoli non va indicato 
l’ammontare del capitale né quello dei versamenti parziali sulle azioni non 
completamente liberate) e 2355 c.c.

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
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Azioni detenibili dai 
soci

Ex art. 34, co. 4 del t.u.b., nessun socio può – direttamente o indirettamente – 
detenere azioni il cui valore nominale complessivo superi i 100.000 euro.

Trasferibilità delle 
azioni

Non si applica l’art. 2530, co. 2-5, c.c. e, dunque, se ne ricava un principio di libera 
circolazione delle azioni delle BCC. Restano applicabili il co. 1, che prevede che le 
azioni non possono essere cedute con effetto verso la società se la cessione non è 
autorizzata dagli amministratori e il co. 6, che prevede la possibilità di introdurre una 
clausola statutaria che vieti la cessione delle azioni con connesso diritto di recesso.
Si applica la disciplina bancaria in tema di autorizzazione all’acquisto di 
partecipazioni qualificate.

Strumenti finanziari 
PartecipativiAzioni di 
finanziamento

Possono emettere strumenti finanziari partecipativi dotati di diritti patrimoniali 
e/o amministrativi ex art. 2526 c.c., secondo la disciplina prevista per le società 
per azioni all’articolo 2346, co. 6, c.c. 
Ai sensi dell’art. 150-ter, co. 1, del t.u.b., le BCC che versano in una situazione di 
inadeguatezza patrimoniale o sono sottoposte ad amministrazione straordinaria, 
previa modifica dello statuto possono emettere azioni di finanziamento ex art. 
2526 c.c., e il co. 2 prevede che tale emissione, autorizzata dalla Banca d’Italia, 
possa essere sottoscritta unicamente dai sistemi di garanzia istituiti tra le banche 
di credito cooperativo e dai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione, anche in deroga all’art. 34, co. 2 (vincolo di territorialità), e 
in deroga all’art. 34, co. 4 (limite del valore nominale complessivo massimo della 
Partecipazione) del t.u.b. 
L’art. 150-ter, co 4-bis, t.u.b., stabilisce che le azioni di finanziamento di cui 
all’art. 2526 c.c. possono essere sottoscritte dalla capogruppo del gruppo 
bancario cooperativo a cui appartiene l’emittente anche al di fuori delle ipotesi 
di inadeguatezza patrimoniale e amministrazione straordinaria, anche in questo 
caso in deroga ai limiti di cui all’articolo 34, commi 2 e 4 t.u.b. 
Infine, l’art. 150-ter, co. 4-ter, condiziona l’efficacia del trasferimento delle azioni 
di finanziamento all’autorizzazione degli amministratori e dispone che non si 
applicano gli artt. 2542, co. 2 e 3, secondo periodo, c.c.; 2543, co. 3, c.c.; 2544, co. 
2, secondo periodo e co. 3, c.c. 
V. DVB, Parte terza, cap. 5, sez. II, par. 3.2. 
Rimane esclusa l’applicazione alle banche popolari dell’art. 2349, co. 2, c.c., che 
consente l’emissione di strumenti finanziari partecipativi in favore dei dipendenti 
della società e dell’art. 2538, co. 2, secondo periodo, c.c.

Voto capitario e 
deroghe

Si applica il principio del voto capitario (art. 34, co. 3, t.u.b.), che si ritiene non 
possa essere derogato statutariamente né in aumento né in diminuzione mediante 
la creazione di categorie particolari di azioni (emissione concessa alle banche 
popolari poiché l’articolo 150-bis non esclude l’applicazione né dell’articolo 2348 
né dell’articolo 2525, ult. co., c.c.; si ritiene comunque che la creazione di categorie 
di azioni dotate di diritti diversi richieda un attento vaglio di compatibilità).
Non è consentita alcuna deroga al principio del voto capitario nei confronti dei soci 
persone giuridiche (l’art. 150-bis, co. 1, t.u.b., esclude esplicitamente l’applicazione 
dell’art. 2538, co. 3, c.c.).
Deroghe rispetto al principio del voto capitario: 
– non si applica l’articolo 2538, co. 4, c.c.; 
– azioni di finanziamento ex art. 150-ter del t.u.b.: lo statuto stabilisce i diritti 

patrimoniali e amministrativi spettanti ai soci finanziatori, anche in deroga 
ai limiti previsti dall’art. 2526, co. 2, terzo periodo, c.c. e dall’art. 34, co. 3 del 
t.u.b. (in ogni caso ad essi spetta il diritto di designare uno o più componenti 
dell’organo amministrativo e il presidente dell’organo di controllo).
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Soci cooperatori 
(ammissione)

Si applicano gli artt. 2527, co. 1, 2528, co. 1, 2 e 5 c.c. 
L’art. 34, co. 6, richiama l’art. 30, co. 5 del t.u.b.: le delibere del cda di rigetto della 
domanda di ammissione di nuovi soci devono essere motivate; può seguire un 
riesame dell’istanza da Parte del cda a condizione che il collegio dei probiviri si 
pronunci favorevolmente. 
L’art. 34, co. 2 del t.u.b. stabilisce requisiti “territoriali”. V. DVB, Parte terza, cap. 5, 
sez. II, par. 3.1. 
L’art. 33, co. 4-bis del t.u.b. stabilisce che lo statuto della banca possa subordinare 
l’ammissione all’acquisto di un numero minimo di azioni.

Recesso, esclusione 
e morte del socio.
Rimborso delle azioni.

Si applica la disciplina prevista per le società cooperative in materia di recesso, 
esclusione e morte del socio. 
Quanto al rimborso delle azioni, si applica l’art. 2535 c.c. In ogni caso, ex art. 28, 
co. 2-ter del t.u.b., il rimborso delle azioni (e di altri strumenti di capitale emessi) 
in caso di recesso, anche a seguito di trasformazione, morte o esclusione del socio 
può essere limitato in quanto ciò sia necessario ad assicurare la computabilità 
delle azioni nel patrimonio di vigilanza di qualità primaria della banca. 
V. DVB, Parte terza, cap. 4, sez. III. 
Cf. gli artt. 27 e 29 CRR per le condizioni di computabilità nel capitale primario di 
classe 1 degli strumenti di capitale emessi da cooperative.

Assemblee Allo svolgimento delle assemblee si applica la disciplina prevista per le società 
cooperative, integrata da quella della s.p.a.
Non è applicabile l’art. 2538 c.c., co. 2, secondo periodo, 3 e 4 (tutte disposizioni 
che consentono deroghe al principio del voto capitario), l’art. 2540 c.c. (ipotesi di 
obbligatorietà delle assemblee separate) e l’art. 2541 c.c. (assemblee speciali dei 
possessori degli strumenti finanziari).

Amministratori e 
sindaci

Ex art. 33, co. 3 del t.u.b., la nomina dei membri degli organi di amministrazione e 
di controllo spetta ai competenti organi sociali, salve le previsioni dettate in tema 
di azioni di finanziamento (art. 150-ter t.u.b.) e di gruppo cooperativo (art. 37-bis, 
co. 3, t.u.b.): 
– ai sensi dell’art. 150-ter del t.u.b., ai soci finanziatori (titolari di azioni di 

finanziamento emesse ai sensi dello stesso articolo) spetta il diritto di 
designare uno o più componenti dell’organo amministrativo ed il presidente 
dell’organo che svolge la funzione di controllo; 

– la necessaria appartenenza delle BCC ad un gruppo bancario cooperativo 
ha rilevanti implicazioni sulla governance: l’art. 37-bis, co. 3, lett. b), n. 
2), stabilisce infatti che il contratto di coesione debba indicare «i casi, 
comunque motivati, in cui la capogruppo può, rispettivamente, nominare, 
opporsi alla nomina o revocare uno o più componenti, fino a concorrenza 
della maggioranza, degli organi di amministrazione e controllo delle società 
aderenti al gruppo e le modalità di esercizio di tali poteri» (v. anche DVB, 
Parte terza, cap. 6, sez. III, par. 1.2). 

– Inoltre, ex art. 37-bis, co. 3, lett. b), n. 1), la capogruppo assume un rilevante 
ruolo nelle decisioni di rilievo strategico delle banche affiliate (v. anche DVB, 
Parte terza, cap. 6, sez. III, par. 1.6).

L’art. 150-bis t.u.b. rende inapplicabile l’art. 2542, co. 4, c.c. e l’art. 2543, co. 1 e 2, c.c.
La normativa primaria va coordinata e letta alla luce di quella secondaria in 
materia di requisiti soggettivi degli esponenti aziendali e con le DVB, che detta 
disposizioni sulla governance bancaria e sulle politiche e prassi di remunerazione.

Diritti dei soci Non si applica l’art. 2545-bis c.c.

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
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Riserve legali, 
statutarie e volontarie.
Devoluzione ai fondi 
mutualistici

Ex art. 37, co. 1, t.u.b., le banche popolari destinano almeno il 70% degli utili netti 
annuali a riserva legale. L’art. 150-bis, co. 1, t.u.b., esclude l’applicabilità dell’art. 
2545-quater c.c. 
In ogni caso, l’art. 37, co. 2 del t.u.b. stabilisce che una quota degli utili netti 
annuali deve essere corrisposta ai fondi mutualistici per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione (pari al 3% secondo quanto stabilito dalle DVB).
L’art. 37, co. 3 del t.u.b. stabilisce che la quota di utili che non è assegnata a riserva 
legale o corrisposta ai fondi mutualistici e che non è utilizzata per la rivalutazione 
delle azioni o assegnata ad altre riserve o distribuita ai soci deve essere destinata 
a fini di beneficenza o mutualità.
Come si evince dalla stessa norma, spetta all’autonomia statutaria o 
all’assemblea dei soci stabilire la Parte di utili eventualmente destinata alla 
costituzione di riserve diverse da quella legale.
Si applica l’art. 2545-ter c.c. 
V. DVB, Parte terza, cap. 5, sez. IV.

Diritto agli utili dei soci 
cooperatori.Ristorni

Non si applica l’art. 2545-quinquies c.c. 
L’art. 150-bis, co. 6, t.u.b. consente all’atto costitutivo delle banche popolari di 
prevedere, determinandone i criteri, la ripartizione dei ristorni ai soci secondo 
quanto previsto dall’art. 2545-sexies c.c. 
V. DVB, Parte terza, cap. 5, sez. IV.

Modificazioni 
dell’atto costitutivo. 
Trasformazioni e 
fusioni

Non si applica l’art. 2545-octies c.c., che disciplina la perdita della qualifica di 
cooperativa a mutualità prevalente.
L’art. 36, co. 1, del t.u.b. stabilisce che è consentita la fusione tra una BCC e 
banche di diversa natura da cui risultino banche costituite in forma di società 
per azioni (con esclusione della trasformazione in banca popolare) solo previa 
autorizzazione della Banca d’Italia, che è rilasciata tenuto conto dell’interesse dei 
creditori e ove sussistano ragioni di stabilità.
Le DVB stabiliscono che lo stesso principio si applica alle altre operazioni 
straordinarie – scissioni e cessioni di rapporti giuridici in blocco, ivi comprese 
le cessioni d’azienda e di rami d’azienda – da cui risulti, direttamente o 
indirettamente, una banca costituita in forma di società per azioni (DVB, Parte 
terza, cap. 5, sez. II, par. 5.2). 
La trasformazione in società per azioni può avvenire anche in caso di recesso o 
esclusione da un gruppo bancario cooperativo, previa autorizzazione della Banca 
d’Italia. In mancanza, la banca delibera la propria liquidazione (art. 36, co. 1-bis, 
t.u.b.).
Le relative deliberazioni assembleari sono assunte con le maggioranze previste 
dagli statuti per le modifiche statutarie e, ove gli statuti delle società coinvolte 
prevedano maggioranze diverse, si applica quella meno elevata. È fatto salvo il 
diritto di recesso dei soci (art. 36, co. 2, t.u.b.).
Si applicano gli artt. 56, co. 2 e 57, co. 2, 3 e 4 del t.u.b. 
Ai sensi dell’art. 150-bis, co. 5, del t.u.b., ai casi di fusione e trasformazione ex art. 
36, cessione di rapporti giuridici in blocco e scissione, resta fermo l’obbligo di 
devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici (v. anche DVB, Parte terza, cap. 
5, sez. II, par. 5.2). È esclusa l’applicazione dell’art. 2545-undecies, co. 3, c.c.; sono 
applicabili i commi 1 e 2 dello stesso articolo.

Insolvenza Non si applica l’art. 2545-terdecies c.c. Si applica la disciplina speciale dedicata 
alla crisi dell’impresa bancaria.

http://c.c.Si
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Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
Supervisione strategica

Determinazione degli indirizzi e 
degli obiettivi aziendali strategici e 
verifica della loro attuazione

Consiglio di amministrazione

Consiglio di sorveglianza (art. 
2409-terdecies, co. 1, lett. c e 
f-bis, c.c.)

Comitato per il controllo sulla 
gestione 

Art. 2380-bis, co. 1, c.c. 

Art. 2381 c.c.

Artt. 3, par. 1, n. 8), 74, 76 CRD IV

Se lo statuto o l’assemblea lo consentono, il consiglio 
di amministrazione può delegare proprie attribuzioni 
ad un comitato esecutivo composto da alcuni dei suoi 
componenti, o ad uno o più dei suoi componenti.
Il consiglio di amministrazione determina il contenuto, 
i limiti e le eventuali modalità di esercizio della delega; 
può sempre impartire direttive agli organi delegati e 
avocare a sé operazioni rientranti nella delega. Sulla 
base delle informazioni ricevute valuta l’adeguatezza 
dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile 
della società; quando elaborati, esamina i piani 
strategici, industriali e finanziari della società; valuta, 
sulla base della relazione degli organi delegati, il 
generale andamento della gestione.
(Art. 2381, co. 2 e 3, c.c.) 
L’organo svolge funzioni di indirizzo e/o di supervisione 
della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e 
delibera in ordine ai piani industriali o finanziari ovvero 
alle operazioni strategiche della società). 
Attribuzioni non delegabili: v. art. 2381, co. 4, c.c. e 
DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. j). 
Approvazione del progetto di governo societario, 
illustrativo degli assetti statutari e di organizzazione 
interna, con parere favorevole dell’organo di controllo. 
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. II)
L’organo definisce l’assetto complessivo di governo 
e approva l’assetto organizzativo della banca, 
ne verifica la corretta attuazione e promuove 
tempestivamente le misure correttive a fronte di 
eventuali lacune o inadeguatezze. (DVB, Parte prima, 
tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. b)
L’organo stabilisce regole di condotta professionale per 
il personale della banca, anche attraverso un codice 
etico o strumenti analoghi, e ne garantisce l’attuazione, 
monitorandone il rispetto da parte del personale. 
Esso precisa altresì le modalità operative e i presidi 
volti ad assicurare il rispetto delle regole di condotta 
professionale, anche mediante l’indicazione di 
comportamenti non ammessi, tra cui rientrano l’utilizzo 
di informazioni false o inesatte e la commissione di 
illeciti nel settore finanziario o di reati fiscali.(DVB, Parte 
prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. g) 
Ha un rilevante ruolo nella definizione e nella 
vigilanza sulla corretta applicazione della politica di 
remunerazione e incentivazione. 
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 2, sez. II, par. 2)

Deve assicurare un efficace confronto dialettico con la 
funzione di gestione e con i responsabili delle principali 
funzioni aziendali e verificare nel tempo le scelte e le 
decisioni da questi assunte. Anche quando il potere 
di proposta delle delibere consiliari sia assegnato in 
via ordinaria a uno o più esponenti oppure al comitato 
esecutivo, deve garantirsi la facoltà in capo anche ad altri 
consiglieri di formulare proposte, così come deve curarsi 
con particolare attenzione e impegno la completa e 
tempestiva informativa all’organo collegiale.
(cfr. DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. h).
Gli amministratori sono tenuti ad agire in modo 
informato; ciascun amministratore può chiedere agli 
organi delegati che in consiglio siano fornite informazioni 
relative alla gestione della società.(Art. 2381, co. 6, c.c.)
I componenti non esecutivi devono acquisire, 
avvalendosi dei comitati interni, ove presenti, 
informazioni sulla gestione e sull’organizzazione 
aziendale, dal management, dalla revisione interna e 
dalle altre funzioni aziendali di controllo.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV, par. 2.2)
Con riguardo alle funzioni aziendali di controllo:
– per assicurare una corretta interazione tra tutte le 
funzioni e organi con compiti di controllo, evitando 
sovrapposizioni o lacune, l’organo con funzione di 
supervisione strategica approva un documento, diffuso 
a tutte le strutture interessate, nel quale sono definiti 
i compiti e le responsabilità dei vari organi e funzioni 
di controllo, i flussi informativi tra le diverse funzioni/
organi e tra queste/i e gli organi aziendali e, nel caso in 
cui gli ambiti di controllo presentino aree di potenziale 
sovrapposizione o permettano di sviluppare sinergie, le 
modalità di coordinamento e di collaborazione.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 3, sez. II, par. 5)

Allegato 3 
Tabella di coordinamento delle funzioni nel quadro normativo  
delineato dalla CRD, dal Codice civile e dalle Disposizioni  
di vigilanza della Banca d’Italia

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
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Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
Supervisione strategica

Determinazione degli indirizzi e 
degli obiettivi aziendali strategici e 
verifica della loro attuazione

Consiglio di amministrazione

Consiglio di sorveglianza (art. 
2409-terdecies, co. 1, lett. c e 
f-bis, c.c.)

Comitato per il controllo sulla 
gestione 

Art. 2380-bis, co. 1, c.c. 

Art. 2381 c.c.

Artt. 3, par. 1, n. 8), 74, 76 CRD IV

Se lo statuto o l’assemblea lo consentono, il consiglio 
di amministrazione può delegare proprie attribuzioni 
ad un comitato esecutivo composto da alcuni dei suoi 
componenti, o ad uno o più dei suoi componenti.
Il consiglio di amministrazione determina il contenuto, 
i limiti e le eventuali modalità di esercizio della delega; 
può sempre impartire direttive agli organi delegati e 
avocare a sé operazioni rientranti nella delega. Sulla 
base delle informazioni ricevute valuta l’adeguatezza 
dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile 
della società; quando elaborati, esamina i piani 
strategici, industriali e finanziari della società; valuta, 
sulla base della relazione degli organi delegati, il 
generale andamento della gestione.
(Art. 2381, co. 2 e 3, c.c.) 
L’organo svolge funzioni di indirizzo e/o di supervisione 
della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e 
delibera in ordine ai piani industriali o finanziari ovvero 
alle operazioni strategiche della società). 
Attribuzioni non delegabili: v. art. 2381, co. 4, c.c. e 
DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. j). 
Approvazione del progetto di governo societario, 
illustrativo degli assetti statutari e di organizzazione 
interna, con parere favorevole dell’organo di controllo. 
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. II)
L’organo definisce l’assetto complessivo di governo 
e approva l’assetto organizzativo della banca, 
ne verifica la corretta attuazione e promuove 
tempestivamente le misure correttive a fronte di 
eventuali lacune o inadeguatezze. (DVB, Parte prima, 
tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. b)
L’organo stabilisce regole di condotta professionale per 
il personale della banca, anche attraverso un codice 
etico o strumenti analoghi, e ne garantisce l’attuazione, 
monitorandone il rispetto da parte del personale. 
Esso precisa altresì le modalità operative e i presidi 
volti ad assicurare il rispetto delle regole di condotta 
professionale, anche mediante l’indicazione di 
comportamenti non ammessi, tra cui rientrano l’utilizzo 
di informazioni false o inesatte e la commissione di 
illeciti nel settore finanziario o di reati fiscali.(DVB, Parte 
prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. g) 
Ha un rilevante ruolo nella definizione e nella 
vigilanza sulla corretta applicazione della politica di 
remunerazione e incentivazione. 
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 2, sez. II, par. 2)

Deve assicurare un efficace confronto dialettico con la 
funzione di gestione e con i responsabili delle principali 
funzioni aziendali e verificare nel tempo le scelte e le 
decisioni da questi assunte. Anche quando il potere 
di proposta delle delibere consiliari sia assegnato in 
via ordinaria a uno o più esponenti oppure al comitato 
esecutivo, deve garantirsi la facoltà in capo anche ad altri 
consiglieri di formulare proposte, così come deve curarsi 
con particolare attenzione e impegno la completa e 
tempestiva informativa all’organo collegiale.
(cfr. DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 2.2, lett. h).
Gli amministratori sono tenuti ad agire in modo 
informato; ciascun amministratore può chiedere agli 
organi delegati che in consiglio siano fornite informazioni 
relative alla gestione della società.(Art. 2381, co. 6, c.c.)
I componenti non esecutivi devono acquisire, 
avvalendosi dei comitati interni, ove presenti, 
informazioni sulla gestione e sull’organizzazione 
aziendale, dal management, dalla revisione interna e 
dalle altre funzioni aziendali di controllo.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV, par. 2.2)
Con riguardo alle funzioni aziendali di controllo:
– per assicurare una corretta interazione tra tutte le 
funzioni e organi con compiti di controllo, evitando 
sovrapposizioni o lacune, l’organo con funzione di 
supervisione strategica approva un documento, diffuso 
a tutte le strutture interessate, nel quale sono definiti 
i compiti e le responsabilità dei vari organi e funzioni 
di controllo, i flussi informativi tra le diverse funzioni/
organi e tra queste/i e gli organi aziendali e, nel caso in 
cui gli ambiti di controllo presentino aree di potenziale 
sovrapposizione o permettano di sviluppare sinergie, le 
modalità di coordinamento e di collaborazione.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 3, sez. II, par. 5)
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Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
All’interno dell’organo con 
funzione di supervisione strategica 
sono costituiti i comitati endo-
consiliari (l’obbligatorietà per 
i comitati “nomine”, “rischi” e 
“remunerazioni” è obbligatoria solo 
nelle banche di maggiori dimensioni 
o complessità operativa).

Comitato nomine DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV, 
par. 2.3.2

Svolge funzioni di supporto agli organi con funzione 
di supervisione strategica e di gestione nei seguenti 
processi: 
– nomina o cooptazione dei consiglieri;
– fissa un obiettivo (target) in termini di quota di 
genere meno rappresentato;
– autovalutazione degli organi;
– valutazione dell’idoneità ai sensi dell’art. 26 t.u.b.; 
– definizione di piani di successione nelle posizioni di 
vertice.

Comitato rischi DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV, 
par. 2.3.3

Svolge funzioni di supporto all’organo con funzione di 
supervisione strategica in materia di rischi e sistema 
di controlli interni, con particolare attenzione alle 
attività necessarie affinché questo possa addivenire 
ad un’efficace determinazione del RAF e delle politiche 
di governo dei rischi. 
Ha diversi compiti che riguardano la “supervisione” 
delle funzioni aziendali di controllo.

Il comitato e l’organo con funzione di controllo 
scambiano tutte le informazioni di reciproco interesse 
e, ove opportuno, si coordinano per lo svolgimento dei 
rispettivi compiti. Almeno un componente dell’organo 
con funzione di controllo partecipa ai lavori del comitato. 
Il comitato identifica altresì tutti gli ulteriori flussi 
informativi che a esso devono essere indirizzati in 
materia di rischi (oggetto, formato, frequenza ecc.) e 
deve poter accedere alle informazioni aziendali rilevanti.

Comitato remunerazioni 
(quando non è presente, 
le funzioni del comitato 
remunerazioni sono svolte 
dall’organo con funzione di 
supervisione strategica, in 
particolare con il contributo dei 
componenti indipendenti)

DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 2, sez. II, 
par. 2

Ha compiti di proposta e di natura consultiva sui 
compensi del personale più rilevante.
Vigila direttamente sulla corretta applicazione delle 
regole relative alla remunerazione dei responsabili 
delle funzioni aziendali di controllo, in stretto raccordo 
con l’organo con funzione di controllo.

Per svolgere in modo efficace e responsabile i propri 
compiti, il comitato remunerazioni ha accesso alle 
informazioni aziendali a tal fine rilevanti e dispone delle 
risorse finanziarie sufficienti a garantirne l’indipendenza 
operativa.
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Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
All’interno dell’organo con 
funzione di supervisione strategica 
sono costituiti i comitati endo-
consiliari (l’obbligatorietà per 
i comitati “nomine”, “rischi” e 
“remunerazioni” è obbligatoria solo 
nelle banche di maggiori dimensioni 
o complessità operativa).

Comitato nomine DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV, 
par. 2.3.2

Svolge funzioni di supporto agli organi con funzione 
di supervisione strategica e di gestione nei seguenti 
processi: 
– nomina o cooptazione dei consiglieri;
– fissa un obiettivo (target) in termini di quota di 
genere meno rappresentato;
– autovalutazione degli organi;
– valutazione dell’idoneità ai sensi dell’art. 26 t.u.b.; 
– definizione di piani di successione nelle posizioni di 
vertice.

Comitato rischi DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. IV, 
par. 2.3.3

Svolge funzioni di supporto all’organo con funzione di 
supervisione strategica in materia di rischi e sistema 
di controlli interni, con particolare attenzione alle 
attività necessarie affinché questo possa addivenire 
ad un’efficace determinazione del RAF e delle politiche 
di governo dei rischi. 
Ha diversi compiti che riguardano la “supervisione” 
delle funzioni aziendali di controllo.

Il comitato e l’organo con funzione di controllo 
scambiano tutte le informazioni di reciproco interesse 
e, ove opportuno, si coordinano per lo svolgimento dei 
rispettivi compiti. Almeno un componente dell’organo 
con funzione di controllo partecipa ai lavori del comitato. 
Il comitato identifica altresì tutti gli ulteriori flussi 
informativi che a esso devono essere indirizzati in 
materia di rischi (oggetto, formato, frequenza ecc.) e 
deve poter accedere alle informazioni aziendali rilevanti.

Comitato remunerazioni 
(quando non è presente, 
le funzioni del comitato 
remunerazioni sono svolte 
dall’organo con funzione di 
supervisione strategica, in 
particolare con il contributo dei 
componenti indipendenti)

DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 2, sez. II, 
par. 2

Ha compiti di proposta e di natura consultiva sui 
compensi del personale più rilevante.
Vigila direttamente sulla corretta applicazione delle 
regole relative alla remunerazione dei responsabili 
delle funzioni aziendali di controllo, in stretto raccordo 
con l’organo con funzione di controllo.

Per svolgere in modo efficace e responsabile i propri 
compiti, il comitato remunerazioni ha accesso alle 
informazioni aziendali a tal fine rilevanti e dispone delle 
risorse finanziarie sufficienti a garantirne l’indipendenza 
operativa.
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Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
Gestione

Conduzione dell’operatività 
aziendale volta a realizzare gli 
indirizzi e gli obiettivi aziendali 
strategici

Consiglio di amministrazione 
(organi delegati)

Direttore generale

Art. 2381 c.c.

Artt. 3, par. 1, n. 7), CRD IV 

Art. 88 CRD IV

Attuazione degli indirizzi deliberati nell’esercizio 
della funzione di supervisione strategica; il direttore 
generale rappresenta il vertice della struttura interna 
e come tale partecipa alla funzione di gestione.
Dovere di “agire in modo informato” (Art. 2381, co. 6, 
c.c.).

Dovere di informativa periodica al consiglio da parte 
degli organi delegati. (Art. 2381, co. 5, c.c.)
Nei casi in cui, al fine di conferire unitarietà alla 
conduzione aziendale, rilevanti poteri di gestione siano 
delegati a un singolo esponente aziendale o al comitato 
esecutivo, occorre comunque preservare una corretta e 
costruttiva dialettica interna; a tal fine, anche quando il 
potere di proposta delle delibere consiliari sia assegnato 
in via ordinaria a uno o più esponenti oppure al comitato 
esecutivo, deve garantirsi la facoltà in capo anche ad altri 
consiglieri di formulare proposte, così come deve curarsi 
con particolare attenzione e impegno la completa e 
tempestiva informativa all’organo collegiale.
Con appositi regolamenti devono essere previste 
le modalità volte a favorire il confronto tra gli 
amministratori indipendenti, proporzionate, anche in 
relazione al numero degli amministratori indipendenti, 
in modo che essi possano confrontarsi sulle tematiche 
rilevanti in assenza degli altri amministratori.
(DVB, Parte prima, Titolo IV, Cap. 1, sez, III) 
Con riguardo alle funzioni aziendali di controllo:
– definisce i flussi informativi interni volti ad assicurare 
agli organi aziendali e alle funzioni aziendali di controllo 
la piena conoscenza e la governabilità dei fattori di 
rischio e la verifica delrispetto del RAF;
– pone in essere le iniziative e gli interventi necessari per 
garantire nel continuo la completezza, l’adeguatezza, 
la funzionalità e l’affidabilità del sistema dei controlli 
interni e porta i risultati delle verifiche effettuate a 
conoscenza dell’organo con funzione di supervisione 
strategica;
–  assicura: 

a. la coerenza del processo di gestione dei rischi con 
la propensione al rischio e le politiche di governo 
dei rischi, avuta anche presente l’evoluzione delle 
condizioni interne ed esterne in cui opera la banca;  
b. una corretta, tempestiva e sicura gestione delle 
informazioni a fini contabili, gestionali e di reporting.

(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 3, sez. II, par. 3)

Giulia Serafin, Alessandro Lauro
La governance delle banche



Giulia Serafin, Alessandro Lauro
La governance delle banche

Studi e ricerche 34 203
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 149-208

Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
Gestione

Conduzione dell’operatività 
aziendale volta a realizzare gli 
indirizzi e gli obiettivi aziendali 
strategici

Consiglio di amministrazione 
(organi delegati)

Direttore generale

Art. 2381 c.c.

Artt. 3, par. 1, n. 7), CRD IV 

Art. 88 CRD IV

Attuazione degli indirizzi deliberati nell’esercizio 
della funzione di supervisione strategica; il direttore 
generale rappresenta il vertice della struttura interna 
e come tale partecipa alla funzione di gestione.
Dovere di “agire in modo informato” (Art. 2381, co. 6, 
c.c.).

Dovere di informativa periodica al consiglio da parte 
degli organi delegati. (Art. 2381, co. 5, c.c.)
Nei casi in cui, al fine di conferire unitarietà alla 
conduzione aziendale, rilevanti poteri di gestione siano 
delegati a un singolo esponente aziendale o al comitato 
esecutivo, occorre comunque preservare una corretta e 
costruttiva dialettica interna; a tal fine, anche quando il 
potere di proposta delle delibere consiliari sia assegnato 
in via ordinaria a uno o più esponenti oppure al comitato 
esecutivo, deve garantirsi la facoltà in capo anche ad altri 
consiglieri di formulare proposte, così come deve curarsi 
con particolare attenzione e impegno la completa e 
tempestiva informativa all’organo collegiale.
Con appositi regolamenti devono essere previste 
le modalità volte a favorire il confronto tra gli 
amministratori indipendenti, proporzionate, anche in 
relazione al numero degli amministratori indipendenti, 
in modo che essi possano confrontarsi sulle tematiche 
rilevanti in assenza degli altri amministratori.
(DVB, Parte prima, Titolo IV, Cap. 1, sez, III) 
Con riguardo alle funzioni aziendali di controllo:
– definisce i flussi informativi interni volti ad assicurare 
agli organi aziendali e alle funzioni aziendali di controllo 
la piena conoscenza e la governabilità dei fattori di 
rischio e la verifica delrispetto del RAF;
– pone in essere le iniziative e gli interventi necessari per 
garantire nel continuo la completezza, l’adeguatezza, 
la funzionalità e l’affidabilità del sistema dei controlli 
interni e porta i risultati delle verifiche effettuate a 
conoscenza dell’organo con funzione di supervisione 
strategica;
–  assicura: 

a. la coerenza del processo di gestione dei rischi con 
la propensione al rischio e le politiche di governo 
dei rischi, avuta anche presente l’evoluzione delle 
condizioni interne ed esterne in cui opera la banca;  
b. una corretta, tempestiva e sicura gestione delle 
informazioni a fini contabili, gestionali e di reporting.

(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 3, sez. II, par. 3)



Studi e ricerche 34 204
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 149-208

Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
Presidente c.d.a. Art. 88, comma 1, lett. e), CRD IV

Art. 2381, co. 1, c.c. (richiamato dal 
2409-novedecies 
per il modello monistico)

Salvo diversa previsione dello statuto, il presidente 
convoca il consiglio di amministrazione, ne fissa 
l’ordine del giorno, ne coordina i lavori […] 
(Art. 2381, co. 1, c.c.)
Il presidente dell’organo di gestione nella sua 
funzione di supervisione strategica dell’ente non 
deve esercitare simultaneamente le funzioni di 
amministratore delegato in seno allo stesso ente, a 
meno che non sia giustificato dall’ente e autorizzato 
dalle autorità competenti.
Il presidente del consiglio di amministrazione 
garantisce l’efficacia del dibattito consiliare e si 
adopera affinché le deliberazioni alle quali giunge il 
consiglio siano il risultato di un’adeguata dialettica e 
del contributo consapevole e ragionato di tutti i suoi 
componenti.
Il presidente assicura che: 
i) il processo di autovalutazione sia svolto con 
efficacia, le modalità con cui esso è condotto siano 
coerenti rispetto al grado di complessità dei lavori del 
consiglio, siano adottate le misure correttive previste 
per far fronte alle eventuali carenze riscontrate; 
ii) la banca predisponga e attui programmi di 
inserimento e piani di formazione dei componenti 
degli organi e, laddove tenuta, piani di successione 
delle posizioni di vertice dell’esecutivo.
Il presidente favorisce in modo neutrale la dialettica 
tra componenti esecutivi e non esecutivi e sollecita la 
partecipazione attiva dei componenti non esecutivi ai 
lavori del consiglio. 
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. V, par. 2)

Il presidente […] provvede affinché adeguate 
informazioni sulle materie iscritte all’ordine del giorno 
vengano fornite a tutti i consiglieri.(Art. 2381, co. 1, c.c.)
Il presidente provvede affinché: 
i) ai consiglieri sia trasmessa con congruo anticipo la 
documentazione a supporto delle deliberazioni del 
consiglio o, almeno, una prima informativa sulle materie 
che verranno discusse;
ii) la documentazione a supporto delle deliberazioni, in 
particolare quella resa ai componenti non esecutivi, sia 
adeguata in termini quantitativi e qualitativi rispetto alle 
materie iscritte all’ordine del giorno.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. V, par. 2.2)
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Funzioni (CRD) Organo/i Riferimenti normativi Poteri/doveri (Codice civile e DVB) Flussi informativi (Codice civile e DVB)
Controllo Collegio sindacale

Consiglio di sorveglianza

Comitato per il controllo sulla 
gestione

Art. 2403 c.c. e ss. Vigila: 
a) sull’osservanza delle norme di legge, regolamentari 
e statutarie; 
b) sui principi di corretta amministrazione; 
c) sull’adeguatezza degli assetti organizzativi, 
amministrativi e contabili della banca.
L’organo è parte integrante del complessivo sistema 
di controllo interno e svolge le funzioni definite dal Tit. 
IV, Cap. 3. 
L’organo ha la responsabilità di vigilare sulla 
funzionalità del complessivo sistema dei controlli 
interni. Considerata la pluralità di funzioni e strutture 
aziendali aventi compiti e responsabilità di controllo, 
tale organo è tenuto ad accertare l’efficacia di tutte 
le strutture e funzioni coinvolte nel sistema dei 
controlli e l’adeguato coordinamento delle medesime, 
promuovendo gli interventi correttivi delle carenze e 
delle irregolarità rilevate.
L’organo verifica e approfondisce cause e rimedi delle 
irregolarità gestionali, delle anomalie andamentali, 
delle lacune degli assetti organizzativi e contabili. 
Particolare attenzione va rivolta al rispetto della 
regolamentazione concernente i conflitti di interesse.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. III)

I sindaci possono in qualsiasi momento procedere, anche 
individualmente, ad atti di ispezione e di controllo.
Il collegio sindacale può chiedere agli amministratori 
notizie, anche con riferimento a società controllate, 
sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati 
affari. Può altresì scambiare informazioni con i 
corrispondenti organi delle società controllate in 
merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed 
all’andamento generale dell’attività sociale.
(Art. 2403-bis, co. 1 e 2 bis)
L’organo può avvalersi delle strutture e delle funzioni di 
controllo interne all’azienda per svolgere e indirizzare le 
proprie verifiche e gli accertamenti necessari. A tal fine 
riceve da queste adeguati flussi informativi periodici o 
relativi a specifiche situazioni o andamenti aziendali.
L’organo con funzione di controllo, nello svolgimento dei 
propri compiti, si avvale dei flussi informativi provenienti 
dalle funzioni e strutture di controllo interno; le relazioni 
delle funzioni di revisione interna, di conformità e 
di controllo dei rischi devono essere direttamente 
trasmesse dai responsabili delle rispettive funzioni 
anche all’organo con funzione di controllo.
(DVB, Parte prima, tit. IV, cap. 1, sez. III, par. 3) 
L’organo con funzione di controllo deve informare 
senza indugio la Banca d’Italia di tutti i fatti o gli atti 
di cui venga a conoscenza che possano costituire una 
irregolarità nella gestione delle banche o una violazione 
delle norme disciplinanti l’attività bancaria.
(DVB, Parte terza, cap. 2, sez. I)

IL SISTEMA DI CONTROLLI INTERNI
Funzioni aziendali di controllo: 
compliance 

Comitato interno Art. 53, comma 1, lett. d), t.u.b. 
Delibera del CICR del 2 agosto 1996, 
come modificata dalla delibera del 23 
marzo 2004, in materia di organizzazione 
amministrativa e contabile e controlli 
interni delle banche e dei gruppi bancari.
DVB, Titolo IV, cap. 3.

La funzione di conformità alle norme presiede, 
secondo un approccio risk based, alla gestione del 
rischio di non conformità con riguardo a tutta l’attività 
aziendale, verificando che le procedure interne siano 
adeguate a prevenire tale rischio.

I responsabili della funzione di controllo dei rischi e 
della funzione diconformità alle norme informano il 
responsabile della funzione di revisione interna delle 
criticità rilevate nelle proprie attività di controllo che 
possano essere di interesse per l’attività di audit.

Funzioni aziendali di controllo: risk 
management 

Comitato interno Ibidem La funzione di controllo dei rischi ha la finalità di 
collaborare alla definizione eall’attuazione del RAF e 
delle relative politiche di governo dei rischi, attraverso 
un adeguatoprocesso di gestione dei rischi.

I responsabili della funzione di controllo dei rischi e 
della funzione di conformità alle norme informano il 
responsabile della funzione di revisione interna delle 
criticità rilevate nelle proprie attività di controllo che 
possano essere di interesse per l’attività di audit.

Funzioni aziendali di controllo: 
internal audit

Comitato interno Ibidem La funzione di revisione interna è volta, da un lato, 
a controllare, in un’ottica di controlli di terzo livello, 
anche con verifiche in loco, il regolare andamento 
dell’operatività e l’evoluzione dei rischi, e, dall’altro, a 
valutare la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità 
e l’affidabilità della struttura organizzativa e delle altre 
componenti del sistema dei controlli interni, portando 
all’attenzione degli organi aziendali i possibili 
miglioramenti, con particolare riferimento al RAF, al 
processo di gestione dei rischi nonché agli strumenti 
di misurazione e controllo degli stessi.

Il responsabile della revisione interna informa i 
responsabili delle altre funzioni aziendali di controllo per 
le eventuali inefficienze, punti di debolezza o irregolarità 
emerse nel corso delle attività di verifica di propria 
competenza e riguardanti specifiche aree o materie di 
competenza di queste ultime.
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Abstract This essay reviews the jurisprudential orientations on compensation for 
damages for infringement of industrial property rights, making particular reference to 
the criteria for quantifying damages contemplated by Article 125 c.p.i. Although critical 
issues still open in the effective application of the cited provision have been found, 
the picture emerging from this review is that compensation for infringement damages 
performs no longer and not only a reparatory function for the damages suffered by the 
right holder, but also a clear deterrent and in some respects a punitive function. Thus, 
it has been ascertained that the introduction of Article 125 c.p.i. and its application by 
case law have enabled those who have suffered an infringement of an industrial property 
right to obtain the recognition of very significant damage compensations in line with 
best practices at the European level. 

Keywords Industrial property rights. Compensation of damages. Criteria for quanti-
fying damages. Reasonable royalty. Punitive damages.

Sommario 1 Introduzione. – 2 Il metodo di indagine. – 3 L’art. 125, co. 1, c.p.i. e la 
determinazione delle singole voci di danno. – 4 L’art. 125, co. 2, c.p.i.: il criterio del “giusto 
prezzo del consenso” o della “royalty ragionevole”. – 5 L’art. 125, co. 3, c.p.i.: il criterio 
della “retroversione degli utili”. – 6 Conclusioni.
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1 Introduzione

Nel caso di accertata violazione dei diritti di proprietà industriale, 
che per loro natura sono beni privi di materialità, la quantificazione 
del danno è operazione particolarmente complessa. La misurazione 
del pregiudizio si basa infatti su valutazioni non soltanto di natura 
giuridica ma soprattutto di natura economico-aziendale.1 

La consapevolezza dell’insufficienza della tutela risarcitoria pre-
vista dal diritto civile comune ha condotto il legislatore all’introdu-
zione di una norma speciale sulla quale poggia l’intero sistema del-
la quantificazione del danno da contraffazione, ossia l’art. 125 c.p.i. 
Tale disposizione indica i criteri di quantificazione del danno da vio-
lazione dei diritti di esclusiva assolvendo ad una funzione non sol-
tanto riparatoria e compensativa, ma anche deterrente e sanzionato-
ria. I criteri enunciati sono ricollegabili alternativamente al mancato 
guadagno del titolare della privativa, al criterio della giusta royalty 
(o del giusto prezzo del consenso) e, infine, alla retroversione degli 
utili del contraffattore.

Cionondimeno, la concreta applicazione di questi criteri risulta 
non sempre semplice, sia perché la norma non precisa le effettive 
metodologie di misurazione, sia perché presuppone necessariamente 
valutazioni di matrice economica, desumibili non solo dal tipo d’im-
presa condotta dalle parti in causa, ma anche dall’analisi del mer-
cato di riferimento.

Con il presente caso d’uso ci si propone allora di analizzare in 
modo schematico come i predetti criteri vengano concretamente ap-
plicati nella giurisprudenza italiana, di modo da offrire ai magistra-
ti della Sezione Specializzata in materia di impresa un quadro com-
plessivo dello stato dell’arte. 

2 Il metodo di indagine

Si è proceduto nell’analisi di ciascun comma dell’articolo 125 c.p.i. 
e quindi delle singole voci di danno e dei diversi criteri di quantifi-
cazione in essi contemplati, tenendo conto sia della dottrina sia del-
la giurisprudenza di merito e di legittimità. Un importante contribu-
to è stato poi apportato dal confronto con i magistrati della Sezione 
Specializzata in materia d’impresa del Tribunale Ordinario di Vene-
zia, i quali hanno evidenziato le principali criticità applicative della 
disposizione in commento legate non solo al diverso tipo di privativa 

1  Sebbene il lavoro sia frutto di una ricerca e di riflessioni comuni, vanno attribuiti 
alla dott.ssa Mariarosa Vicario i parr. 1, 2, 3 e 4 e al dott. Francesco Saverio Butturini 
il par. 5; il par. 6 è stato scritto da entrambi.
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che viene in rilievo nel caso di specie, ma anche alla mancata alle-
gazione delle parti di fatti specifici a sostegno della domanda ovve-
ro ad un quadro probatorio complessivamente carente. Ed infine, si è 
rilevato particolarmente proficuo il confronto con uno dei consulenti 
tecnici d’ufficio di cui si avvale il Tribunale Ordinario di Venezia in 
questa materia, il quale ha confermato che i criteri di natura econo-
mico-aziendale hanno assunto nel tempo una sempre maggiore rile-
vanza ai fini della determinazione del danno, ed ha altresì evidenzia-
to l’importanza che assumono a tal fine le caratteristiche dei singoli 
prodotti/servizi e del mercato di riferimento nelle singole fattispecie.

3 L’art. 125, co. 1, c.p.i. e la determinazione delle singole 
voci di danno

L’art. 125, co. 1, c.p.i. dispone: «Il risarcimento dovuto al danneggia-
to è liquidato secondo le disposizioni degli articoli 1223, 1226 e 1227 
del codice civile, tenuto conto di tutti gli aspetti pertinenti, quali le 
conseguenze economiche negative, compreso il mancato guadagno, 
del titolare del diritto leso, i benefici realizzati dall’autore della vio-
lazione e, nei casi appropriati, elementi diversi da quelli economici, 
come il danno morale arrecato al titolare del diritto dalla violazio-
ne». La norma in commento richiama le regole generali sul risarci-
mento del danno specificando che la condanna al risarcimento del 
danno da contraffazione comprende sia il danno emergente, sia il lu-
cro cessante, e ancora il danno non patrimoniale, svolgendo così una 
funzione compensativa-riparativa. 

Di seguito, si esamineranno le singole voci di danno al fine di ve-
rificare le modalità con cui esse vengono concretamente quantifica-
te in sede giudiziale. 

Con riferimento al “danno emergente”, esso viene generalmen-
te fatto coincidere con le spese vanificate dall’illecito, ovvero quel-
le affrontate per ovviare alla contraffazione, quelle ricollegabili agli 
oneri sostenuti per l’acquisizione delle prove, le spese legali, quel-
le relative ai costi dei dipendenti interni impiegati nella reazione al 
comportamento illecito/contraffattorio e quelle collegate agli investi-
menti pubblicitari documentati. Con particolare riferimento ai mar-
chi, il danno emergente può comprendere anche la perdita dell’av-
viamento, l’annacquamento del valore attrattivo del segno, l’effetto 
screditante dello stesso e “di disturbo”. Ai fini della quantificazione 
di questa voce vengono quindi in rilievo:

• spese di accertamento della contraffazione, finanche gli esbor-
si sostenuti per l’impiego di investigatori privati (cf. Tribunale 
di Bologna, sent. del 17.07.2005);

• spese per la pubblicità ricostruttiva;
• spese legali sostenute per la difesa. 
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In questo senso si esprimono le massime giurisprudenziali di segui-
to riportate. 

Tribunale di Ancona, sent. del 25.02.2022: «Il danno emergente è 
quantificabile nelle spese legali che parte attrice ha dovuto e dovrà 
sostenere per la propria difesa, dalle spese pubblicitarie program-
mate per l’anno in corso e per gli anni futuri, e da tutte le spese 
sostenute e da sostenersi per reagire in modo incisivo sul merca-
to per arrestare l’illecito in atto e per fare chiarezza sul merca-
to in modo da distinguere i propri prodotti originali da quelli con-
traffatti e imitati».
Tribunale di Venezia, sent. del 17.10.2018: «In materia di risarci-
mento del danno per contraffazione di disegni o modelli, non è risar-
cibile a titolo di danno emergente l’importo delle spese pubblicita-
rie sostenute dal titolare e delle fatture ricevute per pubblicazioni 
redazionali su giornali e riviste, se non sia adeguatamente allega-
to e provato che tali spese sono state necessarie per riparare gli ef-
fetti della violazione o al fine di lanciare una nuova iniziativa pia-
nificatasi in ragione dell’attività illecita».
Tribunale di Milano, sent. del 26.02.2009: «Il danno emergente può 
essere liquidato, innanzitutto, con riferimento alle spese sostenute 
per l’attività di vigilanza e documentazione (della contraffazione). 
[…] Tale danno può essere equitativamente liquidato in misura pari 
al 10% della media degli investimenti promozionali della XXX s.p.a. 
nel settore degli accessori dell’abbigliamento… con riferimento al-
la durata della contraffazione… (cf. Trib. Firenze, 1° marzo 1988, 
in Giur. ann. dir. ind., 1988, 2300). Infatti, sulla base dei prospetti 
degli investimenti pubblicitari sul marchio XXX, relativamente agli 
accessori, si ricava che per le campagne stampa 2003/2006 è sta-
ta spesa una somma complessiva di € 1.406.630,49, con una media 
annua di € 351.657,00. Il 10% di questo importo, moltiplicato per 
il numero degli anni durante i quali è stata effettuata la contraffa-
zione (almeno quattro), porta ad un risultato pari ad € 140.662,80».

La voce di danno più difficilmente determinabile è quella del “lu-
cro cessante”, ovvero la perdita dei profitti subita dal titolare del 
diritto. In particolare, la valutazione dei mancati guadagni avvie-
ne alla luce di tutti i fatti rilevanti del caso concreto. A tal fine è di 
solito effettuata una consulenza tecnica d’ufficio (che si svolge in 
forma “percipiente”) per compiere un’indagine controfattuale, os-
sia per valutare quale sarebbe la situazione del mercato in assen-
za della violazione. 

Il criterio di quantificazione prevalentemente utilizzato è quello del 
c.d. “margine operativo lordo” (MOL), per il quale il mancato guada-
gno o profitto del titolare è dato dalla differenza tra i flussi di vendita 
che lo stesso avrebbe realizzato senza la contraffazione e quelli che ha 
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effettivamente realizzato.2 In questo senso, si veda ad esempio la sen-
tenza della Cassazione del 2.03.2021, n. 5666, secondo cui: «In tema 
di proprietà industriale, il titolare del diritto di privativa leso può chie-
dere di essere ristorato del danno patito invocando il criterio costitu-
ito dal margine di utile del titolare del brevetto applicato al fatturato 
dei prodotti contraffatti, realizzato dal contraffattore, di cui al D.Lgs. 
n. 30 del 2005, art. 125, (c.d. “codice della proprietà industriale”, nel 
testo modificato dal D.Lgs. n. 140 del 2006, art. 17), alla luce del qua-
le il danno va liquidato sempre tenendo conto degli utili realizzati in 
violazione del diritto, vale a dire considerando il margine di profitto 
conseguito, deducendo i costi sostenuti dal ricavo totale. In particola-
re, in tale ambito, il criterio della “giusta royalty” o “royalty virtuale” 
segna solo il limite inferiore del risarcimento del danno liquidato in via 
equitativa che però non può essere utilizzato a fronte dell’indicazione, 
da parte del danneggiato, di ulteriori e diversi ragionevoli criteri equi-
tativi, il tutto nell’obiettivo di una piena riparazione del pregiudizio ri-
sentito dal titolare del diritto di proprietà intellettuale». 

La giurisprudenza di legittimità ha tuttavia evidenziato come non 
sempre vi sia una vera e propria diminuzione delle vendite del titola-
re, potendoci essere una mera “riduzione del potenziale di vendit”a. 
In questi termini si è pronunciata la Cassazione nella sentenza del 
10.06.2014, n. 13025 che ha così statuito: «Il danno cagionato all’im-
presa titolare del marchio contraffatto non consiste necessariamen-
te in una riduzione delle vendite o in un calo del fatturato rispetto 
al periodo precedentemente considerato, potendo esso manifestar-
si anche solo in una riduzione del potenziale di vendita e, quindi, in 
una minore crescita delle vendite, senza che si abbia una corrispon-
dente riduzione rispetto agli anni precedenti».

Al fine di verificare l’incidenza del fenomeno contraffattivo sul-
le vendite, viene in rilievo anche la diversa propensione del pubbli-
co per l’acquisto del prodotto originale e di quello contraffatto, ossia 
“le preferenze espresse dalla clientela” e più in generale “la diffe-
renza di clientela”. Questo aspetto è stato valorizzato nelle senten-
ze di seguito indicate.

2 Tale parametro non è esente da rilievi critici. In particolare, è stato osservato in dot-
trina che tale parametro «non valorizza i differenti prezzi di vendita (applicati dal titola-
re prima della contraffazione e quelli successivamente praticati dal contraffattore), i re-
lativi effetti sulle quantità vendute, l’espansione o la contrazione naturale del mercato e 
il diverso perimetro dello stesso, il posizionamento dinamico (in termini di quote di mer-
cato), nonché la componente legata alla presenza di prodotti sostitutivi»: cf. S. Casonato, 
Criteri di determinazione del danno da contraffazione, in Contratto e impresa, 2017, 299-
300. Inoltre, detto criterio presuppone un preliminare accertamento dell’esistenza sul 
mercato di prodotti o beni che siano sostitutivi di quelli del danneggiato: solo in assenza 
di prodotti sostitutivi è possibile concludere che le vendite realizzate dal contraffattore 
siano l’effetto di un’illecita sottrazione, mentre se ci sono prodotti sostitutivi va altresì 
valutata l’attività concorrenziale legittimamente compiuta (c.d. tasso di sostituzione). 
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Tribunale di Venezia, sent. del 17.10.2018: «In tema di risarcimen-
to del danno per contraffazione di disegni o modelli, il criterio del 
c.d. lost profit non può essere applicato quando non vi sia né alle-
gazione né prova della circostanza che tutti i prodotti venduti dal 
contraffattore sarebbero stati venduti dal titolare del diritto». Nel 
caso di specie il Tribunale non ha ritenuto possibile accogliere la 
domanda per difetto di allegazione e di prova del nesso causale, co-
me implicitamente risulta dal riferimento a circostanze (quale, in 
particolare, la differenza dei canali di vendita e del prezzo al det-
taglio) che rendono poco probabile che gli acquirenti dei prodotti 
contraffatti avrebbero acquistato i prodotti originali. Che ciò acca-
da è in effetti del tutto ovvio quando i prodotti originali costino al 
dettaglio molto più delle copie e siano venduti in canali di alta gam-
ma, mentre le copie sono accessibili in esercizi di livello inferiore.
Tribunale di Milano, sent. del 5.04.2016: nel caso di specie, la CTU 
ha rilevato una differenza di clientela tra titolare del diritto e con-
traffattore nel senso che «una parte delle vendite di XXX [ossia del 
contraffattore, n.d.a.] non sarebbe mai stata realizzata da XXX [os-
sia dal titolare del diritto, n.d.a.], per le ineliminabili diversità del-
le strutture, commerciali e distributive, delle due società concor-
renti”. In particolare, sulla base di questa considerazione la CTU 
ha rilevato che la clientela rifornita dal contraffattore e non rag-
giungibile dal titolare del diritto corrispondeva in media ad una 
percentuale compresa tra il 20% ed il 30% rispetto al totale del 
parco clienti del contraffattore, con la conseguenza che i manca-
ti profitti del titolare sono stati calcolati sul 75% dei prodotti ven-
duti dal contraffattore».
Tribunale di Milano, sent. del 16.06.2015: circa l’incidenza del fe-
nomeno contraffattivo sulle vendite realizzate dalle società con-
venute, «Il dott. … [C.T.U.] a tal fine, attraverso la segmentazione 
della clientela del letto di XXX ricostruisce i fattori che maggior-
mente influenzano il consumatore nell’acquisto, concludendo che 
l’estetica ed il design sono fra i primi tre criteri di scelta per il 46% 
dei consumatori. Ritiene dunque che tale percentuale rappresenti 
una ragionevole misura della quota di consumatori disposta a sce-
gliere il letto […] in luogo di un prodotto concorrente a causa del 
design contraffatto. Il Collegio ritiene tale prospettazione condi-
visibile e la percentuale scelta equilibrata».
Tribunale di Venezia, sent. del 21.07.2010: «Non vi è dubbio, in-
fatti, che la convenuta ha utilizzato il segno “testa di medusa” in 
relazione al particolare potere evocativo del corrispondente mar-
chio dell’attrice. La XXX [ossia il contraffattore, n.d.a.], usando un 
segno distintivo simile a quello rinomato, ha approfittato in modo 
quasi parassitario della celebrità del marchio contraffatto offren-
do il prodotto (ben) imitato ad un segmento di mercato più vasto 
rappresentato da tutti coloro che pur desiderosi di detenere un 
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oggetto riconducibile ad una griffe famosa non se ne possono per-
mettere i costi assai elevati. Tale riflessione non può portare auto-
maticamente all’attribuzione alla XXX [ossia al titolare del diritto, 
n.d.a.], degli utili del contraffattore, non essendo affatto scontato, 
per quanto sopra illustrato, che i consumatori che hanno acqui-
stato le ceramiche della convenuta, in mancanza di tali prodotti, 
avrebbero comprato quelli dell’attrice. Tuttavia, proprio in virtù 
dell’effetto trascinamento che il marchio dell’attrice ha determi-
nato sulle vendite della convenuta, devono essere riconosciute al-
la XXX s.p.a., in via equitativa, a titolo di risarcimento del danno, 
le royalties che la XXX snc avrebbe dovuto pagare all’attrice per 
poter legittimamente fare uso dei suoi segni e beneficiare del loro 
valore evocativo, situazione che si è protratta dal 2004 al 2008 (ve-
di verbale di sequestro del 21.10.2008, doc. 10 fascicolo attoreo)».

Incide sulla determinazione del quantum anche la circostanza che la 
privativa si applichi all’”intero prodotto” o ad una sua “singola com-
ponente”, nel qual caso è stato applicato il metodo dell’allocazione 
frazionata, calcolando l’incidenza del costo di ciascun componente. 
Si vedano le seguenti decisioni giurisprudenziali. 

Tribunale di Ancona, sent. del 25.02.2022, n. 293: in tema di risar-
cimento del danno per la contraffazione del marchio il Tribunale 
ha sottolineato che «il danno è riferibile non alla vendita del pro-
dotto nel suo insieme, ma al valore economico della novità del mi-
glioramento e dell’evoluzione tecnica di un prodotto preesisten-
te e/o dei singoli particolari interni del suo funzionamento, sicché 
è al valore di detti elementi che devono essere riferiti i criteri di 
cui all’art. 125 c.p.i.” In questo senso, il Tribunale ha deciso che: 
“al fine di determinare il valore economico del componente og-
getto di privativa è stato coerentemente e correttamente applica-
to il metodo della “allocazione frazionata” (cd. “apportionment” 
che rappresenta la decurtazione del valore individuato sulla base 
dell’ampiezza brevettuale sul componente) con quantificazione del-
la porzionatura nel valore compreso tra 20,00% e 30,00% (cf. sul 
punto pag. 36 della CTU; il suddetto criterio si è reso necessario 
sulla base della peculiarità del caso in esame posto che la priva-
tiva si applica non all’intero prodotto ma ad una sua singola com-
ponente. Infatti l’ausiliario ha efficacemente precisato – sulla ba-
se di quanto affermato nella sentenza non definitiva – che “Risulta 
equo procedere alla liquidazione del danno risarcibile mediante 
l’apportionment qualora non si possa sostenere ragionevolmente 
che il componente brevettato sia preponderante nell’intero prodot-
to o comunque motivo determinante dell’acquisto dello stesso”)».
Corte d’Appello di Milano, sent. del 22.05.2019: la considerazione 
sull’estensione della privativa all’intero prodotto o ad una singola 
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componente vale più correttamente solo per il calcolo del risar-
cimento del danno e non anche per la retroversione degli utili. In 
questo senso la corte si è espressa nel caso di specie, ritenendo 
che anche se il prodotto non era costituito unicamente dalla so-
luzione brevettata «non può essere effettuato alcuno scomputo 
dell’utile relativo alla commercializzazione del dispositivo di si-
curezza». Contraria alla pronuncia della Corte d’Appello di Mi-
lano, 22.05.2019 è quella della Corte d’Appello di Torino, sent. 
del 3.01.2017, che ha invece ritenuto doveroso effettuare questo 
“scomputo” anche in relazione alla retroversione degli utili quan-
do non vi fosse «prova della particolare appetibilità sul mercato di 
una funzionalità coperta da privativa inserita in un prodotto, an-
corché non essenziale tecnologicamente ma commercialmente».
Tribunale di Bologna, sent. del 10.09.2013, n. 2543: la questione è 
stata affrontata nel caso di specie se pure in relazione alla retrover-
sione degli utili. In particolare, il Tribunale si è chiesto «se si debba 
tener conto solo del sollevatore o dell’intera macchina. Orbene non 
vi è dubbio che la soluzione corretta sia la seconda. Ed invero in via 
generale nel caso di vendita di prodotti complessi deve essere preso 
in considerazione il prezzo dell’intero prodotto e non già quello dei 
singoli elementi, perché è l’intero prodotto che viene richiesto dal 
mercato e non già un determinato componente. Peraltro l’ambito 
protettivo del brevetto XXX si estende anche, espressamente, a una 
“macchina monta-smontagomme quando munita di un dispositivo 
di caricamento e scarico secondo una qualunque delle precedenti 
rivendicazioni da 1 a 7”. Non solo ma come risulta dal ctu contabi-
le la convenuta ha venduto gli smontagomme sempre equipaggiati 
con il dispositivo di sollevamento automatico oggetto del brevetto 
XXX: “… il dispositivo, anche se, in astratto, può essere separato o 
separabile dal resto della macchina e, quindi, venduto a sé stante, 
è funzionalmente e strumentalmente un accessorio legato alla mon-
tasmontagomme e, peraltro, mai lo scrivente ed i suoi collaborato-
ri hanno trovato documenti contabili che attestino vendite separa-
te dalla macchina stessa” (cf. CTU contabile pag. 5). D’altro canto 
i dépliant pubblicitari di Giuliano relativi alla macchina Crossage 
e Queen nel sottolineare le caratteristiche delle macchine contraf-
fatte evidenziano proprio il sollevatore ad esse applicato: “il solle-
vatore ruota integrato nella struttura dello smontagomme permet-
te di alzare e posizionare il pneumatico esattamente in posizione 
di centraggio sul mandrino di bloccaggio, senza sforzi per l’opera-
tore. Ergonomico e funzionale comandato attraverso il pedale sul-
la carcassa, è un brevetto esclusivo XXX».

Possono incidere sulla determinazione del quantum anche le c.d. 
“vendite trainate”, ossia la vendita di prodotti ulteriori, complemen-
tari, in sé non contraffattori, ma commercializzati unitamente al 
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bene contraffatto (c.d. convoyed sales) o in qualche modo collegati 
al prodotto contraffatto. In questo senso si vedano le sentenze sot-
to riportate.

Corte d’Appello di Milano, sent. del 14.05.2020: nel caso di spe-
cie la Corte ha negato rilievo alle vendite trainate in quanto «XXX 
[l’attrice, n.d.a.] avrebbe avuto diritto al trasferimento degli utili 
complessivi conseguiti da XXX/XXX [le convenute, n.d.a.] dall’in-
tera commessa (cioè dalla vendita per tutte e cinque le linee di 
imballaggio di tutti i macchinari e i servizi che ne facevano parte) 
solo nel caso in cui fosse risultato provato che i contratti di vendi-
ta in questione erano stati conclusi esclusivamente perché XXX/
XXX [le convenute, n.d.a.] aveva promesso di fornire a Mother Par-
kers anche le macchine astucciatrici, incorporanti i trovati ogget-
to dei brevetti di XXX [l’attrice, n.d.a.]».
Tribunale di Milano, sent. del 11.06.2014: nel caso di specie tut-
tavia il Tribunale ha ritenuto «che tale profilo risarcitorio, ogget-
to di studio soprattutto dalla dottrina americana, non possa tro-
vare accoglimento giacché: – è mancata la puntuale e tempestiva 
domanda di estendere il ristoro, oltre ai pregiudizi cagionati dal-
la vendita del prodotto contestato (le serrature), anche ai danni 
derivati dalla vendita di res non brevettate commercializzate da 
XXX unitamente al bene contraffatto: è mancato conseguentemen-
te sul punto anche il necessario contraddittorio; – non è stato di 
conseguenza indagato sotto il profilo brevettuale il requisito del-
la cd. “unità funzionale” composta dalle serrature “XXX” e da tali 
incontri, presupposto ineludibile per dare accesso al risarcimen-
to da convoyed sales; ciò si traduce, secondo i principi nazionali 
della responsabilità aquiliana, nella mancata prova del nesso di 
causalità tra illecito e danno».

Nella determinazione del profitto marginale sembrano rilevare sol-
tanto alcuni tipi di costi. In particolare, secondo il costante insegna-
mento di dottrina e giurisprudenza, per la determinazione dell’uti-
le marginale viene in rilievo la differenza fra i ricavi persi a seguito 
della contraffazione ed i (soli) specifici costi operativi di produzione/
vendita afferenti ai ricavi in contraffazione, che sarebbero variati al 
variare del fatturato (c.d. costi variabili e incrementali sostenuti per 
la realizzazione e commercializzazione dei prodotti/servizi, cui van-
no attendibilmente aggiunti altri costi variabili ed incrementali co-
me gli imballaggi, gli involucri e gli espositori (così App. Torino, 27 
maggio 2019 e Trib. Torino, 18 maggio 2018). Sono invece irrilevanti 
i costi fissi o di struttura, che sarebbero in ogni caso stati sostenuti, 
quali ad esempio i costi del personale, salvo in casi particolari (se-
gnatamente: quando si tratta di costi fissi che non sarebbero stati so-
stenuti se l’attività di violazione non fosse stata avviata, ad esempio, 
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quando è stato costruito un nuovo impianto dedicato per la fabbri-
cazione dei prodotti contraffatti, e per converso quando la maggior 
produzione dei prodotti originali non avrebbe potuto essere realiz-
zata valendosi degli impianti esistenti, né valendosi di subfornitori, 
ma avrebbe richiesto nuovi investimenti che in tal caso vanno consi-
derati solo pro quota). Di seguito si riportano alcune massime o par-
ti di sentenze che esprimono questo orientamento. 

Tribunale di Milano, sent. del 9.03.2021: «Ai fini della determina-
zione del lucro cessante subito dalla società attrice si è conside-
rata la differenza dei flussi di vendita che il titolare della privati-
va avrebbe avuto in assenza della contraffazione e quello che ha 
effettivamente avuto, intendendo il mancato guadagno quale uti-
le netto determinato sottraendo ai ricavi netti di vendita i soli co-
sti di produzione “incrementali” che, nel caso di specie, sono stati 
identificati nei costi di acquisto della materia prima, nei costi di 
acquisto dei semilavorati, nei costi energetici di produzione (forza 
motrice) e nei costi dei materiali di consumo diretti».
Corte d’Appello di Milano, sent. del 14.05.2020: «Il CTU ha cor-
rettamente determinato in € 6.065.558 l’utile complessivo, conse-
guito da XXX/XXX, sulla base del margine operativo lordo (c.d.. 
MOL), escludendo cioè dal calcolo i costi fissi o di struttura, che 
sarebbero in ogni caso stati sostenuti da XXX/XXX, anche in as-
senza della produzione e della vendita del macchinario in que-
stione, ed includendo invece i soli costi incrementali, quelli cioè 
che il produttore ha dovuto sostenere solo per produrre il suddet-
to macchinario. Il CTU ha quindi correttamente escluso dai costi 
imputabili alle commesse in questione: – il margine “infragrup-
po conseguito da altre società del Gruppo XXX per l’effettuazione 
di alcune lavorazioni necessarie per la produzione delle linee di 
packaging”, in quanto “i corrispettivi riconosciuti da XXX alle al-
tre realtà (divisioni e società) del Gruppo XXX per lo svolgimento 
di alcune lavorazioni e/o per l’acquisto di beni, comprendono un 
margine infragruppo, che costituisce un costo effettivamente so-
stenuto da XXX s.p.a., ma che è destinato ad elidersi nel processo 
di consolidamento dei risultati economici delle controllate e/o col-
legate nel risultato economico di XXX SpA che, per tale via, ne vie-
ne a beneficiare azzerando così il relativo costo”; – le percentua-
li del c.d. “overhead forfettariamente applicate da XXX ad alcuni 
costi di commessa”, in quanto “tali componenti di costo non si ri-
feriscono a specifici costi variabili di produzione, sostenuti in via 
incrementale da XXX per la realizzazione delle linee di packaging 
oggetto di indagine, ma a costi fissi di struttura comuni a più pro-
duzioni e ad esse attribuiti in via forfettaria”; – i costi di struttura 
“imputati ai costi relativi alle lavorazioni interne”, essendo “emer-
sa la prassi contabile di XXX consistente nell’imputare ai predetti 
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costi anche una quota parte di costi comuni”; – le “royalties e i co-
sti commerciali ed amministrativi imputati alle singole commes-
se”, in quanto “il costo sostenuto a tale titolo da XXX non ha natu-
ra di royalty pagata per l’utilizzo dei brevetti di titolarità di XXX, 
non avendo alcuna attinenza con la produzione delle cinque linee 
di packaging, ma rappresenta solo il ristoro del danno subìto da 
XXX quale conseguenza della violazione da parte di XXX dei bre-
vetti in titolarità di XXX”».
Corte d’Appello di Milano, sent. del 22.05.2019: «Sul punto la CTU 
contabile aveva evidenziato la peculiarità del concetto di costo in-
crementale, il cui calcolo deve avvenire escludendo tutte le tipo-
logie di costo il cui computo avvenga tramite ripartizione di costi 
comuni a più fase di lavorazione: con la conseguenza che, salvo ca-
si particolari con onere della prova a carico del contraffattore, de-
vono essere esclusi “non solo i costi commerciali, amministrativi e 
generali ma, per esempio, anche i costi di produzione per mano d’o-
pera, ammortamenti, manutenzioni e servizi produttivi interni”».
Tribunale di Roma, sent. del 21.07.2017: «Il valore di riferimento 
corretto dell’utile non corrisponde all’utile contabile determinato 
sulla base dei dati di bilancio, ma al margine di contribuzione al 
lordo delle imposte, dal momento che è necessario utilizzare l’ana-
lisi differenziale e definire i ricavi e i costi incrementali sostenuti 
dal contraffattore dovuti alla commercializzazione del bene ille-
cito. In altre parole, l’utile deve essere determinato al lordo degli 
ulteriori costi sostenuti dal contraffattore, che non sono riferibili 
alla produzione e commercializzazione del prodotto in contraffa-
zione e che invece sono stati considerati nella stima del consulen-
te di ufficio. Infatti, la quantificazione del danno implica la com-
parazione fra due differenti scenari che differiscono unicamente 
per il verificarsi della condotta dannosa. Ora, poiché il danno su-
bito dall’attore consegue alla commercializzazione del prodotto in 
contraffazione occorre confrontare l’effettivo conto economico del 
contraffattore nel periodo d’interesse, con quello ipotetico, relati-
vo al medesimo periodo, che si differenzia dal primo solo per l’as-
senza della produzione e commercializzazione del prodotto ogget-
to di causa. Tale confronto permette di identificare i soli ricavi e i 
soli costi marginali, cioè esclusivamente riferibili alle unità di pro-
dotto in contraffazione, sostenuti dal convenuto e per differenza 
l’utile (o margine) incrementale relativo a tali unità di prodotto. I 
ricavi incrementali corrispondono al fatturato imputabile al pro-
dotto in contraffazione, mentre i costi incrementali sono costitui-
ti dai costi variabili di produzione relativi al medesimo prodotto».
Tribunale di Milano, sent. del 16.06.2015: «Il CTU si è attenuto al 
principio secondo cui l’utile incrementale è determinato sottra-
endo ai ricavi conseguiti dal contraffattore i soli costi incremen-
tali sostenuti in relazione alla produzione contraffattoria. Non ha 
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quindi considerato una serie di costi indicati dalle convenute, qua-
li i costi pubblicitari, i costi di gestione del punto vendita, i costi 
di gestione della logistica interna e i servizi amministrativi. Il cal-
colo che il CTU ha effettuato ha tenuto dunque conto solo dei co-
sti d’acquisto e dei costi di gestione della consegna a domicilio».

Infine, come si è sopra detto, l’art. 125, co. 1, c.p.i. annovera tra 
le voci di danno anche il “danno non patrimoniale”. La dimensione 
del danno emergente non si riduce infatti al solo rimborso delle so-
le “spese vive” sostenute per la scoperta ed il contrasto alla contraf-
fazione, ma viene in rilievo anche il “danno morale”, comprendente 
il danno all’immagine del titolare dei diritti violati e dei prodotti o 
servizi originali, il danno per diminuito valore del diritto di proprie-
tà industriale violato e per la riduzione delle opportunità di utilizza-
re proficuamente detto diritto (ad es., dandolo in licenza), danni re-
putazionali e all’avviamento. Circa la determinazione del danno non 
patrimoniale, il giudice ricorre spesso a criteri equitativi, tenendo 
conto, a seconda dei casi:

• della natura qualitativamente inferiore dei prodotti con-
traffatti rispetto ai prodotti originali. In questo senso, ad 
esempio, si è pronunciato il Tribunale di Napoli, sent. del 
14.01.2003, il quale ha statuito che: «Il danno all’immagine 
subito dal titolare del marchio contraffatto può essere deter-
minato in via equitativa dal giudice tenuto conto della natu-
ra qualitativamente inferiore dei prodotti contraffatti rispet-
to ai prodotti originali». Conforme a detta pronuncia anche 
quella del Tribunale di Roma, sent. del 6.11.2006 in Giur. dir. 
ind., 2007, II, 468;

• dello svilimento del marchio. In questi termini si è espresso 
il Tribunale di Milano, sent. del 03.06.2020: «È dovuto all’at-
trice il risarcimento del danno non patrimoniale consisten-
te nello svilimento del proprio marchio, in quanto indebita-
mente associato a capi di abbigliamento estranei al contesto 
commerciale e al blasone XXX. L’attrice, peraltro, attraverso 
la produzione dei docc. da n. 19 a n. 22 ha dato ampia pro-
va di una politica aziendale estremamente restrittiva nella 
concessione in godimento dei propri segni distintivi, median-
te contratti di licenza dall’elevato valore economico. Ritie-
ne quindi il Tribunale che, a prescindere dalla notorietà del 
marchio XXX, l’attrice abbia dato elementi di prova univoci e 
concordanti circa il diniego che la stessa avrebbe manifesta-
to a XXX qualora quest’ultima avesse richiesto l’utilizzo dei 
segni distintivi dell’attrice per la realizzazione della propria 
sfilata. Ciò a riprova della volontà dell’attrice di mantenere 
e accordare un’elevata e qualificata tutela al proprio mar-
chio, al fine di scongiurarne lo svilimento. Criteri equitativi 
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inducono a ritenere che tale posta di danno, in considerazio-
ne dell’indiscussa rinomanza e notorietà del marchio XXX, 
possa essere liquidata in una somma pari alla metà del dan-
no patrimoniale sopra indicato, per un importo di ulteriori 
€ 100.000,00»;

• del fatto che la condotta illecita integra un’ipotesi di reato. 
Confronta in questi termini il Tribunale di Milano, sent. del 
9.03.2021, in cui si legge: «In favore di parte attrice deve poi 
essere liquidato – considerato che la condotta illecita posta 
in essere ai suoi danni integra il reato di cui all’art. 473 c.p. 
e tenuto conto della portata svilente dei prezzi praticati e, 
soprattutto, dell’elevata pericolosità della merce illecitamen-
te commercializzata dai convenuti, tali da ledere l’immagi-
ne commerciale del titolare delle privative – anche il danno 
non patrimoniale, equitativamente liquidato nella misura di 
un quarto del danno patrimoniale, dunque nella complessi-
va somma di euro 320.000»;

• del danno arrecato all’avviamento aziendale. Così, ad esem-
pio, si è espresso il Tribunale di Firenze, sent. del 2.05.2016: 
«La condotta contraffattoria ed illecita del C. ha indubbia-
mente arrecato un grave danno all’immagine ed alla repu-
tazione della impresa di parte attrice avendone diluito il 
marchio e cagionato in parte, un calo di clientela mediante 
sviamento verso la propria struttura ricettiva. La perdita di 
valore del marchio B. è stata accertata dal C.T.U. proprio con 
riguardo al periodo successivo alla consumazione degli ille-
citi. In relazione alla durata dell’illecito, si ritiene di poter li-
quidare il danno de quo patito dall’attrice in misura pari ad 
1/3 del suddetto danno patrimoniale e quindi in € 31.245,51».

4 L’art. 125, co. 2, c.p.i.: il criterio del “giusto prezzo  
del consenso” o della “royalty ragionevole”

L’art. 125, co. 2, c.p.i. dispone: «La sentenza che provvede sul risar-
cimento dei danni può farne la liquidazione in una somma globale 
stabilita in base agli atti della causa e alle presunzioni che ne deri-
vano. In questo caso il lucro cessante è comunque determinato in un 
importo non inferiore a quello dei canoni che l’autore della violazio-
ne avrebbe dovuto pagare, qualora avesse ottenuto una licenza dal 
titolare del diritto leso».

Questo comma introduce il criterio del “giusto prezzo del consen-
so”, anche detto “giusta royalty” o “royalty ragionevole”. Si tratta di 
un criterio di carattere residuale, che viene utilizzato solo in man-
canza di una diversa indicazione da parte del danneggiato di ulterio-
ri e diversi criteri ragionevoli, ovvero nei casi in cui l’accertamento 
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dell’ammontare del danno o degli utili del contraffattore sia impos-
sibile o sproporzionalmente dispendioso rispetto ai tempi e ai costi 
che una consulenza contabile necessariamente richiede. Di seguito 
alcune massime o parti di sentenze da cui può evincersi il carattere 
residuale del criterio della “royalty ragionevole”.

Tribunale Torino, sent. del 10.08.2021: «L’art. 125 c.p.i., comma 2, 
detta una regola speciale di liquidazione equitativa, consenten-
do che il giudice liquidi il danno “in una somma globale stabilita 
in base agli atti della causa e alle presunzioni che ne derivano”; il 
criterio del giusto prezzo del consenso o della giusta royalty, vale 
a dire del compenso che il contraffattore avrebbe pagato al titola-
re se avesse chiesto ed ottenuto una licenza per utilizzare l’altrui 
privativa industriale, opera come ulteriore elemento di valutazio-
ne equitativa “semplificata” del lucro cessante e come fissazione 
di un limite minimo o residuale di ammontare del risarcimento, 
voluto dal legislatore a garanzia della effettività della compensa-
zione. Tra l’altro, secondo la più recente giurisprudenza della Cas-
sazione il criterio della “giusta royalty” o “royalty virtuale” segna 
solo il limite inferiore del risarcimento del danno liquidato in via 
equitativa e non può essere utilizzato laddove il danneggiato ab-
bia offerto validi e ragionevoli criteri per procedere alla liquida-
zione del lucro cessante o ad una valutazione comunque equitati-
va più consistente (Cass. n. 2.3.2021 n. 5666)».
Cass., sent. del 02.03.2021, n. 5666: «In tema di proprietà indu-
striale, il titolare del diritto di privativa leso può chiedere di es-
sere ristorato del danno patito invocando il criterio costituito dal 
margine di utile del titolare del brevetto applicato al fatturato dei 
prodotti contraffatti, realizzato dal contraffattore, di cui al D.Lgs. 
n. 30 del 2005, art. 125, (c.d. “codice della proprietà industriale”, 
nel testo modificato dal D.Lgs. n. 140 del 2006, art. 17), alla luce 
del quale il danno va liquidato sempre tenendo conto degli utili re-
alizzati in violazione del diritto, vale a dire considerando il margi-
ne di profitto conseguito, deducendo i costi sostenuti dal ricavo to-
tale. In particolare, in tale ambito, il criterio della “giusta royalty” 
o “royalty virtuale” segna solo il limite inferiore del risarcimento 
del danno liquidato in via equitativa che però non può essere uti-
lizzato a fronte dell’indicazione, da parte del danneggiato, di ul-
teriori e diversi ragionevoli criteri equitativi, il tutto nell’obietti-
vo di una piena riparazione del pregiudizio risentito dal titolare 
del diritto di proprietà intellettuale».
Tribunale Bologna, sent. del 11.10.2011: nel caso di specie il Tribu-
nale è ricorso all’applicazione del criterio della royalty, in quanto 
«la consulenza tecnica disposta nel corso del giudizio ha accerta-
to l’impossibilità, nel caso di specie, di pervenire ad una valu-
tazione del danno in termini di perdite subite per effetto della 
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contraffazione, in ragione della sostanziale contemporaneità del-
la contraffazione con l’epoca in cui il prodotto contraffatto è com-
parso sul mercato (le prime vendite del prodotto coperto da bre-
vetto da parte della impresa Paterlini risalgono alla fine del 2004/
inizio del 2005). Correttamente il C.T.U. ha quindi attestato l’im-
possibilità di verificare l’incidenza della contraffazione, in termini 
di casualità, sulle vendite della titolare del brevetto. Tale difficol-
tà è accentuata inoltre anche dalla accertata non sovrapponibili-
tà della clientela, in termini di presunzione di “sviamento” dal ti-
tolare del brevetto al contraffattore».
Tribunale Venezia, sent. del 10.06.2011: «… anche il ricorso al cri-
terio equitativo per la liquidazione del danno patrimoniale previ-
sto dall’art. 1226 cod. civ. presuppone sempre che il pregiudizio 
economico del quale la parte reclama il risarcimento sia (a diffe-
renza che nella specie) certo nella sua esistenza ed è consentito 
al giudice soltanto in presenza di una impossibilità ovvero di una 
oggettiva difficoltà per la parte interessata di provare l’esatto am-
montare del danno». Nello stesso senso anche Tribunale Venezia, 
sent. del 09.04.2010.
Detto criterio introduce una semplificazione probatoria riferita 
all’ammontare del danno, potendo il giudice liquidarlo avendo ri-
guardo anche solo ad elementi indiziari offerti dal danneggiato. 
L’alleggerimento probatorio, tuttavia, non esonera dalla dimostra-
zione della lesione, che deve essere certa nella sua esistenza. In 
questo senso si vedano: 
Tribunale Torino, sent. del 06.06.2022, n. 2448: «L’art. 125 com-
ma 2 del c.p.i., nella parte in cui consente la liquidazione del lucro 
cessante in base al ‘giusto prezzo del consenso’ (pari al canone 
che il contraffattore avrebbe pagato se avesse avuto una regolare 
licenza) introduce una semplificazione probatoria, riferita all’am-
montare del danno, che tuttavia non esonera dalla dimostrazione 
dell’esistenza della lesione, anche mediante indizi e presunzioni. 
In particolare, il criterio della ‘giusta royalty’ o ‘royalty virtua-
le’ segna solo il limite minimo del risarcimento del danno liqui-
dato in via equitativa, che però non può essere utilizzato a fron-
te dell’indicazione, da parte del danneggiato, di ulteriori e diversi 
ragionevoli criteri equitativi, il tutto nell’obiettivo di una piena ri-
parazione del pregiudizio risentito dal titolare del diritto di pro-
prietà intellettuale».
Cass., sent. del 16.09.202, n. 25070: «In base al comma 2 
dell’art. 125 c.p.i il giudice può liquidare il danno in una “som-
ma globale stabilita in base agli atti di causa ed alle presunzio-
ni che ne derivano”, avendo riguardo, quindi, anche solo ad ele-
menti indiziari offerti dal danneggiato e, nel caso il titolare non 
sia riuscito a dimostrare il mancato guadagno, il lucro cessan-
te può essere liquidato con il ricorso al metodo alternativo della 
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giusta royalty o royalty virtuale, senza onere, per il titolare della 
privativa, di dimostrare che con riferimento al diritto di proprie-
tà industriale oggetto della violazione egli avrebbe concluso un 
contratto di licenza del diritto stesso: in particolare, in assenza 
di contratti di licenza conclusi dal titolare con riguardo a tale di-
ritto, il giudice, avvalendosi, se del caso, di un consulente tecnico, 
deve prendere in considerazione la royalty praticata per prodotti, 
servizi e diritti di proprietà intellettuale che presentino elemen-
ti di omogeneità con quelli colpiti dalla denunciata violazione».
Cass., sent. del 2.03.2021, n. 5666: «L’art. 125 c.p.i., comma 2, det-
ta, quindi, una regola speciale di liquidazione equitativa, consen-
tendo che il giudice liquidi il danno “in una somma globale stabili-
ta in base agli atti della causa e alle presunzioni che ne derivano”; 
il criterio del giusto prezzo del consenso o della giusta royalty, va-
le a dire del compenso che il contraffattore avrebbe pagato al tito-
lare se avesse chiesto ed ottenuto una licenza per utilizzare l’altrui 
privativa industriale, opera come ulteriore elemento di valutazio-
ne equitativa “semplificata” del lucro cessante e come fissazione di 
un limite minimo o residuale di ammontare del risarcimento, volu-
to dal legislatore a garanzia della effettività della compensazione; 
ciò costituisce, di certo, elemento di semplificazione nella liquida-
zione del danno, giacché il giusto prezzo del consenso è per lo più 
sempre accertabile con indagini di mercato sui compensi negoziati 
tra imprese analoghe per privative analoghe. […] deve ormai dar-
si rilievo alla specifica disciplina dettata dal comma 2, in base al 
quale il giudice può liquidare il danno in una “somma globale sta-
bilità in base agli atti di causa ed alle presunzioni che ne deriva-
no”, sulla base, quindi, anche solo di elementi indiziari offerti dal 
danneggiato e, nel caso il titolare non sia riuscito a dimostrare il 
mancato guadagno, il lucro cessante potrà essere liquidato con il 
ricorso al metodo alternativo della giusta royalty o royalty virtua-
le, senza l’onere per il titolare della privativa di dimostrare quale 
sarebbe stata la certa royalty pretesa in caso di ipotetica richiesta 
di una licenza da parte dell’autore della violazione, non rappresen-
tando detto criterio il danno effettivamente subito ma un c.d. “mi-
nimo obbligatorio”».
Cass., sent. del 4.09.2017, n. 20716: «In caso di contraffazione di 
brevetto d’invenzione industriale, pur in assenza della prova di 
un danno emergente, la documentazione di forniture eseguite dal 
contraffattore e aventi ad oggetto prodotti realizzati in violazio-
ne del brevetto altrui è sufficiente a dimostrare la sussistenza di 
un lucro cessante; al fine della liquidazione di quest’ultimo, lad-
dove non sia applicabile il criterio della reversione dell’utile di cui 
all’art. 125 del d. lgs. n. 30 del 2005 a causa del comportamento 
del contraffattore, si deve ricorrere al criterio della royalty presun-
ta, previsto dal medesimo articolo (nella specie, la Suprema Corte 

Mariarosa Vicario, Francesco Saverio Butturini
I criteri di quantificazione del danno da violazione dei diritti di proprietà industriale



Mariarosa Vicario, Francesco Saverio Butturini
I criteri di quantificazione del danno da violazione dei diritti di proprietà industriale

Studi e ricerche 34 225
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 209-240

conferma la decisione impugnata, che ha applicato il criterio della 
royalty presunta nella misura minima, in via equitativa, in conside-
razione della limitata portata inventiva del trovato, avente ad og-
getto la soluzione originale di problemi tecnici, quale la riduzione 
del rischio di pizzicamento delle dita nelle manovre di chiusura, 
nel funzionamento di porte a pannelli scorrevoli che non si arro-
tolano su un rullo ma si dispongono orizzontalmente sul soffitto)».
Corte di Giustizia, sent. del 25.01.2017 (causa C-367/15): in questa 
sentenza la corte ha affermato che la natura forfettaria del risarci-
mento stabilito dall’art. 13, par. 1, lett. b) della Direttiva 2004/48/
CE e, di conseguenza, dal comma 2 dell’art. 125 c.p.i. allenta for-
temente l’onere del titolare della privativa di dimostrare il nesso 
causale tra la violazione avvenuta e le precise conseguenze che 
ne sono derivate. 

Al fine di determinare il valore economico della royalty, ossia del con-
senso che il titolare del diritto avrebbe prestato in condizioni norma-
li, si fa riferimento alle condizioni normalmente praticate dal titolare 
del diritto violato nei confronti di altri soggetti licenziatari (tenendo 
cioè conto degli eventuali contratti già conclusi dal titolare del bre-
vetto), o in mancanza si fa riferimento alla royalty praticata per pro-
dotti o servizi analoghi a quelli contraffatti. Di seguito si riportano 
massime, parti di sentenze o loro riassunti da cui è possibile desu-
mere la modalità di determinazione delle royalty.

Tribunale di Milano, sent. del 03.06.2020: nel caso di specie il 
Tribunale ha fatto riferimento a parametri offerti sia dall’attrice 
che dalla convenuta. In particolare, l’attrice, al fine di dare pro-
va concreta del prezzo al quale sarebbe stata disposta a conce-
dere il diritto di sfruttamento economico del marchio, ha prodot-
to in giudizio diversi contratti di licenza commerciale. Tuttavia, il 
Tribunale ha ritenuto ragionevole, accogliendola, l’eccezione del-
la convenuta secondo cui i contratti prodotti dall’attrice avessero 
ad oggetto la facoltà per il licenziatario di riprodurre e di utilizza-
re il marchio, in co-branding, sui propri prodotti e non riguarda-
vano invece la fattispecie in esame avente ad oggetto il mero uti-
lizzo del marchio – se pure illegittimo – al solo fine di agganciare 
il proprio brand alla rinomanza del marchio dell’attrice. Il Tribu-
nale ha dunque circoscritto la posta di lucro cessante, sub specie 
di ‘prezzo del consenso’, parametrandola all’attività effettivamen-
te posta in essere dalla convenuta e valorizzando un contratto di 
sfruttamento dei diritti d’autore su di un’opera cinematografica 
che la stessa attrice ha impiegato per la realizzazione di una sfi-
lata, dando prova di avere corrisposto la somma di 20,000.00 USD 
per l’impego di immagini, musiche e sceneggiatura di un celebre 
lungometraggio hollywoodiano.
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Tribunale di Roma, sent. 27.02.2019: «La liquidazione delle somme 
dovute a titolo di risarcimento dei danni, patrimoniali e non, subìti 
in violazione dei diritti di modello comunitario non registrato deve 
avvenire a seguito di una valutazione equitativa, parametrata all’i-
potetico prezzo della licenza (c.d. prezzo del consenso ex art. 125, 
2° co., c.p.i.), alla luce della obiettiva delimitazione della condotta 
illecita così come desumibile dagli atti di causa, e pur tenendo con-
to della diversa statura delle aziende. Circa la determinazione delle 
royalties, in mancanza di licenze già concesse dal titolare del mar-
chio, è applicabile la tecnica delle “royalties di transazioni compa-
rabili”, la quale fa parte dei metodi legati alle ricerche di mercato 
e consiste nella stima di valore di un bene immateriale (marchio o 
brevetto), determinando i flussi attualizzati delle royalties derivan-
ti dalla cessione a terzi del bene oggetto di contraffazione. In Italia 
le royalties sono in prevalenza determinate con riferimento al fat-
turato annuo delle aziende, per cui i principali fattori rilevanti ai 
fini della valutazione della royalty applicabile sono: a) la dimensio-
ne del business in cui si colloca il prodotto in licenza; b) la struttu-
ra distributiva di cui si avvale il licenziatario, in grado di incide-
re notevolmente sui proventi del licenziante; c) il grado di novità 
della licenza (licenze nuove vs. licenze rilanciate), che incide sul 
livello degli investimenti e dei rischi connessi al lancio e al soste-
gno dei prodotti sul mercato; d) gli obblighi di marketing e distri-
butivi assunti dal licenziatario; e) la durata dell’accordo, di solito 
inversamente correlata al tasso di royalty; f) la corresponsione di 
royalties minime e/o garantite; g) gli altri asset immateriali coin-
volti nell’accordo (know how, design, informazioni, customer lists); 
h) il sostegno all’attività del licenziatario offerto dal licenziante, in 
termini ad esempio di investimenti, di sviluppo del design del pro-
dotto, di inserimenti nell’ambito di linee già esistenti».
Tribunale di Roma, sent. del 20.04.2018: «Ai fini della liquidazio-
ne del danno risarcibile da contraffazione di brevetto per inven-
zione è corretto considerare l’entità delle royalties effettivamen-
te applicate dal titolare del brevetto nei confronti di altri soggetti 
licenziatari del brevetto, se non è possibile ricavare da altre fon-
ti il valore di mercato delle royalties ragionevolmente applicabili, 
operando una maggiorazione (nella specie nella misura di un ter-
zo), non essendo ragionevolmente equiparabile la posizione del li-
cenziatario a quella del contraffattore e dovendo tenere conto del 
pregiudizio complessivo effettivamente subito dal danneggiato». 
In senso conforme: Tribunale di Roma, sent. del 31.05.2010.

A tal fine (la determinazione del valore economico delle royalty), si se-
gnala anche, sebbene non sia recentissima, la Circolare del Ministe-
ro delle Finanze del 22.09.1980, recante “Il prezzo di trasferimento 
nella determinazione dei redditi di imprese assoggettate a controllo 
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estero”, la quale, nel capitolo V riferito alle “cessioni di beni imma-
teriali”, fornisce l’indicazione di criteri di determinazione del prez-
zo nel caso di utilizzazione di diritti immateriali.

La prevalente giurisprudenza tende ad applicare una “maggio-
razione” della royalty al fine di compensare il carattere “forzoso” 
di questa licenza.3 In questo senso, infatti, si parla infatti di royalty 
“ragionevole”. Invero, si ritiene che il criterio della royalty vada inte-
grato al fine «di garantire un’equa riparazione della violazione e di 
indennizzare tutte le perdite effettivamente subite dalla parte lesa, 
dimodoché il risultato del calcolo non sia economicamente premiale 
per l’autore della contraffazione del brevetto», così ad esempio Tri-
bunale di Milano, sentenza del 17.09.2009.

La giurisprudenza di merito ritiene sovente equa una congrua 
maggiorazione (in termini almeno di raddoppio) dell’importo della 
royalty ricavabile dall’analisi del mercato di riferimento, tenuto con-
to anche del fatto che il contraffattore non assume i costi ed i rischi 
di un licenziatario e può pertanto permettersi di offrire il prodotto 
o il servizio alla clientela ad un prezzo ridotto. Tuttavia, si riscontra 
un’applicazione non uniforme del predetto criterio, evidentemente 
determinata dall’assenza di un criterio normativo certo e uniforme 
circa l’ammontare della maggiorazione. Di seguito una serie di mas-
sime, parti o riassunti di sentenze da cui è possibile apprezzare l’ap-
plicazione non univoca di detto criterio.

Cass. sent. del 2.03.2021, n. 5666: «Non vi sono, in definitiva, spe-
cifici riferimenti normativi da cui dedurre una doverosità, nell’or-
dinamento nazionale, della maggiorazione della royalty normal-
mente praticata nel mercato di riferimento, atteso che l’art. 125 
c.p.i., comma 2, si limita a dettare una regola di semplificazione 
della valutazione equitativa, per le ipotesi in cui sia difficile de-
terminare l’importo dell’effettivo danno subito, ponendo il crite-
rio del presumibile prezzo del consenso come limite “minimo” al 
risarcimento del danno da lucro cessante, in considerazione del-
la regola generale, dettata dal comma 1, secondo cui l’autore del-
la violazione deve risarcire, al titolare del diritto, danni adeguati 
al pregiudizio effettivo da questo subito a causa della violazione, 
in relazione a tutte le specificità del caso».

3 È, infatti, opinione condivisa in giurisprudenza e in dottrina che, al fine di evitare 
che questo criterio sia troppo favorevole al contraffattore, il prezzo della royalty (del 
consenso) vada fissato al tempo della contraffazione (presupponendo cioè la violazione 
come già avvenuta), e non possa invece determinarsi nell’importo che il titolare del di-
ritto e il contraffattore avrebbero potuto concordare in condizioni normali. Invero, si 
tratta di un consenso “estorto”, obbligato, e pertanto in questo senso la royalty dovrà 
essere “ragionevole” e tener conto dell’illecita utilizzazione. Si veda S. Casonato, Cri-
teri da determinazione del danno, cit.̧ 305-306.
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Tribunale Milano, sent. del 26.03.2021: «Sulla base di tali dati, 
il tribunale ritiene condivisibile quanto indicato da parte attrice 
circa l’utilizzo del criterio del giusto prezzo, il quale consente di 
determinare il lucro cessante in un importo non inferiore a quel-
lo dei canoni che l’autore della violazione avrebbe dovuto pagare 
qualora avesse ottenuto una licenza dal titolare del diritto leso. 
Nel caso in esame, tale royalty deve essere determinata equitati-
vamente, in considerazione del vantaggio che altrimenti ne derive-
rebbe per il contraffattore nel vedersi assicurata una licenza “ob-
bligatoria” senza sostenere i relativi costi e oneri. In ordine al suo 
ammontare si ritiene congrua applicare una royalty determinata 
nella misura pari al 15% del fatturato, tenuto conto sia della rile-
vanza del marchio silk georgette, comprovato dal fatto che diver-
si operatori del settore avevano scelto di utilizzare tale segno per 
contraddistinguere i medesimi prodotti, sia di una maggiorazione 
dovuta alla illiceità della condotta delle convenute, con la conse-
guenza che il valore della licenza di uso deve essere determinato 
per XXX Srl in euro 24.941,748 (15% di euro 166.278,32) e per XXX 
Srl in euro 13.090,968 (15% di euro 87.273,12). Le somme così de-
terminate sono onnicomprensive di interessi e di rivalutazione».
Tribunale Venezia, sent. del 17.10.2018: «Il danno derivante dalla 
contraffazione di disegni o modelli può essere liquidato, ai sensi 
dell’art. 125.2 c.p.i., con riferimento alla royalty calcolata secon-
do il metodo dei tassi comparabili (ovvero secondo il criterio che, 
attraverso l’individuazione di un range di valori, con riferimento a 
transazioni similari avvenute sul mercato, calcola un indice o “sco-
re” che permetta d’individuare il valore più indicativo all’interno 
dello stesso range). Tale criterio è da preferire a quello della c.d. 
regola del pollice allorché nel caso di specie sia maggiormente ri-
spondente all’interno del fenomeno contraffattivo rispetto all’effet-
tiva entità delle vendite». Nel caso di specie il Tribunale ha quindi 
applicato una percentuale del 5% al fatturato del contraffattore.
Tribunale di Roma, sent. del 20.04.2018: nel caso di specie, in as-
senza di altri parametri, la royalty dovuta è stata determinata nel-
la stessa royalty pagata da terzi per la medesima privativa aumen-
tata di un terzo.
Cass. sent. del 4.09.2017, n. 20716: nel caso di specie, la royalty 
è stata equitativamente calcolata nel suo minimo ammontare, es-
sendosi ritenuto che il brevetto azionato non fosse di elevato li-
vello innovativo.
Tribunale di Milano, sent. del 16.06.2015: Nel caso di specie è sta-
ta applicata «la c.d. regola del 25% o regola della royalty sosteni-
bile, calcolata moltiplicando il MOL del prodotto in contraffazione, 
ovvero il letto […] (pari in questo caso al suo utile incrementale) 
per 25% e rapportando il risultato ottenuto al fatturato totale del-
lo stesso prodotto».
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Tribunale di Milano, sent. del 09.01.2014: «Tenuto conto delle pecu-
liarità del settore specifico dei brevetti meccanici, sulla base del-
le indicazioni ricavabili dalle pubblicazioni che danno conto delle 
condizioni di mercato abitualmente praticate per le licenze d’uso 
di questo tipo di invenzioni, e considerato che la particolare tipo-
logia di impianto oggetto del brevetto è comunque offerta in ven-
dita anche da imprenditori concorrenti, ai fini del risarcimento del 
danno da contraffazione, è equo applicare una royalty del 5%, pa-
ri al corrispettivo medio di mercato, ma moltiplicato per due, al 
fine di non riconoscere al contraffattore un trattamento equipol-
lente a quello dell’operatore corretto, che cerca e si procura rego-
larmente, a condizioni di mercato, la licenza d’uso dell’altrui pri-
vativa industriale».
Tribunale di Milano, sent. del 18.10.2012: «Il risarcimento del dan-
no da contraffazione, in assenza di elementi in base ai quali poter 
stabilire con certezza in che misura la presenza sul mercato del 
prodotto contraffattorio abbia cagionato una perdita effettiva di 
quote di fatturato in capo al titolare della privativa, può essere li-
quidato in base al criterio del consenso presunto di cui all’art. 125, 
comma 2, c.p.i. applicando al fatturato realizzato fino alla scaden-
za della privativa una royalty coerente con le condizioni di merca-
to del settore« (nella specie è stata applicata una royalty del 10% 
per la contraffazione di alcuni modelli aventi ad oggetto calorife-
ri di design).
Tribunale di Torino, sent. del 23.03.2012: nel caso di specie, per 
la contraffazione di un modello di design, il giudice ha riconosciu-
to una royalty sul fatturato del contraffattore aumentata dal 5% 
al 7% avendo constatato «la pervicacia nel proseguire la commer-
cializzazione dei prodotti costituenti violazione del diritto anche 
dopo la diffida del titolare del diritto».
Tribunale di Bologna, sent. del 11.10.2011: nel caso di specie il tri-
bunale ha condiviso «la scelta operata dal C.T.U. di accertare il 
danno con il criterio della royalty ragionevole o del c.d. “prezzo 
del consenso”, previa verifica del fatturato netto del periodo pre-
so in esame (2005-2009). Il C.T.U. ha verificato che tale fatturato 
netto ammonta complessivamente ad euro 435.083,47 e ha calco-
lato correttamente la percentuale (royalty) in termini del 15%, la 
quale può così equitativamente individuarsi sia in ragione dell’e-
levato margine di guadagno accertato sempre in sede di C.T.U. sia 
in virtù della natura sanzionatoria della misura».
Tribunale di Milano, sent. del 28.04.2011: nel caso di specie, per 
la contraffazione di un prodotto di design, il giudice ha riconosciu-
to una royalty doppia rispetto a quella già praticata tra le stesse 
parti per altri prodotti.
Tribunale di Milano, sent. del 17.09.2009: nel caso di specie, per 
un caso di contraffazione brevettuale, il giudice rilevando che la 
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privativa riguardava la componente di un prodotto complesso ha 
riconosciuto una royalty del 4% del fatturato dell’intero prodotto.
Tribunale di Milano, sent. del 29.12.2008: nel caso di specie, il giu-
dice ha stimato il danno per la contraffazione di un marchio di par-
ticolare rinomanza in una royalty del 15% del fatturato del con-
traffattore, che è più o meno l’importo della royalty contrattuale 
normalmente richiesta dalle c.d. grandi firme.

5 L’art. 125, co. 3, c.p.i.:  
il criterio della “retroversione degli utili”

L’art. 125, co. 3, c.p.i. dispone: «In ogni caso il titolare del diritto le-
so può chiedere la restituzione degli utili realizzati dall’autore della 
violazione, in alternativa al risarcimento del lucro cessante o nella 
misura in cui essi eccedono tale risarcimento». Detta disposizione, 
che ha introdotto il c.d. criterio della “retroversione degli utili”, ha 
consentito il superamento del confine riparatorio/compensativo del 
risarcimento del danno – liquidato nei limiti del pregiudizio subito 
– connotando la fattispecie, seppur con una previsione speciale, con 
una funzione dissuasiva e deterrente.4 Si riportano alcune massime 
da cui è possibile desumere il predetto carattere quasi sanzionato-
rio della disposizione. 

Cass., sent. del 29.07.2021, n. 21832: «Il legislatore del 2006 ha 
così introdotto uno strumento rimediale sui generis, di tipo resti-
tutorio, ispirato a una logica composita, in parte compensatoria e 
in parte dissuasiva e deterrente, che si affianca alla tutela risar-
citoria classica, sia pur nella sua declinazione speciale prevista in 
materia di proprietà industriale con le regole particolari stabilite 
nei primi due commi dell’art. 125. […] È evidente poi che l’intro-
duzione del comma 3, effettuata nel 2006, sarebbe stata del tut-
to inutile se la retroversione presupponesse comunque la prova a 
monte di un mancato utile del titolare della privativa, tenuto con-
to di quanto dispone dello stesso art. 125, comma 1 c.p.i. e del suo 
puntuale riferimento, quale elemento di valutazione complessiva, 

4 Al riguardo v. anche Cass. SS.UU. del 5.07.2017 n. 16601 con cui le Sezioni unite, 
richiamando la normativa nazionale in materia di tutela della proprietà intellettuale, 
hanno chiarito che, nel vigente ordinamento nazionale, “alla responsabilità civile non 
è assegnato solo il compito di restaurare la sfera patrimoniale del soggetto che ha su-
bito la lesione, poiché sono interne al sistema la funzione di deterrenza e quella san-
zionatoria del responsabile civile, sicché non è ontologicamente incompatibile con l’or-
dinamento italiano l’istituto, di origine statunitense, dei risarcimenti punitivi”, purché 
la misura si regga “su basi normative che garantiscano la tipicità delle ipotesi di con-
danna, la prevedibilità della stessa ed i suoi limiti quantitativi” (nella specie, si discu-
teva del riconoscimento di una sentenza straniera). 
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al fattore dei benefici realizzati dall’autore della contraffazione. 
[…] l’istituto della retroversione degli utili non configura un’ipo-
tesi di danni punitivi (punitive o exemplary damages), ma piutto-
sto una misura rimediale speciale, sui generis, di natura mista, 
compensatoria e dissuasiva, fondata su di un particolare arricchi-
mento ingiustificato».
Cass., sent. del 2.03.2021, n. 5666: «Anche per il comma 3 della di-
sposizione in esame, ci si trova indubbiamente di fronte non ad una 
mera e tradizionale funzione esclusivamente riparatoria o compen-
sativa del risarcimento del danno, nei limiti del pregiudizio subito 
dal soggetto danneggiato, ma ad una funzione, se non propriamen-
te sanzionatoria, diretta, quantomeno, ad impedire che il contraf-
fattore possa arricchirsi mediante l’illecito consistito nell’indebi-
to sfruttamento del diritto di proprietà intellettuale altrui».
Corte d’Appello Milano, sent. del 22.05.2019: «L’istituto in esame, 
infatti, ha lo scopo di rispondere al problema, da tempo noto alla 
dottrina specialistica e agli operatori economici, della cosiddet-
ta “incapienza” della responsabilità civile, consistente nell’inade-
guatezza del normale strumento risarcitorio a rispondere a quelle 
situazioni in cui l’arricchimento da fatto illecito sorpassi di gran 
lunga il danno subìto dalla vittima dello stesso. Infatti, data la fun-
zione meramente compensativa della responsabilità civile, in tali 
circostanze il trasgressore dell’altrui privativa non sarebbe ade-
guatamente disincentivato dall’astenersi dal compimento o dalla 
reiterazione della condotta lesiva, dato che, in caso di condanna, 
si troverebbe a dover risarcire un ammontare parametrato al so-
lo danno subìto dal titolare del brevetto e non al suo effettivo gua-
dagno, con il risultato di rendere conveniente la violazione dell’al-
trui diritto. Ciò sarebbe evidente sia nel caso in cui, per esempio, 
l’impresa contraffattrice fosse di piccole dimensioni e la titolare 
del diritto fosse una multinazionale, sia nel caso inverso: nel pri-
mo scenario la piccola impresa potrebbe contare sull’esiguità del 
danno causato a una società dalla solida collocazione sul mercato 
per poter godere di qualche vantaggio dall’uso dei suoi brevetti; 
nel secondo, invece, la grande multinazionale potrebbe fare razzia 
dei ritrovati delle concorrenti più piccole, ottenendo grandi risul-
tati commerciali a fronte del rischio di trovarsi a dover risarcire 
l’esiguo danno arrecato a un’attività più ridotta. La ratio dell’in-
serimento al terzo comma dell’art. 125 c.p.i. della reversione de-
gli utili è quindi proprio quella di sopperire alle situazioni in cui 
non sussista, o sussista in misura irrisoria, un danno risarcibile, 
permettendo una restituzione al titolare del vantaggio competi-
tivo portato dalla risorsa oggetto della privativa e abusivamente 
sfruttato dal contraffattore».
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La condanna alla retroversione degli utili si pone in alternativa ri-
spetto al risarcimento da lucro cessante, o può essere richiesta “nella 
misura in cui essi [gli utili] eccedono tale risarcimento”. Il tenore let-
terale (“in ogni caso”), inoltre, enfatizza la portata della norma, che 
sembra appunto andare oltre ai canoni ordinari del risarcimento del 
danno. La giurisprudenza della Suprema Corte appare coerente con 
questa impostazione, anche alla luce di un recente orientamento se-
condo cui la richiesta della retroversione degli utili non richiede, in 
punto di prova, la dimostrazione che agli utili realizzati dal contraf-
fattore sia corrisposto un effettivo mancato guadagno del titolare 
del diritto leso. Da segnalare vi è, infine, un utilizzo suppletivo/inte-
grativo dello stesso criterio della retroversione degli utili, alla luce 
di un ulteriore orientamento della Cassazione, che ha riconosciuto 
nel terzo comma un criterio utilizzabile nella ipotesi di liquidazione 
equitativa del lucro cessante. 

Cass., sent. del 29.07.2021, n. 21832: quanto osservato è stato re-
centemente affermato dalla Cassazione: «La lettera della norma 
è inequivocabile nel circoscrivere la forma di ristoro al pregiudi-
zio da lucro cessante, ossia ai mancati guadagni, sicché tale vo-
ce può sicuramente cumularsi al risarcimento di quelle di danno 
emergente. La norma è altrettanto chiara nell’ammettere la richie-
sta della retroversione degli utili realizzati dal contraffattore nel-
la misura in cui essi superino il risarcimento del lucro cessante”. 
Nella medesima decisione la Corte ha enunciato il seguente prin-
cipio di diritto ex art. 384 c.p.c.: “In tema di proprietà industriale, 
il titolare del diritto di privativa che lamenti la sua violazione ha 
facoltà di chiedere, in luogo del risarcimento del danno da lucro 
cessante, la restituzione (c.d. “retroversione”) degli utili realizza-
ti dall’autore dell’illecito, con domanda proposta ai sensi dell’art. 
125 c.p.i., senza che sia necessario allegare specificamente e di-
mostrare che, agli utili realizzati dal contraffattore, sia corrispo-
sto un mancato guadagno da parte sua».5
Corte d’Appello Milano, sent. del 22.05.2019: «Alla luce della sto-
ria legislativa della norma appare dunque con ancora maggiore 
chiarezza come l’art. 125, comma 3, presenti un istituto preordi-
nato al recupero degli utili ottenuti dal contraffattore in totale 

5 Nella stessa sentenza appare anche il seguente passaggio: “Dal punto di vista dell’a-
nalisi testuale appaiono assai significativi sia l’inequivocabile incipit del comma 3 (“in 
ogni caso”), sia, soprattutto, l’esplicita previsione, nell’ultima parte della norma, del-
la possibilità – altrimenti inspiegabile in una logica prettamente risarcitoria volta a ri-
condurre comunque la retroversione nell’alveo del risarcimento classico – per il tito-
lare di chiedere la restituzione degli utili nella misura eccedente il lucro cessante e 
quindi in una ipotesi, nella quale, per definizione, non ci sarebbero i presupposti ordi-
nari del risarcimento”.
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autonomia rispetto ai profili risarcitori, con l’unico coordinamen-
to consistente nel divieto di cumulo delle due poste, in modo da ri-
spondere alla segnalata problematica della c.d. “incapienza” del-
la responsabilità civile».
Cass., sent. del 01.03.2016, n. 4048: «Il criterio della retroversione 
degli utili, a prescindere dalla sua valenza autonoma consacrata 
nel comma 3° dell’art. 125 cpi, deve considerarsi uno dei parame-
tri di riferimento da parte del giudice per il caso di liquidazione 
equitativa nella quantificazione del lucro cessante».
Tribunale di Bologna, sent. del 22.05.2019: «Si consideri che i cri-
teri generali di determinazione del danno enunciati dall’art. 125 
c.p.i. sono quelli ricollegabili, alternativamente: 1) al mancato gua-
dagno del titolare; 2) alla retroversione degli utili del contraffat-
tore; 3) al criterio della giusta royalty, riconosciuto quest’ultimo 
come criterio residuale, atto a risarcire il danno minimo, applica-
bile cioè quando non sia possibile o conveniente riferirsi agli al-
tri criteri. La ricostruzione ermeneutica dell’art. 125 c.p.i. preve-
de quindi la facoltà di una scelta, da parte del danneggiato, tra le 
due alternative: a) risarcimento del danno emergente, del lucro 
cessante e degli altri danni con uno dei criteri previsti dai commi 
1 e 2, cioè con i criteri dei profitti persi, delle royalties ragionevo-
li o della valutazione equitativa; b) indennizzo risarcitorio previ-
sto dal comma 3, calcolato con il criterio della retroversione del 
profitto conseguito dal contraffattore, qualora tale quantificazio-
ne sia eccedente rispetto al danno risarcibile».

Benché la Cassazione abbia ritenuto la retroversione degli utili cri-
terio di ausilio in sede di liquidazione equitativa, la relativa richie-
sta, in virtù del principio della domanda, è onere della parte, come 
pacificamente riconosciuto dalla giurisprudenza. Sicché, su doman-
da di parte, detto criterio trova applicazione in alternativa al risar-
cimento del lucro cessante ovvero nella misura in cui gli utili realiz-
zati dal contraffattore eccedono tale risarcimento. In questo senso 
si esprimono le massime di seguito riportate.

Cass., sent. del 29.07.2021, n. 21832: «Secondo un condivisibile 
orientamento della giurisprudenza di merito, fondato sia sul rife-
rimento testuale della legge alla facoltà di richiesta da parte del 
titolare del diritto leso, sia soprattutto sulla peculiarità dei temi 
di indagine connessi, capaci di influire significativamente sull’o-
rientamento delle difese delle parti, la richiesta di retroversione 
degli utili costituisce una vera e propria domanda che deve esse-
re proposta entro la soglia fissata dalla legge processuale per le 
preclusioni assertive, quindi quantomeno entro il termine della 
prima memoria ex art. 183 c.p.c., comma 6».
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Tribunale di Torino, sent. del 19.04.2022: «La restituzione degli 
utili costituisce una vera e propria domanda che deve essere pro-
posta entro la soglia fissata dalla legge processuale per le preclu-
sioni assertive, quindi quantomeno entro il termine della prima 
memoria ex art. 183 c.p.c., comma 6».
Tribunale di Milano, sent. del 10.02.2012: «Il Tribunale ritiene che 
la retroversione degli utili, comunque la si voglia qualificare (for-
ma speciale di risarcimento, autonomo indennizzo o sanzione og-
gettiva della contraffazione) richiede comunque la proposizione in 
giudizio della relativa domanda, non potendo ritenersi compresa 
in quella di risarcimento del danno, cui, per esplicita indicazione 
normativa, deve essere alternativa o aggiuntiva». 

Quanto all’elemento soggettivo, vi è scollamento tra giurisprudenza 
e (almeno) parte della dottrina. Prevale, infatti, in giurisprudenza, 
l’orientamento per cui rileva il solo dato oggettivo della contraffazio-
ne, a prescindere dallo stato soggettivo del contraffattore, e ciò, si è 
detto, coerentemente con quanto previsto a livello sovranazionale. 
Tuttavia, può rilevarsi come la funzione di deterrenza – che la norma 
è dichiaratamente volta a perseguire – non sembra immediatamente 
conciliabile con una contraffazione incolpevole.6

Corte d’appello di Milano, sent. del 21.01.2022, n. 207: «Ed, inve-
ro, il rimedio delineato dall’art. 125, III comma, c.p.i., con la par-
ticolarità terminologica che lo contraddistingue nell’incipit, deve 
essere interpretato alla luce della facoltà già prevista a livello so-
vranazionale di disporre la reversione anche in assenza dell’ele-
mento psicologico, venendo in considerazione il solo dato ogget-
tivo della contraffazione e della percezione di utili proprio grazie 
alla stessa”.
Cass., sent. del 29.07.2021, n. 21832: “In tema di proprietà indu-
striale, il titolare del diritto di privativa che lamenti la sua viola-
zione ha facoltà di chiedere, in luogo del risarcimento del danno 
da lucro cessante, la restituzione (c.d. “retroversione”) degli uti-
li realizzati dall’autore della violazione, con apposita domanda ai 
sensi dell’art. 125 c.p.i., senza che sia necessario allegare speci-
ficamente e dimostrare che l’autore della violazione abbia agito 
con colpa o con dolo».
Corte d’appello di Milano, sent. del 23.11.2020, n. 7571: «In ogni 
caso, […] considerato che la posta riparatoria riconosciuta agli at-
tori è quella della retroversione degli utili, la questione del pro-
filo soggettivo della condotta si affievolisce. Invero, tale rimedio 

6 Ex multis, v. C. Galli, Il risarcimento del danno e la retroversione degli utili nel di-
ritto della concorrenza e della proprietà industriale, in Riv. Dir. Ind., 2019, p. 57 e ss.
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va inteso come autonomo strumento non risarcitorio ma ricondu-
cibile all’alveo dell’arricchimento senza causa di cui all’art. 2041 
c.c. e svincolato dunque da profili soggettivi della condotta. E ciò 
in ossequio all’art. 45 Trips e all’art. 13, comma 2, della diretti-
va Enforcement».
Corte d’Appello di Milano, sent. del 22.05.2019: «La parte dell’art. 
125 c.p.i. che dispone che il titolare leso possa chiedere “in ogni 
caso” la reversione degli utili va quindi interpretata alla luce del-
la facoltà già prevista a livello sovranazionale di disporre la rever-
sione pur in assenza dell’elemento psicologico, rilevando al contra-
rio il solo fatto oggettivo della contraffazione e della realizzazione 
degli utili in conseguenza della stessa. Anzi, proprio l’uso della 
proposizione “in ogni caso” vale a rafforzare nel nostro ordina-
mento l’irrilevanza di detto elemento, con l’ulteriore conseguen-
za dell’infondatezza di ogni interpretazione volta a instaurare una 
rigida divisione tra violazioni colpose o dolose, a cui sarebbe de-
stinato il rimedio risarcitorio, e violazioni incolpevoli, presidiate 
dalla retroversione».
Tribunale di Torino, sent. del 18.05.2018: «L’istituto della retrover-
sione degli utili (da leggere anche in un’ottica di interpretazione 
sistematica con la norma comunitaria da cui promana) è da col-
locare nell’ambito restitutorio e non risarcitorio in senso stretto, 
ragion per cui non rileva in senso ostativo all’accoglimento della 
domanda di retroversione degli utili l’elemento soggettivo in capo 
al contraffattore incolpevole».

Con riferimento alla determinazione degli utili, anche in questo ca-
so il criterio prevalentemente utilizzato è quello del margine operati-
vo lordo (MOL), ossia, in concreto, l’utile marginale che consegue di-
rettamente alle vendite poste in essere in violazione della privativa. 
In altre parole, “il margine operativo lordo consiste nella differenza 
tra l’intero ricavo realizzato con le vendite dei prodotti contraffatti e 
i soli costi variabili imputabili direttamente alla produzione e vendi-
ta di quegli specifici prodotti, senza considerare, invece, i costi che 
la società avrebbe comunque sostenuto, e rappresenta in concreto 
l’incremento di utile determinato dalle vendite illecite, che il contraf-
fattore non avrebbe realizzato, se non avesse effettuato quelle ven-
dite”. Così, ad esempio, si legge nelle massime di seguito riportate. 

Cass., sent. del 14.05.2020, n.8944: «L’utile percepito dal contraf-
fattore impone di considerare, come è del tutto evidente, non l’in-
tero ricavo derivante dalla commercializzazione del prodotto con-
traffatto, quanto il margine di profitto conseguito da colui che si è 
reso responsabile della lesione del diritto di privativa. Ed è altret-
tanto ovvio che la locuzione “benefici realizzati dall’autore della 
violazione” […] evochi un concetto del tutto analogo: per l’appunto 
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quello dei vantaggi o utilità conseguiti da quel soggetto attraver-
so l’illegittimo sfruttamento della privativa. Il nominato margine 
di profitto, poi, non consiste nella differenza tra il prezzo di ac-
quisto (del bene poi rivenduto, o della materia prima, ove essa sia 
oggetto di trasformazione da parte dell’autore della violazione) e 
il prezzo di rivendita. Come rettamente osservato dalla Corte di 
appello, occorre considerare anche i costi particolari affrontati 
dalla società responsabile della contraffazione. Infatti, fattori ne-
gativi (quali ad esempio i costi produttivi e di distribuzione) con-
corrono a determinare l’utile e la mancata considerazione di essi 
porterebbe alla valorizzazione di un elemento economico diverso 
da quello preso in considerazione dalla norma».
Corte d’appello di Milano, sent. del 14.05.2020, n.1094: «Gli utili 
del contraffattore, da riversare al titolare del diritto leso, devono 
essere commisurati al MOL – margine operativo lordo. La retro-
versione degli utili del contraffattore può anche essere superiore 
all’ammontare della perdita di guadagno subita».
Corte d’Appello di Torino, sent. del 27.05.2019, n. 887: «Poiché la 
finalità della retroversione è quella di disincentivare la contraffa-
zione, nel caso in cui si verifichi una contraffazione colpevole, oc-
corre tenere conto solamente dei costi c.d. variabili, legati cioè 
strettamente ai prodotti distribuiti (come, ad esempio, gli imbal-
laggi, gli involucri, gli espositori, ecc.); laddove, invece, la contraf-
fazione avvenga inconsapevolmente od incolpevolmente, occor-
re far riferimento anche ai costi fissi, che l’azienda ha comunque 
sopportato anche per la contraffazione (come, ad esempio, i costi 
del personale, dei macchinari, ecc.), applicando quindi il metodo 
detto del “full costing”».
Tribunale di Bologna, sent. del 10.09.2013, n. 2543: «La comples-
sità si incontra nel definire quali siano i costi da dedurre: secondo 
la giurisprudenza espressasi in modo dominante, il criterio per de-
terminare l’utile del contraffattore cui avere riguardo ai fini della 
applicazione dell’art. 125 ultimo comma CPI è il margine operati-
vo lordo, ossia, in concreto, l’utile marginale che consegue diret-
tamente alle vendite poste in essere in violazione della privativa, 
(vedi in tal senso Trib. Torino, 12 giugno 2009, in GADI, 2009; Trib. 
Milano, 30 luglio 2008, in GADI 2008); il margine operativo lordo 
consiste infatti nella differenza tra l’intero ricavo realizzato con 
le vendite dei prodotti contraffatti e i soli costi variabili imputabili 
direttamente alla produzione e vendita di quegli specifici prodot-
ti, senza considerare, invece i costi che la società avrebbe comun-
que sostenuto, e rappresenta in concreto l’incremento di utile de-
terminato dalle vendite illecite, che il contraffattore non avrebbe 
realizzato, se non avesse effettuato quelle vendite».
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6 Conclusioni

Prima dell’introduzione del codice della proprietà industriale (avve-
nuta con il d.lgs. n. 30/2005), il sistema della disciplina risarcitoria 
civilistica si era rivelato, agli occhi sia della dottrina che della giuri-
sprudenza, insufficiente ad un’effettiva liquidazione dei danni subiti 
dal titolare di un diritto di proprietà industriale. E ciò per la partico-
lare natura di detti diritti, i quali, nell’attribuire al titolare l’esclusi-
vità dell’utilizzazione economica della creazione (nei modi e termini 
stabiliti dalla legge), conferiscono un vero e proprio vantaggio com-
petitivo del quale il titolare del diritto deve poter beneficiare con l’at-
tribuzione di tutti i risultati che avrebbe ottenuto se di quel vantag-
gio non fosse stato privato per effetto dell’illecito subito.7 

Queste considerazioni, sommate alla consapevolezza che la quan-
tificazione (soprattutto) del lucro cessante si presenta come opera-
zione complessa, hanno fatto emergere la necessità di introdurre 
nell’ordinamento una disciplina speciale intesa, da un lato, a prende-
re in considerazione tutti gli aspetti pertinenti ai fini del risarcimen-
to del danno, «quali le conseguenze economiche negative, compreso 
il mancato guadagno, del titolare del diritto leso, i benefici realizza-
ti dall’autore della violazione e, nei casi appropriati, elementi diver-
si da quelli economici, come il danno morale arrecato al titolare del 
diritto dalla violazione»; dall’altro lato, a regolare l’incremento pa-
trimoniale conseguito dall’autore della violazione, rimuovendo l’ar-
ricchimento illecito che si è realizzato nel suo patrimonio. 

Così, l’art. 125 c.p.i. – nella sua ultima versione introdotta con il 
d.lgs. n. 140/2006 che ha dato effettiva attuazione alla direttiva n. 
2004/48/CE (c.d. direttiva Enforcement) sul rispetto dei diritti di pro-
prietà intellettuale – ha consentito, da un lato, di superare l’orizzonte 
risarcitorio per così dire “classico”, ponendo l’accento sull’onnicom-
prensività del ristoro (sia patrimoniale che non) e quindi sull’adegua-
tezza ed effettività dello stesso;8 dall’altro, di portare a compimento 
la tutela reale dei diritti di proprietà industriale, prevedendo altresì 
la (eventuale) restituzione al titolare della privativa dei profitti ille-
gittimamente conseguiti dall’autore della contraffazione. 

Sul piano applicativo, l’introduzione di questa norma speciale ha 
comportato negli anni la transizione verso un sistema risarcitorio 
più efficace ed efficiente.

Come si evince dalla rassegna sopra riportata, infatti, la preva-
lente giurisprudenza:

7 G. Floridia, Risarcimento del danno e reversione degli utili nella disciplina della pro-
prietà industriale, in Il Dir. Ind.., 2012, 6.
8 V. Piccarreta, M. Loconsole, L’apparato risarcitorio e le “pene private” contro la con-
traffazione brevettuale nell’art. 125 cod. propr. ind., in Il Dir. Ind., 2021, 546.
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• si è orientata verso il ricorso a metodi di calcolo che si basano 
su modelli di matrice economica, aziendalistica e/o contabile 
(il criterio del c.d. MOL, margine operativo lordo),9 affidando 
la quantificazione dell’ammontare dei risarcimenti all’ausilio 
di CTU;

• pone l’accento, oltre che su elementi relativi al fatturato e al 
margine operativo lordo, anche su altri elementi quali il mer-
cato di riferimento, la presenza o meno di concorrenti, le carat-
teristiche dei prodotti in esame, le preferenze espresse dalla 
clientela e più in generale la differenza di clientela, la circostan-
za o meno che la privativa si applichi all’intero prodotto o ad una 
sua singola componente, le vendite complementari, quali costi 
vadano ricompresi nel margine operativo lordo e quali esclusi;

• ha inevitabilmente ridotto l’utilizzo del criterio della royalty o 
del giusto prezzo del consenso a quei soli casi in cui l’accerta-
mento dell’ammontare del danno o degli utili del contraffattore 
sia impossibile a causa di un quadro probatorio carente, oppu-
re sia sproporzionatamente dispendioso rispetto ai tempi e ai 
costi che una consulenza contabile necessariamente richiede;

• utilizza il criterio equitativo quale misura “correttiva” al fine 
di risarcire il danno non patrimoniale;

• ha valorizzato la retroversione degli utili quale “sanzione auto-
noma”, quale rimedio restitutorio più che risarcitorio in senso 
stretto: poiché detta misura è volta a rimuovere l’arricchimento 
illecito che si è realizzato nel patrimonio dell’autore della vio-
lazione e a restituire i relativi profitti al titolare del diritto, la 
prevalente giurisprudenza infatti gli riconosce una funzione de-
terrente e quasi sanzionatoria. In questa prospettiva, si è regi-
strata la tendenza della giurisprudenza a svincolare la retrover-
sione degli utili sia dalla dimostrazione che agli utili realizzati 
dal contraffattore sia corrisposto un effettivo mancato guada-
gno del titolare del diritto (ragion per cui detta misura com-
porta un alleggerimento probatorio in capo all’attore, in quan-
to presuppone il mero calcolo degli utili da restituire da parte 
dell’autore della violazione); sia dall’accertamento dell’elemen-
to psicologico (ragion per cui l’elemento soggettivo del contraf-
fattore non rileva in senso ostativo all’accoglimento della do-
manda di retroversione degli utili). Questo orientamento della 
giurisprudenza ha quindi inevitabilmente comportato un signi-
ficativo incremento della proposizione, in sede contenziosa, del-
la domanda di retroversione degli utili. 

9 S. Casonato, Criteri di determinazione del danno da contraffazione, cit., 295; A. Re-
noldi, Logica differenziale e valutazione del risarcimento del danno e della reversione 
degli utili, in Il Dir. Ind., 2012, 121.
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Traendo le somme, il quadro che emerge da questa rassegna con-
ferma che il nostro ordinamento, in punto di risarcimento del dan-
no (e retroversione degli utili) da contraffazione ex art. 125 c.p.i., si 
pone all’avanguardia tra i sistemi europei. Si è passati da un siste-
ma (almeno fino al 2005, come detto anno d’introduzione del c.p.i. e 
dell’art. 125 c.p.i., cui ha fatto seguito, un anno dopo, la modifica le-
gislativa che ha introdotto l’attuale formulazione di quest’ultima di-
sposizione) in cui era prassi costante la richiesta di condanna gene-
rica dell’autore dell’illecito, con rinvio ad un successivo e separato 
giudizio – che normalmente non si teneva – per la liquidazione del ri-
sarcimento, ad un sistema in cui il risarcimento svolge non più e non 
solo una funzione riparatoria dei danni subiti dal titolare del diritto, 
ma anche una chiara funzione dissuasiva, quasi sanzionatoria. Que-
sto ha permesso l’ottenimento di risarcimenti del danno assai signi-
ficativi e in linea con le best practices a livello europeo.

Si tratta di un risultato raggiunto grazie a un contesto favorevole 
rappresentato da molteplici fattori, tra cui l’istituzione delle Sezioni 
Specializzate, un efficiente funzionamento del giudizio cautelare e, 
come detto, la cornice normativa fornita dall’art. 125 c.p.i., rispetto 
alla quale la giurisprudenza ha certamente svolto un ruolo rilevan-
te proprio nell’ottica della valorizzazione della funzione di deterren-
za che la norma è chiamata a svolgere.

Data la varietà delle fattispecie nei casi concreti, il legislatore, op-
portunamente e pur nel rispetto di taluni principi processualmente 
vincolanti, ha inteso attribuire la più ampia libertà, anche di scelta, al 
soggetto leso circa l’individuazione della migliore strada da percorre-
re a fini riparatori, e, in ossequio alla funzione di deterrenza, ha affi-
dato al giudice la possibilità, iuxta alligata et probata partium, di da-
re piena attuazione al principio per cui “la contraffazione non paga”.

Al fine di consentire un più idoneo risarcimento del danno divie-
ne, dunque, rilevante nel giudizio anche la prospettazione della par-
te lesa e soprattutto il suo impianto probatorio. Com’è emerso l’appli-
cazione del criterio residuale del “giusto prezzo del consenso” e, più 
in generale, del criterio equitativo è sovente determinata dalla man-
cata allegazione di fatti specifici a sostegno della domanda risarci-
toria e da un quadro probatorio complessivamente carente, mentre 
l’impossibilità di ricorrere alla retroversione degli utili dipende dal-
la mancanza di una specifica domanda in tal senso. 
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1  Introduzione

Nell’ambito del progetto UNI4Justice, il team, composto da due borsi-
sti di ricerca presso le Università di Venezia e di Verona, ha condotto 
la ricerca, che nel prosieguo verrà dettagliatamente descritta, volta a 
individuare un metodo di lavoro che potesse impattare in maniera ef-
ficiente nella gestione del carico di lavoro.1 

Il metodo si è sviluppato in più fasi, ed ha preso origine da un ciclo di 
colloqui, definiti focus group, svolti con il Presidente della Sezione Spe-
cializzata in materia di Immigrazione presso il Tribunale di Venezia, 
affiancato da un suo delegato, un magistrato assegnato alla sezione. 

Il focus delle interviste era quello di individuare delle specifiche te-
matiche giuridiche che, per le loro caratteristiche, avessero un impat-
to negativo sull’efficienza dell’ufficio. 

Il tema che, in ragione della complessità e novità, è apparso mag-
giormente critico sotto questo aspetto è l’applicazione degli articoli 
10, 12 e 16 del d.lgs. 251/2007, in materia di commissione di reati da 
parte dei richiedenti asilo. 

Il giudice, in questo settore, è infatti chiamato a valutare la tipolo-
gia e la gravità dei reati commessi dal ricorrente, al fine di determi-
nare se, e in quale misura, permanga il suo diritto ad ottenere prote-
zione da parte dello Stato Italiano accedendo al sistema di protezione 
internazionale, sotto forma della protezione sussidiaria o dello status 
di rifugiato politico. 

Ulteriore elemento di complessità è costituito dal fatto che l’inter-
pretazione di dette norme non può prescindere dall’esame delle pro-
nunce della Corte di Giustizia dell’Unione europea, stante la compe-
tenza unionale in materia. 

La ricerca si è svolta dapprima esaminando la giurisprudenza dalla 
sezione; le pronunce sono state catalogate mediante la predisposizio-
ne di una tabella sinottica; successivamente è stato svolto uno studio 
della normativa e della giurisprudenza volto ad inquadrare giuridica-
mente le fattispecie oggetto di studio. In terza battuta, sulla base delle 
evidenze raccolte, è stato predisposto un modello di lavoro, ricostruito 
mediante l’utilizzo di un diagramma di flusso, nel quale sono riporta-
te le operazioni da compiere e la sequenza, rappresentata con frecce 
di collegamento, nella quale devono essere compiute, con la finalità di 
supportare il magistrato e i suoi ausiliari nell’adozione di una decisio-
ne formalmente e sostanzialmente corretta, rispettando le esigenze 
di celerità imposte dal sistema. Il documento finale è costituito dall’u-
nione dei tre documenti. 

1 Sebbene il lavoro sia frutto di una ricerca e di riflessioni comuni, vanno attribuiti a Be-
atrice Rigotti i parr. 1, 2 e 3 e a Pierluigi Camporese i parr. 4 e 5. La redazione della tabella 
contenuta nell’allegato A e dello schema contenuto nell’allegato B è di entrambi gli Autori.
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2 Il metodo della ricerca

La ricerca è stata condotta all’insegna di un costante, ciclico e dia-
lettico confronto con i magistrati del Tribunale di Venezia, Sezione 
specializzata in materia di Immigrazione. Se in un primo momento, 
il coinvolgimento ha interessato anche il Presidente, in una seconda 
più avanzata fase del lavoro, e a seguito di specifica “designazione” 
da parte della Presidente medesimo, è stato individuato un unico ma-
gistrato referente.

La prima fase del lavoro ha avuto come finalità specifica quella di 
individuare il c.d. caso d’uso che avrebbe poi costituito l’oggetto di in-
dagine da approfondire nell’ambito del progetto, in quanto questione 
problematica di più pressante interesse. 

Il caso d’uso, cioè, per la sua rilevanza in termini quantitativi e 
qualitativi, deve avere la caratteristica di rivestire “portata sistemi-
ca” al fine di apportare un efficientamento del “sistema giustizia” nel 
suo complesso. 

Tra le diverse questioni emerse, è stato individuato il tema dell’im-
patto della compagine familiare del cittadino straniero ai fini del ri-
conoscimento del permesso di soggiorno per protezione speciale. Tut-
tavia, la tematica prescelta, e cioè la rilevanza dei precedenti penali 
commessi dai richiedenti asilo, è stata ritenuta essere dai magistrati 
quella che, per la sua complessità e per il suo rilievo potesse maggior-
mente impattare sull’efficienza dell’ufficio. 

Segnatamente, la rilevanza sistemica della questione in parola è sta-
ta segnalata non soltanto alla luce delle sue strette connessioni con il 
diritto comunitario ma anche che per la scarsa disponibilità di pronun-
ce e dottrina, nonché per la complessità della valutazione che il magi-
strato è chiamato ad operare sulla situazione di fatto. 

Individuato il caso d’uso di interesse, la prima fase dell’indagine è 
stata dedicata alla più puntuale ricognizione delle concrete fattispe-
cie problematiche, anche attraverso un confronto vis a vis con il ma-
gistrato referente e con l’UPP incaricato. 

La seconda parte della ricerca è stata condotta esaminando e cata-
logando le pronunce fornite dalla Sezione e predisponendo una tavola 
sinottica dalla quale si potesse trarre una piccola statistica ed un da-
ta-base facilmente fruibile. 

Identificata la concreta casistica su cui sarebbe stato opportuno fo-
calizzare l’analisi (v. infra, par. successivo), si è proceduto allo studio 
della medesima. Tale seconda fase di indagine si è conclusa con la ste-
sura di una prima bozza di sintesi dei risultati raggiunti, che è stata 
sottoposta all’attenzione dei tutor, del magistrato referente con i quali 
è stato quindi organizzato un mirato momento di confronto. 

Dal dialogo è emersa la necessità di predisporre una griglia che 
potesse costituire il criterio guida da seguire laddove si presentas-
se un caso come quello esaminato. L’utilità di questa griglia è stata 
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particolarmente sentita dal Magistrato referente anche per poter con-
tare su un lavoro di supporto da parte dell’UPP che si presentasse sin 
dall’inizio privo di errori sostanziali forieri di rallentamento dell’atti-
vità giudiziaria. 

Rimessa mano alle singole sezioni del lavoro di cui sopra, si è infine 
provveduto alla stesura di un finale documento di sintesi contenente 
gli esiti conclusivi della ricerca condotta, una tavola sinottica ed una 
griglia di valutazione, in calce al presente testo, il quale è stato nuo-
vamente sottoposto all’attenzione dei tutor e del magistrato referen-
te, che ne hanno condiviso i risultati. Copia del lavoro è attualmente 
in uso presso la sezione. 

3 Risultati ed evidenze

3.1 Il quadro normativo

NORMATIVA DI RIFERIMENTO:
• d.lgs. 251/2007 – articoli 10, 12, 16
• d.lgs. 25/2007
• Codice Penale e di procedura penale
• d.lgs. 286/1998, art. 19

Inquadramento della fattispecie: 

per quanto riguarda lo status di rifugiato, ai sensi dell’art. 10 (ru-
bricato “Esclusione”) co. 2, lett. b) d.lgs. 251/07, «Lo straniero è al-
tresì escluso dallo status di rifugiato ove sussistono fondati motivi 
per ritenere: a) che abbia commesso un crimine contro la pace, un 
crimine di guerra o un crimine contro l’umanità, quali definiti da-
gli strumenti internazionali relativi a tali crimini; b) che abbia com-
messo al di fuori del territorio italiano, prima del rilascio del per-
messo di soggiorno in qualità di rifugiato, un reato grave ovvero 
che abbia commesso atti particolarmente crudeli, anche se perpe-
trati con un dichiarato obiettivo politico, che possano essere clas-
sificati quali reati gravi. La gravità del reato è valutata anche te-
nendo conto della pena prevista dalla legge italiana per il reato non 
inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni; c) 
che si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi del-
le Nazioni Unite, quali stabiliti nel preambolo e negli articoli 1 e 2 
della Carta delle Nazioni Unite. 3. Il comma 2 si applica anche alle 
persone che istigano o altrimenti concorrono alla commissione dei 
crimini, reati o atti in esso previsti». 
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Ai sensi del successivo art. 12, rubricato “Diniego dello status di rifu-
giato”, così come modificato del recente intervento del legislatore ef-
fettuato con il d.l. 113/2018 convertito nella legge 132/2018, lo status 
di rifugiato non è riconosciuto «sulla base di una valutazione indivi-
duale» quando: «a) in conformità a quanto stabilito dagli articoli 3, 4, 
5 e 6 non sussistono i presupposti di cui agli articoli 7 e 8 ovvero sussi-
stono le cause di esclusione di cui all’articolo 10; b) sussistono fondati 
motivi per ritenere che lo straniero costituisce un pericolo per la sicu-
rezza dello Stato; c) lo straniero costituisce un pericolo per l’ordine e la 
sicurezza pubblica, essendo stato condannato con sentenza definitiva 
per i reati previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale ovvero dagli articoli 336, 583, 583-bis, 583-quater, 
624 nell’ipotesi aggravata di cui all’articolo 625, primo comma, nume-
ro 3), e 624-bis, primo comma, del codice penale. I reati di cui all’arti-
colo 407, comma 2, lettera a), numeri 2), 6) e 7-bis), del codice di pro-
cedura penale, sono rilevanti anche nelle fattispecie non aggravate». 

Le fattispecie criminose sono state significativamente ampliate con 
d.l. 113/2018. Le fattispecie impeditive consistono in quelle desumibili 
dall’art. 407 c.p. co. 2 lett. a) del codice di procedura penale, e limita-
tamente ai numeri 2 (delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 
628, co. 3, 629, co. 2, e 630 dello stesso codice penale [c.p. 575, 628, 
co. 3, 629, co. 2, 630]); 6 (delitti di cui agli articoli 73, limitatamente 
alle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 80, co. 2, e 74 del testo uni-
co delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psi-
cotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni); 7-bis (dei delitti pre-
visto dagli articoli 600, 600-bis, co. 1, 600-ter, co. 1 e 2, 601, 602, 609-
bis nelle ipotesi aggravate previste dall’articolo 609-ter, 609-quater, 
609-octies del codice penale, nonché dei delitti previsti dall’articolo 
12, co. 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, e successive modificazioni) del medesimo art. 407 c.p.p., così co-
me previsto dalla novella legislativa, anche le relative fattispecie in-
criminatrici speciali non aggravate, inoltre ai sensi della l. 132/2018, 
sono state introdotte nuove ipotesi delittuose impeditive: la violenza 
e minaccia a un pubblico ufficiale (336 c.p.) le lesioni personali gra-
vi o gravissime ad un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubbli-
co in occasione di manifestazioni sportive (583-quater), le mutilazio-
ni genitali femminili (583-bis c.p.) il furto aggravato dal possesso di 
armi (625 e 625 co. 1 numero 3) c.p.p.), il furto in abitazione (624-bis). 

Ai sensi del d.lgs. 251/2007 art. 16 (rubricato “Esclusione”): «Lo sta-
tus di protezione sussidiaria è escluso quando sussistono fondati mo-
tivi per ritenere che lo straniero:

a) abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guer-
ra o un crimine contro l’umanità, quali definiti dagli strumenti 
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internazionali relativi a tali crimini; b) abbia commesso, al di fuori 
del territorio nazionale, prima di esservi ammesso in qualità di ri-
chiedente, un reato grave. La gravità del reato è valutata anche te-
nendo conto della pena, non inferiore nel minimo a quattro anni o 
nel massimo a dieci anni, prevista dalla legge italiana per il reato 
21; c) si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi 
delle Nazioni Unite, quali stabiliti nel preambolo e negli articoli 1 
e 2 della Carta delle Nazioni Unite; d) costituisca un pericolo per la 
sicurezza dello Stato 22; d-bis) costituisca un pericolo per l’ordine 
e la sicurezza pubblica, essendo stato condannato con sentenza de-
finitiva per i reati previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del 
codice di procedura penale ovvero dagli articoli 336, 583, 583-bis, 
583-quater, 624 nell’ipotesi aggravata di cui all’articolo 625, pri-
mo comma, numero 3), e 624-bis, primo comma, del codice pena-
le. I reati di cui all’articolo 407, co. 2, lett. a), numeri 2), 6) e 7-bis), 
del codice di procedura penale, sono rilevanti anche nelle fattispe-
cie non aggravate.

2. Il comma 1 si applica anche alle persone che istigano o altri-
menti concorrono alla commissione dei crimini, reati o atti in es-
so menzionati.

3.2 La giurisprudenza

Le pronunce della Suprema Corte in relazione alle fattispecie sopra 
riportate non sono molto numerose; tuttavia, in materia risultano uti-
li altre della Suprema Corte dettate in tema di estradizione e, sicura-
mente, quelle della Corte di Giustizia dell’Unione Europea. 

Con riguardo in particolare alle ipotesi escludenti, e prettamente 
con riguardo alla loro collocazione sistematica, la Corte di Cassazio-
ne si è riferita a questa fattispecie affermando ora che l’assenza del-
le condizioni previste dagli artt. 10, 12, e 16 d.lgs. 251/2007 fosse uno 
degli elementi costitutivi (di segno negativo) del riconoscimento dello 
status di protezione (Cass. 18739/2018 e 11668/2020) ora individuan-
do nella commissione del reato grave uno dei presupposti ostativi al 
riconoscimento della protezione sussidiaria (Cass. 16100/2015). Tut-
tavia, la dottrina2 ha ritenuto che il fatto impeditivo, idoneo a preclu-
dere dall’esterno l’efficacia di altri fatti costitutivi, non sia più compo-
nente integrativo della fattispecie ma elemento ulteriore e autonomo 
da valutarsi separatamente. 

Ebbene si ritiene che quest’ultima ricostruzione dogmatica sia 
quella che meglio si adegua alla finalità dell’istituto e sia utile per 

2 Sul punto si veda: P. Papa, Esclusione, non respingimento, protezione umanitaria: 
brevi note a margine di Cassazione n. 11668 del 2020, Diritti senza Confini, 22/07/2020.
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ragionare sul metodo di costruzione della decisione in materia di pro-
tezione internazionale. 

Venendo ora alla portata sostanziale di tale fatto impeditivo deve 
essere definita secondo la norma italiana, interpretata secondo quan-
to stabilito dalla CGUE sull’art. 12 n. 2 lett. b) e c) della direttiva 
qualifiche:3 «Risulta dal testo di tali disposizioni della direttiva che 
l’autorità competente dello Stato membro considerato non può appli-
carle prima di aver proceduto, per ciascun caso individuale, ad una 
valutazione dei fatti precisi di cui essa ha conoscenza, al fine di deter-
minare se sussistano fondati motivi per ritenere che gli atti commessi 
dalla persona interessata, che per il resto soddisfa i criteri per ottenere 
lo status di rifugiato, rientrino in uno di quei due casi di esclusione».4 

Un primo punto è quindi il fatto che preliminarmente vada con chia-
rezza determinato se il soggetto possieda i requisiti per vedersi po-
tenzialmente riconosciuta una qualche forma di protezione interna-
zionale: la Corte di Giustizia è molto chiara nello stabilire che prima 
di “escludere” dalla protezione occorre “aver incluso” il richiedente 
nel margine della protezione medesima. L’interprete dovrà prelimi-
narmente verificare che la fattispecie sia già completa, accertando la 
presenza di ogni suo elemento costitutivo. 

Si consideri che l’ampio recinto della protezione comprende non so-
lo le protezioni maggiori e quindi la «persecuzione per motivi di razza, 
di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali o sociali», ovvero il rischio «di essere rinvia-
to verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione» 
ovvero «di essere giustiziato» o «sottoposto a tortura o a trattamenti 
disumani o degradanti», ma anche il divieto assoluto di respingimento 
di cui all’art. 19 co. 1 e 1.1. del t.u.i. – art. 3 CEDU. Sul punto si vedano 
Cass. 5358/2019 21667/2013, 2830/2015 e 23604/2017, laddove si affer-
ma che il riconoscimento della protezione umanitaria più che essere 
fondata sulla “latitudine del concetto di vulnerabilità del richieden-
te” è necessitata dal divieto assoluto di respingimento e dall’obbligo 
di osservanza dell’art. 3 CEDU e art. 19 Carta di Nizza. (Si veda però 
sul punto, in quanto possibilmente rilevante, la recentissima modifi-
ca introdotta con d.l. 20 del 10 marzo 2023 che all’art. 7 ha soppresso 
il secondo ed il terzo periodo dell’art. 19 co. 1.1. d.lgs. 286/98 che non 
ammette il respingimento o l’espulsione o l’estradizione di una perso-
na verso uno Stato qualora esistano fondati motivi di ritenere che es-
sa rischi di essere sottoposta a tortura o trattamenti inumani o degra-
danti o qualora ricorrano gli obblighi di cui all’art. 5, co. 6).

3 Sul punto si veda: P. Papa, cit.
4 Corte Grande Sezione 14 maggi 2016: esame dei paragrafi da 4 a 6 della diretti-
va 2011/95/UE
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Quindi l’ordine da seguire, sulla base del racconto libero, dell’inter-
vista, delle domande di precisazione e sulla base della raccolta delle 
COI rilevanti, sarà il seguente:

1. FATTI COSTITUTIVI: accertamento dell’ambito della prote-
zione: se il richiedente possa rientrare nell’ambito di una del-
le protezioni maggiori (status o protezione sussidiaria) ovve-
ro rientri comunque nell’ambito della protezione apportata dal 
divieto assoluto di respingimento.

2. FATTI IMPEDITIVI: valorizzare l’eventuale fatto stori-
co impediente. L’eventuale fatto impeditivo, l’aver com-
messo un reato, costituisce, non di rado, elemento narra-
to proprio dal richiedente, che, in quanto tale, costituisce il 
fondamento principale del timore di poter subire persecuzio-
ni ad opera dello Stato (timore di un processo ingiusto), del-
la famiglia (mancata protezione da parte della forza pubbli-
ca) o da parte di gruppi che lo Stato non riesce a controllare. 
Il giudice che decide sulla domanda di protezione internaziona-
le deve compiere una valutazione autonoma che tenga in consi-
derazione piena le dichiarazioni e le deduzioni del richiedente, 
trattandosi di una condizione dell’azione il cui accertamento è 
a carico dello Stato. Secondo la Guida EASO:5 «È importante ri-
cordare che, sebbene l’esclusione si fondi su una serie di concetti 
e definizioni di diritto penale, la forza probatoria applicata all’e-
sclusione non raggiunge il livello “oltre ogni ragionevole dubbio” 
teso ad accertare la responsabilità penale. Il concetto “[…] fon-
dati motivi per ritenere […]” richiede prove chiare e affidabili».

3. VALUTAZIONE DI GRAVITÀ: procedere alla valutazione del-
la gravità del reato attribuito allo straniero in riferimento al 
caso singolo, concretamente esaminato, secondo un principio 
di individualità, concretezza e specificità «immanente in tutto 
il sistema normativo, costituzionale, europeo e convenzionale 
delle procedure di rimpatrio dei cittadini stranieri e delle con-
dizioni di ingresso e soggiorno nel nostro Paese».6

3.3 Elementi essenziali delle fattispecie di esclusione

A – I reati commessi all’estero

1. l’esclusione dello status di rifugiato politico e dello status di prote-
zione sussidiaria richiede l’accertamento della commissione da parte 
del richiedente di reati fuori dal territorio italiano.

5 EASO, Guida pratica esclusione, gennaio 2017.
6 Cass. Civ. 15758/2013 e Cass. Civ. 14028/2017. 
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2. accertato il fatto storico, il giudice dovrà individuare la presenza 
di fondati motivi per ritenere che lo straniero abbia commesso un re-
ato che possa essere qualificato come “grave”.

Sul concetto di gravità: il parametro della pena edittale ai fini della 
qualifica di “reato grave” non è considerato sufficiente: sul punto la 
Cassazione civile, sez. VI 6 giugno 2017, n. 14028, ha affermato che «il 
parametro normativo, come si desume dal dato testuale dell’art. 16, 
lett. b) (“anche tenendo conto della pena”), non predetermina in mo-
do assoluto le ipotesi di “gravità” e lascia agli organi amministrativi 
e giurisdizionali di valutare, senza automatismi, le condotte crimino-
se attribuite allo straniero (anche mediante concorso e collaborazione 
con altri), in modo da consentire l’esame concreto dei fatti criminosi 
e della loro pericolosità».7 Ed ancora su questo aspetto si richiama la 
pronuncia della Corte di Giustizia UE che ha precisato che la norma-
tiva comunitaria deve essere interpretata nel senso che la previsione 
di reati ostativi sulla base della sola pena prevista dall’ordinamento 
interno dello Stato membro è contraria alla normativa comunitaria, 
dovendosi valutare la gravità dell’illecito mediante l’esame completo 
di tutte le circostanze del caso concreto (CGUE Grande sezione 9 no-
vembre 2010 procedimenti riuniti C-57-09 e C-101/09). 

Nemmeno l’accertata esistenza di una sentenza straniera di condan-
na costituisce valore decisivo all’accertamento (si evidenzia come sa-
rebbe quanto meno singolare consentire l’ingresso tout court di una 
decisione straniera all’interno del nostro ordinamento senza esplicita 
deroga ai criteri di cui all’art. 64 l. 218/95).

B – I reati commessi in Italia

La normativa vigente prevede che entrambe le fattispecie, sia lo sta-
tus di rifugiato sia la protezione sussidiaria, possano non essere con-
cesse in presenza di condanna definitiva per i reati più sopra elencati. 
Si evidenzia che la presenza di condanna passata in giudicato per reati 
commessi in Italia non costituisce una clausola di esclusione, bensì può 
essere valutata per determinare se lo straniero costituisca un pericolo 
per l’ordine e la sicurezza pubblica. La norma richiede in questo caso in 
maniera esplicita che il decisore effettui «una valutazione individuale». 

A fronte di un tenore normativo così chiaro, che richiede un accer-
tamento della circostanza che lo straniero costituisca un pericolo per 
l’ordine o la sicurezza pubblica (concetti sui quali non ci si sofferme-
rà in questa sede) risulta poco coerente la recente novella legislati-
va con la quale sono state inserite nuove fattispecie criminose, molto 

7 Cass. 15758/2013, Cass. 25073/2017. 
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eterogenee tra loro e non tutte direttamente connesse con l’esigen-
za di sicurezza dello Stato e con effettive ragioni di ordine pubblico.8 
Quest’ultima osservazione sembra rafforzare l’idea che la previsione 
normativa non istituisca un obbligo per il decisore, il quale mantiene 
il potere di valutare, individualmente, se la condotta tenuta dal richie-
dente asilo sia indice di pericolosità. 

Il giudizio che va compiuto deve tenere in debita considerazione che 
le clausole di esclusione devono essere «applicate in maniera propor-
zionata al loro obiettivo, nel senso che il peso della gravità del reato in 
questione dev’essere comparato alle conseguenze dell’esclusione: uti-
le alla comparazione è la considerazione della natura dell’azione, del 
danno effettivamente provocato nonché del tipo di condotta utilizzata 
per perseguire il crimine».9 10

Circa l’ambito di apprezzamento del giudice in merito alla valuta-
zione della gravità dei reati si segnalano le seguenti pronunce: Cass. 
Civ. Sez. VI, Ord. 15758/2013 che hanno espresso i seguenti principi di 
diritto (grassetto inserito): «Dall’esame delle due norme emerge che 
la revoca della protezione sussidiaria può essere disposta nell’ipotesi 
in cui si sia commesso un reato “grave”. Il parametro normativo, co-
me può agevolmente evincersi dal mero esame testuale della lettera 
b) dell’art. 16 non predetermina in modo assoluto le ipotesi di “gravi-
tà”, limitandosi a fornire un indice, desumibile dai minimi e massimi 
edittali di pena, senza però, ridurre esclusivamente all’automatica ap-
plicazione di questo criterio l’accertamento rimesso agli organi, am-
ministrativi e giurisdizionali che devono assumere la decisione sulla 
revoca. La necessità di un giudizio fondato sul caso concreto costitu-
isce un principio immanente in tutto il sistema normativo, costituzio-
nale, Europeo e convenzionale delle procedure di rimpatrio dei cit-
tadini stranieri e delle condizioni d’ingresso e soggiorno nel nostro 

8 P. Morozzo della Rocca, Immigrazione, diritto e cittadinanza, Sant’Arcangelo di Ro-
magna (BO), 2021. 
9 P. Papa: L’esclusione per non meritevolezza: I motivi di sicurezza e di pericolo, il prin-
cipio di non refoulement e il permesso di soggiorno per motivi umanitari, Diritto, Immi-
grazione e Cittadinanza, Fascicolo n. 2/2018. 
10 Causa C-369/17, Shajin Ahmed c. Bevándorlási és Menekültügyi Hivatal – 13-9-18, la se-
conda sezione della Corte di Giustizia, adita in rinvio pregiudiziale sul parametro di qualifi-
cazione della gravità come previsto dall’art. 17 della Direttiva Qualifiche, ha statuito, ai pun-
ti da 55 a 57, che «sebbene il criterio della pena prevista sulla base della legislazione penale 
dello Stato membro interessato sia di particolare importanza nel valutare la gravità del rea-
to che giustifica l’esclusione dalla protezione sussidiaria ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 1, 
lettera b), della direttiva 2011/95, l’autorità competente dello Stato membro interessato può 
invocare la causa di esclusione prevista da tale disposizione solo dopo aver effettuato, per 
ciascun caso individuale, una valutazione dei fatti precisi di cui essa ha conoscenza, al fine 
di determinare se sussistano fondati motivi per ritenere che gli atti commessi dalla persona 
interessata, che per il resto soddisfa i criteri per ottenere lo status richiesto, rientrino in tale 
causa di esclusione (v., per analogia, sentenze del 9 novembre 2010, B e D, C-57/09 e C-101/09, 
EU:C:2010:661, punto 87, e del 31 gennaio 2017, Lounani, C-573/14, EU:C:2017:71, punto 72). 
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paese. Nella specie, la Direttiva 2004/83/CE (recepita nel nostro ordi-
namento mediante il d.lgs. n. 251 del 2007), prevede espressamente 
che lo status della protezione sussidiaria possa venire revocato quan-
do vi siano fondati motivi che il cittadino abbia commesso un reato 
grave (art. 17). La determinazione del criterio di gravità viene rimes-
so agli Stati membri, salva la già rilevata necessità di una concreta 
valutazione della condotta o delle condotte criminose attribuite al-
lo straniero. La trasposizione di tale criterio, genericamente indicato 
dalla Direttiva, nel d.lgs. n. 251 del 2007, art. 16, co. 1, lett. b), come 
già osservato, è stata realizzata mediante l’adozione di un indice di 
gravità tendenziale ma non esclusivo, in modo da consentire l’esame 
concreto dei fatti criminosi e della loro pericolosità. Tale esame risul-
ta eseguito, ancorchè sinteticamente dalla Corte d’Appello di Roma».

Viene infatti evidenziato, nell’ultima pagina della sentenza im-
pugnata che la fattispecie delittuosa ascritta al cittadino straniero, 
relativa non solo alla detenzione ma anche allo spaccio di sostanze 
stupefacenti deve reputarsi di particolare gravità in considerazione 
“dell’effetto criminogeno generato dalla diffusione dell’uso di sostan-
ze stupefacenti”. La sufficienza della giustificazione fornita dalla Cor-
te d’Appello di Roma deve, infine, essere posta in correlazione con la 
mancanza d’indicazioni difensive specifiche in ordine alla natura ed 
entità dei fatti, alla partecipazione del cittadino straniero ad essi, ad 
altre indicazioni incidenti sulla concreta valutazione del reato e sulla 
pericolosità per la sicurezza pubblica che è connessa alla sua commis-
sione, al di là della definitivamente accertata responsabilità penale».

La Corte (Cass. Sez. VI Ord. 14028/2017) ha successivamente chia-
rito che il dato testuale non «non predetermina in modo assoluto le 
ipotesi di “gravità”, e lascia agli organi amministrativi e giurisdizio-
nali di valutare, senza automatismi, le condotte criminose attribuite 
allo straniero (anche mediante concorso e collaborazione con altri), 
in modo da consentire l’esame concreto dei fatti criminosi e della lo-
ro pericolosità».

Date queste premesse è quanto mai rilevante ed attuale l’oggetto 
del presente quesito. Il richiedente asilo, o meglio, colui per il quale è 
già stata accertata la sussistenza dei requisiti che lo facciano rientra-
re nell’ambito di una delle due protezioni, è da considerarsi soggetto 
vulnerabile. Infatti, colui al quale non venga riconosciuto lo status di 
rifugiato non ne perde la qualifica, quando sia accertato che egli sod-
disfa le condizioni materiali richieste per essere considerato rifugiato, 
ai sensi dell’articolo 2, lett. d) della direttiva 2011/95, letto in combi-
nato disposto con le norme di cui al capo III di quest’ultima e, quindi, 
di cui all’articolo 1, sezione A, della Convenzione di Ginevra.

Si consideri inoltre che spesso la procedura di riconoscimento dell’a-
silo, per carenze intrinseche del nostro sistema, può durare anche an-
ni, lasciando la persona in una condizione di incertezza giuridica e per-
sonale la cui portata può essere davvero dirompente. Non è escluso, 
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pertanto, che nelle more della procedura amministrativa prima e di 
quella giudiziaria poi, il richiedente asilo finisca nuovamente vittima 
della medesima rete o del medesimo «meccanismo criminale» che lo 
ha visto vittima nel paese di origine o nei paesi di transito. 

Di qui la necessità di acquisire copia di tutti gli atti, della sentenza 
di condanna, di pronunce del magistrato di sorveglianza, di compren-
dere poi, dietro le righe della condanna, se vi siano circostanze tali da 
far ritenere che la persona sia stata in qualche modo nuovamente vit-
tima di reti di sfruttamento, che, senza togliere rilevanza alla condot-
ta criminale, possono averla in qualche modo costretta a delinquere o 
che in ogni caso vadano ad incidere in maniera rilevante sul fatto che 
egli costituisca o meno un pericolo per l’ordine e la sicurezza pubblica. 

All’esito di tale accertamento se il/la richiedente sarà ritenuto non 
meritevole dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria si dovrà 
procedere alla verifica se qualora fosse rimpatriato correrebbe il ri-
schio che siano violati i suoi diritti fondamentali sanciti dall’articolo 4 e 
dall’articolo 19, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali UE, cir-
costanza vietata in forza dell’art. 21 paragrafo 2 della direttiva 2011/95.

In argomento si richiama la sentenza della Grande sezione 14 mag-
gio 2019, cause riunite C-391/16, C-77/17 e C-78/17. 

L’obbligo per lo Stato membro interessato di rispettare le disposizio-
ni della Carta UE, quali l’art. 7 relativo al rispetto della vita privata e 
della vita familiare, nel suo articolo 15, relativo alla libertà professio-
nale e al diritto di lavorare, nel suo articolo 34, relativo alla previden-
za sociale e all’assistenza sociale, nonché nel suo articolo 35, relati-
vo alla protezione della salute, non viene intaccato dall’applicazione 
dell’art. 14 par. da 4 a 6 della direttiva medesima, come rileva l’avvo-
cato Generale nei paragrafi 133 e 134 delle sue conclusioni. 

Alla luce di ciò, l’interpretazione dell’articolo 14, paragrafi da 4 a 
6, della direttiva 2011/95 così come ricostruita dalla CGUE garanti-
sce che sia riconosciuto il livello di protezione minimo previsto dalla 
Convenzione di Ginevra, come imposto dall’articolo 78, paragrafo 1, 
TFUE e dall’articolo 18 della Carta. 

4 Analisi dei dati del contenzioso

La tabella sinottica di cui all’Allegato A è il frutto dell’analisi dei da-
ti relativi al caso d’uso in materia di cause ostative derivanti da re-
ato alla concessione della protezione internazionale, e che elenca gli 
elementi più ricorrenti oggetto di valutazione da parte della Sezione.

Tale strumento si rende utile alla luce della natura standardizzata 
del contenzioso esaminato dalla Sezione, alla luce del fatto che l’accer-
tamento del Tribunale ha ad oggetto l’attribuzione di uno status in ca-
po al ricorrente – quindi un “giudizio sul rapporto” – e non la sempli-
ce censura dell’illegittimità del provvedimento reso dalla competente 
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Commissione Territoriale per il riconoscimento della protezione inter-
nazionale (c.d. “giudizio sull’atto”). Pertanto, il Giudice è chiamato a 
stabilire in ordine progressivo se sussistano i requisiti per la conces-
sione della protezione internazionale (nelle forme del riconoscimento 
del diritto di asilo, dapprima, o della protezione sussidiaria in via suc-
cessiva) o, in via residuale, del rilascio di un permesso di soggiorno 
per c.d. “protezione speciale”.

Ecco che allora gli elementi individuati sono utili nel determinare 
l’iter logico-argomentativo alla base di ciascun provvedimento adotta-
to, di talché anche gli operatori di diritto (magistrati, avvocati e fun-
zionari pubblici) che si affacciano per la prima volta ad affrontare la 
materia possono ritrovare nello studio dei dati qui riportati un valido 
strumento di studio.

Si elencano qui i principali elementi dei provvedimenti esamina-
ti, con alcuni dati statistici utili alla comprensione del contenzioso:

• paese di provenienza del richiedente: in tutti i casi esaminati il 
ricorrente è originario di Paesi non appartenenti all’Unione euro-
pea. Statisticamente, la maggior parte dei richiedenti asilo pro-
viene da Stati africani (15 casi su 21, di cui 6 dal Gambia); in 4 
casi il ricorrente è originario dell’Asia (Pakistan e Bangladesh); 
mentre nei 2 casi rimanenti proviene dal Sud America (Colom-
bia) e dal Centro America (El Salvador).

• credibilità del richiedente: Nei casi esaminati, in ben 13 occasio-
ni su 21 provvedimenti esaminati i ricorrenti sono stati ritenuti 
credibili dal Tribunale relativamente ai fatti giustificativi delle 
domande di protezione internazionale. Ciò, tuttavia, ha portato 
all’accoglimento di sole 6 domande relative alla protezione in-
ternazionale (precisamente 2 per il riconoscimento dello status 
di rifugiato e 4 per la concessione della protezione sussidiaria) e 
di 11 domande per la concessione della protezione speciale. Per-
tanto, si può affermare che la credibilità del ricorrente è sicura-
mente condizione necessaria ma non sufficiente ai fini della con-
cessione dello status di rifugiato nell’ordinamento italiano, e in 
ogni caso costituisce condizione imprescindibile per la conces-
sione della protezione speciale.

• reato contestato al richiedente: in 19 provvedimenti su 21 esami-
nati, il ricorrente ha allegato di essere soggetto a procedimento 
penale (in Italia o nel proprio paese di origine), o di aver subito 
una condanna penale passata in giudicato in Italia.

• luogo di commissione del reato: in 14 provvedimenti su 19 esa-
minati, il ricorrente avrebbe commesso il reato all’estero e fuori 
dal territorio dell’Unione europea. In tali casi, il reato non è mai 
stato accertato dalle Autorità locali ed il Giudice italiano ha do-
vuto riqualificare il fatto secondo la legge penale italiana, in ba-
se agli elementi di riscontro forniti dal ricorrente. Relativamente 
ai reati sono stati commessi in Italia, in 4 casi su 5 il richiedente 
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è stato condannato dal Giudice italiano con sentenza definitiva 
passata in giudicato.

• bene giuridico protetto dalla norma penale: i beni giuridici tute-
lati dalle norme incriminatrici violate dai ricorrenti sono molte-
plici, anche se spiccano per frequenza la tutela della vita (8 casi 
di omicidio, prevalentemente nelle forme colposa e preterinten-
zionale), dei quali 2 riconducibili alla tutela della salute della don-
na e del concepito (vertendosi in punto di tentativo di procurato 
aborto). In 3 casi è stato aggredito il bene dell’integrità fisica per 
fattispecie riconducibili alle lesioni personali (dolose o colpose). 
In 2 provvedimenti il ricorrente è stato accusato di commissione 
di reati militari (principalmente ammutinamento e violata con-
segna) in quanto appartenente alle forze armate del proprio Pae-
se di origine. In altri 2 casi, il ricorrente ha subito una condanna 
connessa alla detenzione (e allo spaccio) di sostanze stupefacen-
ti. Nei casi rimanenti il soggetto ha violato norme a tutela dei se-
guenti beni giuridici: Pubblica Amministrazione (1), patrimonio 
(1), pubblica incolumità (1), moralità pubblica e buon costume (1).

• concessione dello status di rifugiato: in 16 casi su 20 al ricorrente 
è stato negato il riconoscimento dello status di rifugiato a causa 
della mancata allegazione o dimostrazione del fondato timore di 
persecuzione nel Paese d’origine a causa della razza, della reli-
gione, della nazionalità, dell’appartenenza ad un gruppo sociale 
ovvero per le opinioni politiche professate. In 3 provvedimenti su 
20 il Tribunale ha stabilito che il reato commesso dal richieden-
te asilo era grave ai sensi dell’art. 10, d.lgs. n. 251/2007, e perciò 
ostativo alla concessione della misura protettiva.

• concessione della protezione sussidiaria: in soli 4 provvedimenti 
su 20 il Tribunale ha concesso la protezione sussidiaria. In 7 casi 
il diniego si fonda sulla precedente commissione da parte del ri-
chiedente di un reato grave ai sensi dell’art. 16, d.lgs. 251/2007. 
Nei rimanenti 9 casi, il Tribunale ha rigettato la domanda per la 
mancata dimostrazione dei requisiti stabiliti dall’art. 14, d.lgs. 
251/2007, con particolare riferimento all’assenza di una minac-
cia grave e individuale alla vita o alla persona, derivante dalla 
violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno 
o internazionale, all’interno del Paese di origine.

• rilascio di permesso di soggiorno per “protezione speciale”: in 3 
casi il Tribunale ha negato la concessione di un permesso di sog-
giorno per “protezione speciale” in ragione della mancanza di un 
radicamento effettivo dei ricorrenti all’interno del territorio del-
lo Stato, connotata anche dall’assenza di autosufficienza econo-
mica. In 6 provvedimenti il Giudice ha accertato la sussistenza 
di profili di vulnerabilità in capo ai ricorrenti, relativi al rischio 
di subire trattamenti disumani e degradanti in carcere, qualora 
dovessero fare ritorno nei propri Paesi d’origine. In 6 decisioni è 

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
Le cause ostative al riconoscimento della protezione internazionale



Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
Le cause ostative al riconoscimento della protezione internazionale

Studi e ricerche 34 255
L’esperienza Uni4Justice e le prospettive future, 241-278

stata positivamente accertata la presenza di un radicamento ef-
fettivo nel territorio italiano, comprovato dalla presenza di un 
lavoro stabile e di autosufficienza economica (4), nonché dal ra-
dicamento familiare (2).

Per comprendere meglio il ragionamento adottato dal Tribunale all’in-
terno dei propri provvedimenti, l’Allegato B rappresenta lo schema di 
decisione secondo un modello di diagramma ad albero.

5 Replicabilità e possibili sviluppi futuri

L’approccio metodologico seguito ha creato una proficua sinergia tra 
le realtà giudiziaria ed accademica.

L’attività di sistematizzazione della casistica di cui all’Allegato A, 
nonché lo studio dei provvedimenti resi dalla sezione, sono trasferi-
bili a tutte le risorse impiegate sul caso e costituiscono sicuramente 
uno strumento di lavoro utile per i magistrati della sezione immigra-
zione, per uniformare le proprie decisioni.

Lo schema di decisione di cui all’Allegato B rappresenta una mo-
dalità di formazione di cui possono fruire sia i nuovi giudici assegna-
ti alla sezione (i quali possono non conoscere un ambito del diritto – 
come quello dell’immigrazione – che è molto specifico e che coinvolge 
anche numerosi aspetti internazionalistici), sia gli addetti all’Ufficio 
del processo che li supportano.

A ciò aggiungasi l’attività più specificamente didattica che l’Uni-
versità ha avuto modo di svolgere ad aprile 2023 agli addetti all’Uffi-
cio del processo sulle tematiche specificamente individuate in accor-
do con i magistrati referenti della sezione immigrazione. 

In definitiva, il lavoro di supporto ai magistrati svolto dall’Universi-
tà consente sicuramente di definire i fascicoli in maniera più efficien-
te, in un ambito delicato e specialistico come quello che coinvolge i di-
ritti degli stranieri richiedenti asilo.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2022 
rel. 
dott. Perilongo

Nigeria Ragione dell’espatrio: 
sottoposizione a rito 
di iniziazione da parte 
di una setta locale, con 
obbligo di uccidere 
la moglie portando 
in prova la testa 
decapitata.

Non credibile. Sì: resistenza a pubblico 
ufficiale con arresto 
in flagranza di reato; 
commesso in Italia (2019, 
reato contestato, ma 
nessun riferimento ad 
accertamento da parte 
dell’Autorità giudiziaria).
Bene giuridico o 
tipologia: reato contro 
la PA.

Rigetto
spese 
compensate

No, per mancanza di atti 
persecutori nel Paese.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

No, per mancanza di radicamento nel 
territorio italiano (nessuna dimostrazione 
di possesso di alloggio permanente; 
nessuna autonomia economica; nessun 
legame familiare e/o sociale in Italia).

2021 2022 
rel. dott.ssa 
Bassi

Tunisia Ragione dell’espatrio: 
tratta in Italia 
per sfruttamento 
dell’individuo, 
all’epoca minorenne, 
nell’economia illegale 
(spaccio di sostanze 
stupefacenti).

Credibile. Sì: condanna della 
Corte d’appello (2016) 
per spaccio di sostanze 
stupefacenti con 
arresto in flagranza di 
reato; commesso in 
Italia; condanna della 
Corte d’appello (2019) 
per lesioni personali 
aggravate, commesso 
in Italia.
Bene giuridico o 
tipologia: salute 
pubblica; integrità fisica.

Accoglimento
spese 
compensate

Sì: è fondato il timore 
del ricorrente di essere 
reimpiegato nel traffico di 
sostanze stupefacenti una 
volta ritornato nel Paese 
di origine, oltre il rischio di 
sottoposizione a violenze da 
parte degli sfruttatori. Il reato 
di spaccio commesso non 
osta alla concessione dello 
status in quanto di lieve entità 
e relativo alla condizione di 
sfruttamento anche economico 
del ricorrente. Il reato di 
lesioni aggravate non osta alla 
concessione dello status in 
quanto commesso nel contesto 
di sfruttamento. Il soggetto 
non è socialmente pericoloso 
poiché ha avviato percorso 
integrativo, non è dedito all’uso 
di sostanze stupefacenti e si è 
inserito nel mondo lavorativo, 
allontanandosi dal contesto 
criminale.

2019 2022 
rel. dott.ssa 
Castagna

Pakistan Ragione dell’espatrio: 
minacce rivolte ai 
familiari del ricorrente 
dopo l’uccisione di 
un uomo da parte del 
padre del ricorrente 
stesso (in realtà il 
Giudice ha accertato 
che il ricorrente era 
emigrato in Italia per 
ragioni di studio e 
lavorative).

Non credibile (per 
la parte relativa alle 
asserite minacce nel 
Paese di origine).

Sì: condanna del 
Tribunale per truffa 
(2013); intervenuta 
riabilitazione del 
Tribunale di sorveglianza 
(2016).
Bene giuridico o 
tipologia: reato contro il 
patrimonio.

Accoglimento 
spese 
compensate

No: mancanza di presupposti 
poiché non è stato dimostrato il 
fondato timore di persecuzione 
nel Paese d’origine a causa 
della razza, della religione, della 
nazionalità, dell’appartenenza 
ad un gruppo sociale ovvero per 
le opinioni politiche professate.

No: mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

Sì: la richiedente ha dimostrato un’ottima 
integrazione sociale e linguistica, essendo 
in Italia da oltre vent’anni; produzione di 
contratti di lavoro a tempo determinato e 
indeterminato (dal 2018) da cui emergevano 
redditi mensili di circa € 1.500, a 
dimostrazione di autonomia economica.

Allegato A 
Tabella sinottica
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2022 
rel. 
dott. Perilongo

Nigeria Ragione dell’espatrio: 
sottoposizione a rito 
di iniziazione da parte 
di una setta locale, con 
obbligo di uccidere 
la moglie portando 
in prova la testa 
decapitata.

Non credibile. Sì: resistenza a pubblico 
ufficiale con arresto 
in flagranza di reato; 
commesso in Italia (2019, 
reato contestato, ma 
nessun riferimento ad 
accertamento da parte 
dell’Autorità giudiziaria).
Bene giuridico o 
tipologia: reato contro 
la PA.

Rigetto
spese 
compensate

No, per mancanza di atti 
persecutori nel Paese.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

No, per mancanza di radicamento nel 
territorio italiano (nessuna dimostrazione 
di possesso di alloggio permanente; 
nessuna autonomia economica; nessun 
legame familiare e/o sociale in Italia).

2021 2022 
rel. dott.ssa 
Bassi

Tunisia Ragione dell’espatrio: 
tratta in Italia 
per sfruttamento 
dell’individuo, 
all’epoca minorenne, 
nell’economia illegale 
(spaccio di sostanze 
stupefacenti).

Credibile. Sì: condanna della 
Corte d’appello (2016) 
per spaccio di sostanze 
stupefacenti con 
arresto in flagranza di 
reato; commesso in 
Italia; condanna della 
Corte d’appello (2019) 
per lesioni personali 
aggravate, commesso 
in Italia.
Bene giuridico o 
tipologia: salute 
pubblica; integrità fisica.

Accoglimento
spese 
compensate

Sì: è fondato il timore 
del ricorrente di essere 
reimpiegato nel traffico di 
sostanze stupefacenti una 
volta ritornato nel Paese 
di origine, oltre il rischio di 
sottoposizione a violenze da 
parte degli sfruttatori. Il reato 
di spaccio commesso non 
osta alla concessione dello 
status in quanto di lieve entità 
e relativo alla condizione di 
sfruttamento anche economico 
del ricorrente. Il reato di 
lesioni aggravate non osta alla 
concessione dello status in 
quanto commesso nel contesto 
di sfruttamento. Il soggetto 
non è socialmente pericoloso 
poiché ha avviato percorso 
integrativo, non è dedito all’uso 
di sostanze stupefacenti e si è 
inserito nel mondo lavorativo, 
allontanandosi dal contesto 
criminale.

2019 2022 
rel. dott.ssa 
Castagna

Pakistan Ragione dell’espatrio: 
minacce rivolte ai 
familiari del ricorrente 
dopo l’uccisione di 
un uomo da parte del 
padre del ricorrente 
stesso (in realtà il 
Giudice ha accertato 
che il ricorrente era 
emigrato in Italia per 
ragioni di studio e 
lavorative).

Non credibile (per 
la parte relativa alle 
asserite minacce nel 
Paese di origine).

Sì: condanna del 
Tribunale per truffa 
(2013); intervenuta 
riabilitazione del 
Tribunale di sorveglianza 
(2016).
Bene giuridico o 
tipologia: reato contro il 
patrimonio.

Accoglimento 
spese 
compensate

No: mancanza di presupposti 
poiché non è stato dimostrato il 
fondato timore di persecuzione 
nel Paese d’origine a causa 
della razza, della religione, della 
nazionalità, dell’appartenenza 
ad un gruppo sociale ovvero per 
le opinioni politiche professate.

No: mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

Sì: la richiedente ha dimostrato un’ottima 
integrazione sociale e linguistica, essendo 
in Italia da oltre vent’anni; produzione di 
contratti di lavoro a tempo determinato e 
indeterminato (dal 2018) da cui emergevano 
redditi mensili di circa € 1.500, a 
dimostrazione di autonomia economica.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2018 2019 
rel. Dott. Doro

Guinea 
Bissau

Ragione dell’espatrio: 
rischio di essere 
incarcerato a causa 
del crimine commesso 
nel Paese di origine 
ai danni del vicino 
di casa (assimilabile 
alle lesioni personali 
gravissime), che 
aveva scoperto essere 
l’amante della moglie.

Credibile Sì: ricercato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2014 un 
reato assimilabile in 
Italia a quello di lesioni 
personali gravissime di 
cui all’art. 583, comma 
2, c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: integrità fisica.

Accoglimento
spese 
compensate

No: il reato commesso dal 
ricorrente è grave ai sensi 
dell’art. 10, comma 2, lett. b), 
d.lgs. n. 251/2007, ed osta alla 
concessione della misura.

No: il reato commesso 
dal ricorrente è grave 
ai sensi dell’art. 16, 
comma 1, lett. b), d.lgs. 
n. 251/2007, ed osta 
alla concessione della 
misura.

Sì: il ricorrente ha diritto alla protezione 
speciale poiché vi è l’esistenza di un profilo 
di vulnerabilità relativo al rischio di subire 
trattamenti disumani e degradanti in 
carcere, qualora dovesse fare ritorno in 
Guinea Bissau. Oltre a ciò, vi è il rischio di 
subire la pena di morte nel Paese di origine. 
Il ricorrente ha dato prova di integrazione 
nel territorio italiano, svolgendo corsi di 
formazione e attività sportive amatoriali, 
e ha dimostrato di aver reperito più volte 
un’occupazione. Il ricorrente ha anche 
dimostrato buona conoscenza della lingua 
italiana.

2018 2019 
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
timore di subire un 
processo penale e 
di essere arrestato 
perché il ricorrente era 
militare a presidio della 
casa presidenziale 
e, in occasione di un 
tentativo di colpo 
di stato avvenuto in 
data 30.12.2014, era 
risultato assente dal 
posto di guardia, in 
quanto il giorno prima 
si era allontanato 
senza autorizzazione 
per assistere la moglie 
incinta.

Credibile Sì: ricercato nel Paese di 
origine per reati militari, 
assimilabili in Italia a 
diserzione, abbandono 
del posto e violata 
consegna, previsti e 
puniti dagli artt. 118, 
119, 120, 148, 150 e 154, 
c.p.m.p.
Bene giuridico o 
tipologia: reato militare.

Accoglimento
spese 
compensate

No: non ricorrono i presupposti 
per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, in quanto 
la ragione della fuga del 
ricorrente dal proprio Paese non 
è riconducibile ad un timore di 
persecuzione a causa della razza, 
della religione, della nazionalità, 
dell’appartenenza ad un gruppo 
sociale o di opinioni politiche 
professate, ma alla paura di 
essere incarcerato e processato 
per un illecito commesso 
nell’esercizio delle sue funzioni 
(militare di carriera).

Sì: il ricorrente ha 
diritto alla protezione 
sussidiaria poiché vi 
è il rischio di subire 
trattamenti disumani e 
degradanti in carcere, 
qualora dovesse fare 
ritorno in Gambia. 
I potenziali reati 
commessi non ostano 
all’accoglimento 
della misura perché 
i reati astrattamente 
ascrivibili al ricorrente 
secondo la legge 
italiana non rientrano 
nelle soglie previste 
dall’art. 16, co. 1, lett. 
b), d.lgs. n. 251/2007, 
tanto nel minimo 
quanto nel massimo 
edittale. In ogni 
caso, il Giudice ha 
dichiarato non grave i 
reati potenzialmente 
ascrivibili, anche alla 
luce della sussistenza 
dello stato di necessità 
(art. 54 c.p.) derivante 
dal fatto di dover 
assistere la moglie 
partoriente. 
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2018 2019 
rel. Dott. Doro

Guinea 
Bissau

Ragione dell’espatrio: 
rischio di essere 
incarcerato a causa 
del crimine commesso 
nel Paese di origine 
ai danni del vicino 
di casa (assimilabile 
alle lesioni personali 
gravissime), che 
aveva scoperto essere 
l’amante della moglie.

Credibile Sì: ricercato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2014 un 
reato assimilabile in 
Italia a quello di lesioni 
personali gravissime di 
cui all’art. 583, comma 
2, c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: integrità fisica.

Accoglimento
spese 
compensate

No: il reato commesso dal 
ricorrente è grave ai sensi 
dell’art. 10, comma 2, lett. b), 
d.lgs. n. 251/2007, ed osta alla 
concessione della misura.

No: il reato commesso 
dal ricorrente è grave 
ai sensi dell’art. 16, 
comma 1, lett. b), d.lgs. 
n. 251/2007, ed osta 
alla concessione della 
misura.

Sì: il ricorrente ha diritto alla protezione 
speciale poiché vi è l’esistenza di un profilo 
di vulnerabilità relativo al rischio di subire 
trattamenti disumani e degradanti in 
carcere, qualora dovesse fare ritorno in 
Guinea Bissau. Oltre a ciò, vi è il rischio di 
subire la pena di morte nel Paese di origine. 
Il ricorrente ha dato prova di integrazione 
nel territorio italiano, svolgendo corsi di 
formazione e attività sportive amatoriali, 
e ha dimostrato di aver reperito più volte 
un’occupazione. Il ricorrente ha anche 
dimostrato buona conoscenza della lingua 
italiana.

2018 2019 
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
timore di subire un 
processo penale e 
di essere arrestato 
perché il ricorrente era 
militare a presidio della 
casa presidenziale 
e, in occasione di un 
tentativo di colpo 
di stato avvenuto in 
data 30.12.2014, era 
risultato assente dal 
posto di guardia, in 
quanto il giorno prima 
si era allontanato 
senza autorizzazione 
per assistere la moglie 
incinta.

Credibile Sì: ricercato nel Paese di 
origine per reati militari, 
assimilabili in Italia a 
diserzione, abbandono 
del posto e violata 
consegna, previsti e 
puniti dagli artt. 118, 
119, 120, 148, 150 e 154, 
c.p.m.p.
Bene giuridico o 
tipologia: reato militare.

Accoglimento
spese 
compensate

No: non ricorrono i presupposti 
per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, in quanto 
la ragione della fuga del 
ricorrente dal proprio Paese non 
è riconducibile ad un timore di 
persecuzione a causa della razza, 
della religione, della nazionalità, 
dell’appartenenza ad un gruppo 
sociale o di opinioni politiche 
professate, ma alla paura di 
essere incarcerato e processato 
per un illecito commesso 
nell’esercizio delle sue funzioni 
(militare di carriera).

Sì: il ricorrente ha 
diritto alla protezione 
sussidiaria poiché vi 
è il rischio di subire 
trattamenti disumani e 
degradanti in carcere, 
qualora dovesse fare 
ritorno in Gambia. 
I potenziali reati 
commessi non ostano 
all’accoglimento 
della misura perché 
i reati astrattamente 
ascrivibili al ricorrente 
secondo la legge 
italiana non rientrano 
nelle soglie previste 
dall’art. 16, co. 1, lett. 
b), d.lgs. n. 251/2007, 
tanto nel minimo 
quanto nel massimo 
edittale. In ogni 
caso, il Giudice ha 
dichiarato non grave i 
reati potenzialmente 
ascrivibili, anche alla 
luce della sussistenza 
dello stato di necessità 
(art. 54 c.p.) derivante 
dal fatto di dover 
assistere la moglie 
partoriente. 
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2021
rel. dott. Doro

Bangladesh Ragione dell’espatrio: 
timore di subire 
procedimento penale 
per aver ucciso un 
uomo che avrebbe 
violentato la sorella.

Credibile Sì: ricercato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2014 
un reato assimilabile 
in Italia a quello di 
omicidio volontario 
e/o preterintenzionale 
aggravato dall’uso delle 
armi (artt. 584 e 585, 
comma 2, n. 2, c.p.).
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No: le pene astratta ed in 
concreto applicabili per 
il reato base di omicidio 
preterintenzionale sono 
superiori ai limiti previsti dagli 
artt. 10 e 16, d.lgs. n. 251/2007. 
Sotto altro profilo, il reato deve 
ritenersi grave anche alla luce 
della grave sproporzione tra 
l’illecito subito dalla sorella e il 
fatto commesso, nonché delle 
modalità del medesimo.

No: le pene astratta 
ed in concreto 
applicabili per il reato 
base di omicidio 
preterintenzionale 
sono superiori ai 
limiti previsti dall’art. 
14, lett. a) e b), d.lgs. 
n. 251/2007. Sotto 
altro profilo, il reato 
deve ritenersi grave 
anche alla luce della 
grave sproporzione 
tra l’illecito subito 
dalla sorella e il fatto 
commesso, nonché 
delle modalità del 
medesimo.

Sì: in caso di rimpatrio in Bangladesh, il 
ricorrente rischia di essere sottoposto a 
trattamenti inumani o degradanti per le 
condizioni delle carceri del Paese d’origine.

2018 2019
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: il 
ricorrente era ricercato 
nel Paese d’origine 
per aver causato un 
incendio colposo che 
ha danneggiato frutteti 
e terreni agricoli, con 
la perdita di cose di 
valore, tra cui dei 
piccoli ruminanti, e 
temeva di essere ivi 
arrestato.

Credibile Sì: ricercato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2015 un 
reato assimilabile in 
Italia a quello di incendio 
colposo di cui agli artt. 
423 e 499, c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: pubblica 
incolumità

Accoglimento
spese 
compensate

No: non ricorrono i presupposti 
per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, in quanto il 
motivo dell’arresto del ricorrente 
non è riconducibile alla razza, 
alla religione, alla nazionalità, 
all’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero alle opinioni 
politiche professate, ma un fatto 
punito dal diritto penale interno 
del Paese d’origine.

Sì: le condizioni delle 
carceri gambiane 
presentano dei 
significativi profili 
di criticità, dovuti al 
sovraffollamento, 
alla presenza di casi 
di persone detenute 
per molti anni senza 
processo anche 
per reati non gravi, 
all’assenza di presidi 
sanitari e alla scarsità 
della quantità e della 
qualità del cibo. Ne 
consegue che, in caso 
di rientro in Gambia, 
il ricorrente rischiava 
di sottoposto ad un 
trattamento inumano 
o degradante. La pena 
per il reato di incendio 
colposo, previsto dagli 
artt. 423 e 449 c.p., è 
al di fuori del limite 
edittale previsto dal 
legislatore per ritenere 
il reato come “grave”.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2021
rel. dott. Doro

Bangladesh Ragione dell’espatrio: 
timore di subire 
procedimento penale 
per aver ucciso un 
uomo che avrebbe 
violentato la sorella.

Credibile Sì: ricercato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2014 
un reato assimilabile 
in Italia a quello di 
omicidio volontario 
e/o preterintenzionale 
aggravato dall’uso delle 
armi (artt. 584 e 585, 
comma 2, n. 2, c.p.).
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No: le pene astratta ed in 
concreto applicabili per 
il reato base di omicidio 
preterintenzionale sono 
superiori ai limiti previsti dagli 
artt. 10 e 16, d.lgs. n. 251/2007. 
Sotto altro profilo, il reato deve 
ritenersi grave anche alla luce 
della grave sproporzione tra 
l’illecito subito dalla sorella e il 
fatto commesso, nonché delle 
modalità del medesimo.

No: le pene astratta 
ed in concreto 
applicabili per il reato 
base di omicidio 
preterintenzionale 
sono superiori ai 
limiti previsti dall’art. 
14, lett. a) e b), d.lgs. 
n. 251/2007. Sotto 
altro profilo, il reato 
deve ritenersi grave 
anche alla luce della 
grave sproporzione 
tra l’illecito subito 
dalla sorella e il fatto 
commesso, nonché 
delle modalità del 
medesimo.

Sì: in caso di rimpatrio in Bangladesh, il 
ricorrente rischia di essere sottoposto a 
trattamenti inumani o degradanti per le 
condizioni delle carceri del Paese d’origine.

2018 2019
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: il 
ricorrente era ricercato 
nel Paese d’origine 
per aver causato un 
incendio colposo che 
ha danneggiato frutteti 
e terreni agricoli, con 
la perdita di cose di 
valore, tra cui dei 
piccoli ruminanti, e 
temeva di essere ivi 
arrestato.

Credibile Sì: ricercato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2015 un 
reato assimilabile in 
Italia a quello di incendio 
colposo di cui agli artt. 
423 e 499, c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: pubblica 
incolumità

Accoglimento
spese 
compensate

No: non ricorrono i presupposti 
per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, in quanto il 
motivo dell’arresto del ricorrente 
non è riconducibile alla razza, 
alla religione, alla nazionalità, 
all’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero alle opinioni 
politiche professate, ma un fatto 
punito dal diritto penale interno 
del Paese d’origine.

Sì: le condizioni delle 
carceri gambiane 
presentano dei 
significativi profili 
di criticità, dovuti al 
sovraffollamento, 
alla presenza di casi 
di persone detenute 
per molti anni senza 
processo anche 
per reati non gravi, 
all’assenza di presidi 
sanitari e alla scarsità 
della quantità e della 
qualità del cibo. Ne 
consegue che, in caso 
di rientro in Gambia, 
il ricorrente rischiava 
di sottoposto ad un 
trattamento inumano 
o degradante. La pena 
per il reato di incendio 
colposo, previsto dagli 
artt. 423 e 449 c.p., è 
al di fuori del limite 
edittale previsto dal 
legislatore per ritenere 
il reato come “grave”.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2020 
rel. Dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
il ricorrente era 
ricercato nel Paese 
d’origine per aver 
picchiato un ladro nel 
magazzino dove faceva 
la guardia, assieme 
ai vicini accorsi sul 
posto. Subiva torture 
in carcere, nel mentre 
scontava misura 
cautelare in attesa di 
giudizio, poi revocata 
dietro pagamento di 
cauzione.

Credibile Sì: accusato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2015 
un reato assimilabile 
in Italia a quello di cui 
all’art. 583 c.p. aggravato 
ai sensi dell’art. 585 
c.p., in quanto trattasi 
di concorso in lesioni 
gravi procurate con 
armi improprie e da più 
persone riunite.
Bene giuridico o 
tipologia: integrità fisica.

Accoglimento
spese 
compensate

No: il ricorrente non ha allegato 
alcun timore di persecuzione 
causa della razza, della 
religione, della nazionalità, 
dell’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero per le opinioni 
politiche professate, ma solo il 
timore di essere incarcerato per 
un reato commesso.

No: la pena base 
applicabile per il reato 
è superiore ai limiti 
previsti dall’art. 14, 
lett. a) e b), d.lgs. n. 
251/2007.

Sì: in caso di rimpatrio in Gambia, il 
ricorrente rischia di essere sottoposto a 
trattamenti inumani o degradanti per le 
condizioni delle carceri del Paese d’origine.

2018 2019 
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
il ricorrente era 
ricercato nel Paese 
d’origine perché 
nella costruzione 
di un edificio da lui 
diretta, un apprendista 
rimaneva ferito a 
morte. Il ricorrente 
temeva di essere ivi 
processato.

Credibile Sì: accusato nel Paese 
di origine per aver 
commesso un reato 
assimilabile in Italia 
a quello di omicidio 
colposo commesso 
con violazione delle 
norme sulla disciplina 
per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro, 
previsto e punito dall’art. 
589, co. 2, c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No: non ricorrono i presupposti 
per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, in quanto 
il motivo dell’arresto non è 
riconducibile alla razza, alla 
religione, alla nazionalità, 
all’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero alle opinioni 
politiche professate.

Sì: le condizioni delle 
carceri gambiane 
presentano dei 
significativi profili 
di criticità, dovuti al 
sovraffollamento, 
alla presenza di casi 
di persone detenute 
per molti anni senza 
processo anche 
per reati non gravi, 
all’assenza di presidi 
sanitari e alla scarsità 
della quantità e della 
qualità del cibo. Ne 
consegue che, in caso 
di rientro in Gambia, 
il ricorrente rischiava 
di sottoposto ad un 
trattamento inumano 
o degradante. La pena 
per il reato di omicidio 
colposo commesso 
con violazione delle 
norme sulla disciplina 
per la prevenzione 
degli infortuni sul 
lavoro, previsto dal 
secondo comma 
dell’art. 589 c.p., è al di 
fuori del limite edittale 
previsto dal legislatore 
per ritenere il reato 
come “grave”.

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
Le cause ostative al riconoscimento della protezione internazionale
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Anno di 
pubblicazione 
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provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2020 
rel. Dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
il ricorrente era 
ricercato nel Paese 
d’origine per aver 
picchiato un ladro nel 
magazzino dove faceva 
la guardia, assieme 
ai vicini accorsi sul 
posto. Subiva torture 
in carcere, nel mentre 
scontava misura 
cautelare in attesa di 
giudizio, poi revocata 
dietro pagamento di 
cauzione.

Credibile Sì: accusato nel Paese 
di origine per aver 
commesso nel 2015 
un reato assimilabile 
in Italia a quello di cui 
all’art. 583 c.p. aggravato 
ai sensi dell’art. 585 
c.p., in quanto trattasi 
di concorso in lesioni 
gravi procurate con 
armi improprie e da più 
persone riunite.
Bene giuridico o 
tipologia: integrità fisica.

Accoglimento
spese 
compensate

No: il ricorrente non ha allegato 
alcun timore di persecuzione 
causa della razza, della 
religione, della nazionalità, 
dell’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero per le opinioni 
politiche professate, ma solo il 
timore di essere incarcerato per 
un reato commesso.

No: la pena base 
applicabile per il reato 
è superiore ai limiti 
previsti dall’art. 14, 
lett. a) e b), d.lgs. n. 
251/2007.

Sì: in caso di rimpatrio in Gambia, il 
ricorrente rischia di essere sottoposto a 
trattamenti inumani o degradanti per le 
condizioni delle carceri del Paese d’origine.

2018 2019 
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
il ricorrente era 
ricercato nel Paese 
d’origine perché 
nella costruzione 
di un edificio da lui 
diretta, un apprendista 
rimaneva ferito a 
morte. Il ricorrente 
temeva di essere ivi 
processato.

Credibile Sì: accusato nel Paese 
di origine per aver 
commesso un reato 
assimilabile in Italia 
a quello di omicidio 
colposo commesso 
con violazione delle 
norme sulla disciplina 
per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro, 
previsto e punito dall’art. 
589, co. 2, c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No: non ricorrono i presupposti 
per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, in quanto 
il motivo dell’arresto non è 
riconducibile alla razza, alla 
religione, alla nazionalità, 
all’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero alle opinioni 
politiche professate.

Sì: le condizioni delle 
carceri gambiane 
presentano dei 
significativi profili 
di criticità, dovuti al 
sovraffollamento, 
alla presenza di casi 
di persone detenute 
per molti anni senza 
processo anche 
per reati non gravi, 
all’assenza di presidi 
sanitari e alla scarsità 
della quantità e della 
qualità del cibo. Ne 
consegue che, in caso 
di rientro in Gambia, 
il ricorrente rischiava 
di sottoposto ad un 
trattamento inumano 
o degradante. La pena 
per il reato di omicidio 
colposo commesso 
con violazione delle 
norme sulla disciplina 
per la prevenzione 
degli infortuni sul 
lavoro, previsto dal 
secondo comma 
dell’art. 589 c.p., è al di 
fuori del limite edittale 
previsto dal legislatore 
per ritenere il reato 
come “grave”.
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(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2021 
rel. dott. Doro

Pakistan Ragione dell’espatrio: 
in caso di ritorno 
nel Paese di origine, 
il ricorrente teme 
di essere vittima di 
rappresaglie da parte 
dei familiari e di essere 
incarcerato per aver 
commesso ivi un reato 
che ha visto la morte 
di tre lavoratori suoi 
dipendenti, nonché il 
ferimento di altri due.

Non credibile Sì: accusato nel Paese 
di origine per aver 
commesso un reato 
nel 2011 assimilabile in 
Italia a quello di omicidio 
colposo e lesioni colpose 
plurime con violazione di 
norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro, 
ai sensi dell’ultimo 
comma dell’art. 589 c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento 
spese 
compensate

No: la mancanza di 
credibilità dell’interessato 
e la natura delle ragioni di 
fuga dedotte, circoscritte 
alla sfera del penalmente 
rilevante, impediscono di 
ravvisare i presupposti per il 
riconoscimento dello status 
di rifugiato, che presuppone 
l’allegazione e la dimostrazione 
di un fondato timore di 
persecuzione nel Paese d’origine 
a causa della razza, della 
religione, della nazionalità, 
dell’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero per le opinioni 
politiche professate, nel caso di 
specie assenti.

No: la mancanza 
di credibilità del 
ricorrente osta al 
riconoscimento della 
misura di protezione. 
Nel Paese di origine 
non vi è una situazione 
assimilabile alla 
nozione di “conflitto 
armato”, così come 
specificata dalla 
giurisprudenza della 
Corte di giustizia 
dell’Unione europea. 
Né può ritenersi 
sussista nel Paese una 
situazione di violenza 
indiscriminata che 
esponga la sua 
popolazione civile 
ad una “minaccia 
grave e individuale” ai 
sensi dell’art. 14, lett. 
c), d.lgs. 251/2007; 
né, sotto l’altro 
profilo, il richiedente 
appare possedere 
caratteristiche 
personali specifiche 
tali da esporlo a 
differenziato e 
qualificato rischio. 
In ogni caso, anche a 
voler ritenere credibile 
il ricorrente, non 
potrebbe beneficiare 
della protezione 
sussidiaria perché 
autore di un reato che 
deve presumersi grave 
ai sensi dell’art. 16, 
d.lgs. n. 251/2007.

Sì: il ricorrente ha dimostrato di aver 
intrapreso un positivo percorso di 
integrazione sociale, lavorando con una 
certa continuità con contratti a tempo 
determinato e reperendo da ultimo 
un’attività che gli consente di percepire una 
retribuzione mensile pari ad € 1.500,00.
Inoltre, il richiedente ha sposato una 
cittadina polacca, convive con lei, e la 
moglie stessa è in possesso di un contratto 
a tempo indeterminato come badante.
Pertanto, svolgendo il giudizio richiesto 
dall’art. 19, comma 1, d.lgs. n. 286/1998, 
l’allontanamento del ricorrente dal 
territorio nazionale sarebbe in contrasto 
con il suo diritto al rispetto della vita 
privata e familiare, tenuto conto che 
interromperebbe il positivo percorso di 
integrazione sociale intrapreso e i vincoli 
familiari stabiliti.

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
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per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2021 
rel. dott. Doro

Pakistan Ragione dell’espatrio: 
in caso di ritorno 
nel Paese di origine, 
il ricorrente teme 
di essere vittima di 
rappresaglie da parte 
dei familiari e di essere 
incarcerato per aver 
commesso ivi un reato 
che ha visto la morte 
di tre lavoratori suoi 
dipendenti, nonché il 
ferimento di altri due.

Non credibile Sì: accusato nel Paese 
di origine per aver 
commesso un reato 
nel 2011 assimilabile in 
Italia a quello di omicidio 
colposo e lesioni colpose 
plurime con violazione di 
norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro, 
ai sensi dell’ultimo 
comma dell’art. 589 c.p.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento 
spese 
compensate

No: la mancanza di 
credibilità dell’interessato 
e la natura delle ragioni di 
fuga dedotte, circoscritte 
alla sfera del penalmente 
rilevante, impediscono di 
ravvisare i presupposti per il 
riconoscimento dello status 
di rifugiato, che presuppone 
l’allegazione e la dimostrazione 
di un fondato timore di 
persecuzione nel Paese d’origine 
a causa della razza, della 
religione, della nazionalità, 
dell’appartenenza ad un gruppo 
sociale ovvero per le opinioni 
politiche professate, nel caso di 
specie assenti.

No: la mancanza 
di credibilità del 
ricorrente osta al 
riconoscimento della 
misura di protezione. 
Nel Paese di origine 
non vi è una situazione 
assimilabile alla 
nozione di “conflitto 
armato”, così come 
specificata dalla 
giurisprudenza della 
Corte di giustizia 
dell’Unione europea. 
Né può ritenersi 
sussista nel Paese una 
situazione di violenza 
indiscriminata che 
esponga la sua 
popolazione civile 
ad una “minaccia 
grave e individuale” ai 
sensi dell’art. 14, lett. 
c), d.lgs. 251/2007; 
né, sotto l’altro 
profilo, il richiedente 
appare possedere 
caratteristiche 
personali specifiche 
tali da esporlo a 
differenziato e 
qualificato rischio. 
In ogni caso, anche a 
voler ritenere credibile 
il ricorrente, non 
potrebbe beneficiare 
della protezione 
sussidiaria perché 
autore di un reato che 
deve presumersi grave 
ai sensi dell’art. 16, 
d.lgs. n. 251/2007.

Sì: il ricorrente ha dimostrato di aver 
intrapreso un positivo percorso di 
integrazione sociale, lavorando con una 
certa continuità con contratti a tempo 
determinato e reperendo da ultimo 
un’attività che gli consente di percepire una 
retribuzione mensile pari ad € 1.500,00.
Inoltre, il richiedente ha sposato una 
cittadina polacca, convive con lei, e la 
moglie stessa è in possesso di un contratto 
a tempo indeterminato come badante.
Pertanto, svolgendo il giudizio richiesto 
dall’art. 19, comma 1, d.lgs. n. 286/1998, 
l’allontanamento del ricorrente dal 
territorio nazionale sarebbe in contrasto 
con il suo diritto al rispetto della vita 
privata e familiare, tenuto conto che 
interromperebbe il positivo percorso di 
integrazione sociale intrapreso e i vincoli 
familiari stabiliti.
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pubblicazione 
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Nazione di 
provenienza 
del 
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Dichiarazioni  
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delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2021
rel. dott. Doro

Costa 
D’Avorio

Ragione dell’espatrio: 
in un contesto 
familiare molto 
conflittuale, dato 
dalla presenza di due 
mogli del padre, il 
ricorrente nel corso 
di una lite (originata 
da un rifiuto della 
ragazza di preparagli 
da mangiare) percuote 
la sorellastra che, 
cadendo, muore a 
seguito del ricovero 
in ospedale. 
Fugge temendo di 
essere arrestato e 
incarcerato.

Non credibile Sì: il giudice inquadra 
la fattispecie 
come omicidio 
preterintenzionale 
aggravato dal vincolo 
familiare ex art. 584-585 
e 577 comma 2 c.p. – 
reato cmq ritenuto grave 
per il fatto che si tratta di 
reazione sproporzionata 
rispetto alla condotta 
della persona offesa e dal 
fatto che già in passato il 
ricorrente aveva riferito 
di aver aggredito la 
sorellastra.

Accoglimento 
spese 
compensate

No, non credibile, e anche se 
ritenuto credibile vi sarebbero le 
condizioni ostative ex art. 12.

No, non credibile, 
e anche se ritenuto 
credibile vi sarebbero 
le condizioni ostative 
ex art. 16.

Sì, il ricorrente ha dimostrato di avere 
intrapreso un percorso positivo di 
integrazione sociale, reperendo 
attualmente un contratto a tempo 
indeterminato. Pertanto, svolgendo il 
giudizio richiesto dall’art. 19, comma 1, 
d.lgs. n. 286/1998, l’allontanamento del 
ricorrente dal territorio nazionale sarebbe 
in contrasto con il suo diritto al rispetto 
della vita privata e familiare, tenuto conto 
che interromperebbe il positivo percorso 
di integrazione sociale intrapreso e i vincoli 
familiari stabiliti.

2018 2019
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
intratteneva una 
relazione con 
una ragazza nel 
2012, nonostante 
l’opposizione dei 
genitori. La ragazza 
restava incinta e al 
fine di interrompere la 
gravidanza assumeva 
dei medicinali. La 
famiglia della giovane 
accusava il ricorrente 
di essere la causa della 
morte della figlia. Egli 
fuggiva per timore 
della vendetta dei 
familiari e per il timore 
di essere arrestato 
dalla polizia.

Credibile: produce 
documentazione della 
morte della fidanzata 
per aborto e mandato di 
arresto.

Sì. Il reato viene 
inquadrato nel sistema 
gambiano dove è 
previstala reclusione 
fino a 14 anni per chi 
procura l’aborto ad una 
donna o somministra 
farmaci atti allo scopo. 
Altre norme sanzionano 
gravemente le condotte 
legate all’interruzione di 
gravidanza. 
Il fatto però non 
costituisce reato secondo 
l’orientamento italiano 
in quanto la legge 
194/1978 garantisce 
alla donna il diritto 
di abortire secondo 
determinate procedure. 
Il giudice non invoca la 
normativa di cui all’art. 
19 l. 194/78 in quanto 
reato che sanziona 
l’inosservanza delle 
modalità procedurali 
nella procedura di aborto 
che non possono essere 
rispettate in Gambia.
Bene giuridico o 
tipologia: tutela della vita 
del concepito e integrità 
della salute della donna.

Accoglimento
spese 
compensate

No, non vi sono i requisiti di 
legge.

Si, protezione 
sussidiaria per la 
condizione delle 
carceri in caso di 
rimpatrio.
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2019 2021
rel. dott. Doro

Costa 
D’Avorio

Ragione dell’espatrio: 
in un contesto 
familiare molto 
conflittuale, dato 
dalla presenza di due 
mogli del padre, il 
ricorrente nel corso 
di una lite (originata 
da un rifiuto della 
ragazza di preparagli 
da mangiare) percuote 
la sorellastra che, 
cadendo, muore a 
seguito del ricovero 
in ospedale. 
Fugge temendo di 
essere arrestato e 
incarcerato.

Non credibile Sì: il giudice inquadra 
la fattispecie 
come omicidio 
preterintenzionale 
aggravato dal vincolo 
familiare ex art. 584-585 
e 577 comma 2 c.p. – 
reato cmq ritenuto grave 
per il fatto che si tratta di 
reazione sproporzionata 
rispetto alla condotta 
della persona offesa e dal 
fatto che già in passato il 
ricorrente aveva riferito 
di aver aggredito la 
sorellastra.

Accoglimento 
spese 
compensate

No, non credibile, e anche se 
ritenuto credibile vi sarebbero le 
condizioni ostative ex art. 12.

No, non credibile, 
e anche se ritenuto 
credibile vi sarebbero 
le condizioni ostative 
ex art. 16.

Sì, il ricorrente ha dimostrato di avere 
intrapreso un percorso positivo di 
integrazione sociale, reperendo 
attualmente un contratto a tempo 
indeterminato. Pertanto, svolgendo il 
giudizio richiesto dall’art. 19, comma 1, 
d.lgs. n. 286/1998, l’allontanamento del 
ricorrente dal territorio nazionale sarebbe 
in contrasto con il suo diritto al rispetto 
della vita privata e familiare, tenuto conto 
che interromperebbe il positivo percorso 
di integrazione sociale intrapreso e i vincoli 
familiari stabiliti.

2018 2019
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
intratteneva una 
relazione con 
una ragazza nel 
2012, nonostante 
l’opposizione dei 
genitori. La ragazza 
restava incinta e al 
fine di interrompere la 
gravidanza assumeva 
dei medicinali. La 
famiglia della giovane 
accusava il ricorrente 
di essere la causa della 
morte della figlia. Egli 
fuggiva per timore 
della vendetta dei 
familiari e per il timore 
di essere arrestato 
dalla polizia.

Credibile: produce 
documentazione della 
morte della fidanzata 
per aborto e mandato di 
arresto.

Sì. Il reato viene 
inquadrato nel sistema 
gambiano dove è 
previstala reclusione 
fino a 14 anni per chi 
procura l’aborto ad una 
donna o somministra 
farmaci atti allo scopo. 
Altre norme sanzionano 
gravemente le condotte 
legate all’interruzione di 
gravidanza. 
Il fatto però non 
costituisce reato secondo 
l’orientamento italiano 
in quanto la legge 
194/1978 garantisce 
alla donna il diritto 
di abortire secondo 
determinate procedure. 
Il giudice non invoca la 
normativa di cui all’art. 
19 l. 194/78 in quanto 
reato che sanziona 
l’inosservanza delle 
modalità procedurali 
nella procedura di aborto 
che non possono essere 
rispettate in Gambia.
Bene giuridico o 
tipologia: tutela della vita 
del concepito e integrità 
della salute della donna.

Accoglimento
spese 
compensate

No, non vi sono i requisiti di 
legge.

Si, protezione 
sussidiaria per la 
condizione delle 
carceri in caso di 
rimpatrio.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2017 2019 
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
alla guida di un’auto 
ha investito e ucciso 
una persona, non 
fermandosi a prestare 
soccorso prima 
dell’arrivo delle forze 
dell’ordine

Credibile – ha prodotto 
il mandato di cattura 
della polizia del 
Gambia.

I fatti narrati 
rientrerebbero nella 
fattispecie di cui all’art. 
589 bis cp, aggravata 
dalla guida senza 
patente e dalla fuga 
(art. 589ter cp), con 
una pena superiore ai 
minimi edittali e per un 
delitto che deve ritenersi 
GRAVE sia secondo la 
“coscienza sociale” 
sia nella valutazione 
del legislatore che ha 
aggravato le pene già 
previste per l’omicidio 
colposo.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No, perché le ragioni della 
fuga non sono dettate da atti 
persecutori nel Paese.

No, perché ricorrono 
gli estremi dell’art. 16 
lett. B) – condannato 
per reato grave.

Sì, per il rischio di essere sottoposto a 
trattamento inumane e degradante nel 
paese di origine in ragione della condizione 
delle carceri (art. 19, co. 1.1). 

2018 2019 rel. dott. 
Doro

Nigeria Il ricorrente narra di 
essere fuggito dal Pese 
di origine perché la 
sua ragazza rimaneva 
incinta e la madre della 
giovane minacciava 
il ricorrente di farlo 
imprigionare per aver 
messo incinta la figlia. 
La ragazza, in seguito, 
veniva indotta ad 
abortire dalla madre, 
ma per questo fatto 
il ricorrente veniva 
ricercato dalla polizia 
che si recava a casa sua 
per arrestarlo. Riusciva 
a fuggire con l’aiuto 
della nonna. In caso di 
rientro teme di essere 
arrestato.

Credibile. Sì: se commessa in Italia 
la condotta andrebbe 
inquadrata come reato 
punibile ai sensi dell’art. 
19 co. 5 l. 194/78, con la 
reclusione da tre a sette 
anni, quindi all’interno 
del minimo edittale di 
cui agli art. 12 e 16 d. lgs. 
286/98, tuttavia il giudice 
inquadra la fattispecie 
come grave per le sue 
conseguenze e per la 
particolare condizione 
delle vittime.
Bene giuridico o 
tipologia: tutela della vita 
del concepito e integrità 
della salute della donna.

Accoglimento
spese 
compensate

No: perché le ragioni della fuga 
non sono legate ad alcun motivo 
di persecuzione.

No: benché 
astrattamente 
riconoscibile per 
la condizione delle 
carceri nigeriane 
che integrerebbe 
la fattispecie di cui 
all’art. 14 lett. B) d. lgs. 
251/07.

Sì, per il rischio di essere sottoposto a 
trattamento inumane e degradante nel 
paese di origine in ragione della condizione 
delle carceri (art. 19, co. 1.1).

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2017 2019 
rel. dott. Doro

Gambia Ragione dell’espatrio: 
alla guida di un’auto 
ha investito e ucciso 
una persona, non 
fermandosi a prestare 
soccorso prima 
dell’arrivo delle forze 
dell’ordine

Credibile – ha prodotto 
il mandato di cattura 
della polizia del 
Gambia.

I fatti narrati 
rientrerebbero nella 
fattispecie di cui all’art. 
589 bis cp, aggravata 
dalla guida senza 
patente e dalla fuga 
(art. 589ter cp), con 
una pena superiore ai 
minimi edittali e per un 
delitto che deve ritenersi 
GRAVE sia secondo la 
“coscienza sociale” 
sia nella valutazione 
del legislatore che ha 
aggravato le pene già 
previste per l’omicidio 
colposo.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No, perché le ragioni della 
fuga non sono dettate da atti 
persecutori nel Paese.

No, perché ricorrono 
gli estremi dell’art. 16 
lett. B) – condannato 
per reato grave.

Sì, per il rischio di essere sottoposto a 
trattamento inumane e degradante nel 
paese di origine in ragione della condizione 
delle carceri (art. 19, co. 1.1). 

2018 2019 rel. dott. 
Doro

Nigeria Il ricorrente narra di 
essere fuggito dal Pese 
di origine perché la 
sua ragazza rimaneva 
incinta e la madre della 
giovane minacciava 
il ricorrente di farlo 
imprigionare per aver 
messo incinta la figlia. 
La ragazza, in seguito, 
veniva indotta ad 
abortire dalla madre, 
ma per questo fatto 
il ricorrente veniva 
ricercato dalla polizia 
che si recava a casa sua 
per arrestarlo. Riusciva 
a fuggire con l’aiuto 
della nonna. In caso di 
rientro teme di essere 
arrestato.

Credibile. Sì: se commessa in Italia 
la condotta andrebbe 
inquadrata come reato 
punibile ai sensi dell’art. 
19 co. 5 l. 194/78, con la 
reclusione da tre a sette 
anni, quindi all’interno 
del minimo edittale di 
cui agli art. 12 e 16 d. lgs. 
286/98, tuttavia il giudice 
inquadra la fattispecie 
come grave per le sue 
conseguenze e per la 
particolare condizione 
delle vittime.
Bene giuridico o 
tipologia: tutela della vita 
del concepito e integrità 
della salute della donna.

Accoglimento
spese 
compensate

No: perché le ragioni della fuga 
non sono legate ad alcun motivo 
di persecuzione.

No: benché 
astrattamente 
riconoscibile per 
la condizione delle 
carceri nigeriane 
che integrerebbe 
la fattispecie di cui 
all’art. 14 lett. B) d. lgs. 
251/07.

Sì, per il rischio di essere sottoposto a 
trattamento inumane e degradante nel 
paese di origine in ragione della condizione 
delle carceri (art. 19, co. 1.1).
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2017 2018 rel. dott. 
Doro

Bangladesh Ragione dell’espatrio: 
mentre il ricorrente 
si trovava ad un 
comizio politico 
per cenare gratis 
sopraggiungevano 
degli esponenti del 
partito avverso che 
iniziavano a picchiare 
i presenti, compreso il 
ricorrente, il quale, si 
armava di un bastone 
e colpiva uno degli 
assalitori. Vedendolo 
rimanere al suolo dopo 
il colpo il ricorrente 
fuggiva in un villaggio 
lontano una quindicina 
di km. Lì apprendeva 
che la persona che 
aveva colpito era 
morta e che la polizia lo 
stava cercando. Teme 
di essere messo in 
carcere e condannato 
in caso di rientro.

Credibile, ha prodotto 
in causa documenti 
tradotti ed asseverati 
del procedimento 
penale da cui risulta 
la sua denuncia per 
riunione sediziosa, rissa 
con armi, omicidio, 
lesioni gravi con armi, 
furto, violenza privata 
in concorso.

Si, il giudice ritiene 
che il ricorrente abbia 
compiuto un reato grave, 
omicidio con arma 
impropria, in concorso 
con altri.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No, in ragione della mancanza 
della persecuzione.

No, in quanto osta 
l’aver commesso un 
reato grave ai sensi 
dell’art. 16 d.l.gs 
251/07.

Si, rischio di trattamenti inumani 
e degradanti in caso di condanna e 
imprigionamento.

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2017 2018 rel. dott. 
Doro

Bangladesh Ragione dell’espatrio: 
mentre il ricorrente 
si trovava ad un 
comizio politico 
per cenare gratis 
sopraggiungevano 
degli esponenti del 
partito avverso che 
iniziavano a picchiare 
i presenti, compreso il 
ricorrente, il quale, si 
armava di un bastone 
e colpiva uno degli 
assalitori. Vedendolo 
rimanere al suolo dopo 
il colpo il ricorrente 
fuggiva in un villaggio 
lontano una quindicina 
di km. Lì apprendeva 
che la persona che 
aveva colpito era 
morta e che la polizia lo 
stava cercando. Teme 
di essere messo in 
carcere e condannato 
in caso di rientro.

Credibile, ha prodotto 
in causa documenti 
tradotti ed asseverati 
del procedimento 
penale da cui risulta 
la sua denuncia per 
riunione sediziosa, rissa 
con armi, omicidio, 
lesioni gravi con armi, 
furto, violenza privata 
in concorso.

Si, il giudice ritiene 
che il ricorrente abbia 
compiuto un reato grave, 
omicidio con arma 
impropria, in concorso 
con altri.
Bene giuridico o 
tipologia: vita umana.

Accoglimento
spese 
compensate

No, in ragione della mancanza 
della persecuzione.

No, in quanto osta 
l’aver commesso un 
reato grave ai sensi 
dell’art. 16 d.l.gs 
251/07.

Si, rischio di trattamenti inumani 
e degradanti in caso di condanna e 
imprigionamento.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2020 rel. dott. 
Doro

Costa 
d’Avorio

Ragione dell’espatrio: 
il ricorrente 
partecipava ad una 
guerra nel 2010 e 2011 
per liberare il paese. In 
seguito all’arresto del 
presidente Gbagbo i 
ribelli promettevano 
una somma di denaro 
a tutti coloro che 
avevano combattuto. 
In seguito a tale 
promessa il ricorrente 
riprendeva servizio e 
lavorava come militare, 
finché due anni dopo 
non ricevendo denaro 
andava a richiederlo. 
Non ricevendo nulla, 
nel 2014 lui e i suoi 
compagni decidevano 
di ammutinarsi 
paralizzando il paese. 
Anche a seguito di ciò 
vedendo che venivano 
pagati altri e non loro 
il ricorrente insieme 
ai compagni istituiva 
dei posti di blocco 
dai quali scaturiva un 
conflitto a fuoco. Egli 
riusciva a scappare.

Non credibile. Sì: anche se non credibile 
il giudice individua il 
reato commesso: art. 174 
cpmp – ammutinamento 
con armi, c.d. rivolta.
Bene giuridico o 
tipologia: reato militare.

Accoglimento
spese 
compensate

No, non credibile. No, non credibile. Sì, per il positivo percorso di integrazione 
intrapreso.

2019 2022
rel. dott.ssa 
Castagna

Colombia Ragioni della fuga: 
orientamento 
sessuale.

Credibile su 
provenienza e 
orientamento sessuale, 
non credibile sulle 
persecuzioni subite.

Sì, condannato per 
favoreggiamento della 
prostituzione in Italia.
Bene giuridico o 
tipologia: moralità 
pubblica e buon 
costume.

Rigetto
spese 
compensate

No, per la non credibilità sulle 
persecuzioni subite.

No. Non vengono 
ravvisati i presupposti 
dell’art. 14.

No, perché il delitto per il quale è stato 
condannato è stato ritenuto ostativo ai 
sensi dell’art. 4 comma 3 d.lgs. 286/98, 
ostativo alla presenza del ricorrente sul 
territorio italiano, non avendo egli alcun 
legame di tipo familiare.

2019 2022 
rel. dott.ssa 
Castagna

El Salvador Ragioni dell’espatrio: 
paura per l’incolumità 
dei figli del ricorrente, i 
quali erano minacciati 
da gang di criminali.

Credibile circa le 
motivazioni che hanno 
indotto all’espatrio.

Nessun reato. Accoglimento 
spese 
compensate

No, per la non credibilità sulle 
persecuzioni subite.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

Protezione speciale per radicamento 
familiare.

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2020 rel. dott. 
Doro

Costa 
d’Avorio

Ragione dell’espatrio: 
il ricorrente 
partecipava ad una 
guerra nel 2010 e 2011 
per liberare il paese. In 
seguito all’arresto del 
presidente Gbagbo i 
ribelli promettevano 
una somma di denaro 
a tutti coloro che 
avevano combattuto. 
In seguito a tale 
promessa il ricorrente 
riprendeva servizio e 
lavorava come militare, 
finché due anni dopo 
non ricevendo denaro 
andava a richiederlo. 
Non ricevendo nulla, 
nel 2014 lui e i suoi 
compagni decidevano 
di ammutinarsi 
paralizzando il paese. 
Anche a seguito di ciò 
vedendo che venivano 
pagati altri e non loro 
il ricorrente insieme 
ai compagni istituiva 
dei posti di blocco 
dai quali scaturiva un 
conflitto a fuoco. Egli 
riusciva a scappare.

Non credibile. Sì: anche se non credibile 
il giudice individua il 
reato commesso: art. 174 
cpmp – ammutinamento 
con armi, c.d. rivolta.
Bene giuridico o 
tipologia: reato militare.

Accoglimento
spese 
compensate

No, non credibile. No, non credibile. Sì, per il positivo percorso di integrazione 
intrapreso.

2019 2022
rel. dott.ssa 
Castagna

Colombia Ragioni della fuga: 
orientamento 
sessuale.

Credibile su 
provenienza e 
orientamento sessuale, 
non credibile sulle 
persecuzioni subite.

Sì, condannato per 
favoreggiamento della 
prostituzione in Italia.
Bene giuridico o 
tipologia: moralità 
pubblica e buon 
costume.

Rigetto
spese 
compensate

No, per la non credibilità sulle 
persecuzioni subite.

No. Non vengono 
ravvisati i presupposti 
dell’art. 14.

No, perché il delitto per il quale è stato 
condannato è stato ritenuto ostativo ai 
sensi dell’art. 4 comma 3 d.lgs. 286/98, 
ostativo alla presenza del ricorrente sul 
territorio italiano, non avendo egli alcun 
legame di tipo familiare.

2019 2022 
rel. dott.ssa 
Castagna

El Salvador Ragioni dell’espatrio: 
paura per l’incolumità 
dei figli del ricorrente, i 
quali erano minacciati 
da gang di criminali.

Credibile circa le 
motivazioni che hanno 
indotto all’espatrio.

Nessun reato. Accoglimento 
spese 
compensate

No, per la non credibilità sulle 
persecuzioni subite.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

Protezione speciale per radicamento 
familiare.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2018 2022
rel. 
dott. Benedetti

Nigeria Ragioni dell’espatrio: 
asserite minacce 
all’incolumità del 
ricorrente da parte 
di una setta locale, in 
quanto cristiano.

Non credibile. Nessun reato. Accoglimento
spese 
compensate

No: non avendo il ricorrente 
dichiarato/provato o comunque
enunciato in maniera credibile 
di avere affiliazioni politiche o 
partecipazioni ad
alcuna attività di associazioni 
per i diritti civili né segnalato 
situazioni
problematiche tali da 
configurare timore di subire 
pregiudizio per le proprie
opinioni, per la propria 
razza o per la sua religione o 
cittadinanza.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

Protezione speciale per la presenza di due 
figli minori in Italia.

2018 2022
rel. 
dott. Benedetti

Nigeria Ragioni dell’espatrio: 
il richiedente racconta 
di essere stato 
sorpreso nell’atto 
di compiere atti di 
violenza sessuale 
nei confronti di una 
bambina di sei anni. 
Il richiedente veniva 
picchiato dalle persone 
che erano accorse in 
quanto attirate dalle 
urla del passante 
e si risvegliava in 
ospedale, per poi 
fuggire raggiungendo 
l’Italia. Ha dichiarato 
di temere, in caso di 
rientro nel proprio 
Paese, di essere 
arrestato dalla polizia 
e di essere ucciso dalla 
famiglia della bambina 
violentata.

Non credibile. Sì: violenza sessuale su 
minorenne commesso in 
Nigeria.
Bene giuridico o 
tipologia: integrità psico-
fisica del minore.

Rigetto
spese 
compensate

No, perché i fatti descritti non 
integrano i presupposti per la 
concessione dello status.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

No, per mancanza di radicamento nel 
territorio italiano (nessuna dimostrazione 
di possesso di autonomia economica; 
nessun legame familiare e/o sociale in 
Italia).

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2018 2022
rel. 
dott. Benedetti

Nigeria Ragioni dell’espatrio: 
asserite minacce 
all’incolumità del 
ricorrente da parte 
di una setta locale, in 
quanto cristiano.

Non credibile. Nessun reato. Accoglimento
spese 
compensate

No: non avendo il ricorrente 
dichiarato/provato o comunque
enunciato in maniera credibile 
di avere affiliazioni politiche o 
partecipazioni ad
alcuna attività di associazioni 
per i diritti civili né segnalato 
situazioni
problematiche tali da 
configurare timore di subire 
pregiudizio per le proprie
opinioni, per la propria 
razza o per la sua religione o 
cittadinanza.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

Protezione speciale per la presenza di due 
figli minori in Italia.

2018 2022
rel. 
dott. Benedetti

Nigeria Ragioni dell’espatrio: 
il richiedente racconta 
di essere stato 
sorpreso nell’atto 
di compiere atti di 
violenza sessuale 
nei confronti di una 
bambina di sei anni. 
Il richiedente veniva 
picchiato dalle persone 
che erano accorse in 
quanto attirate dalle 
urla del passante 
e si risvegliava in 
ospedale, per poi 
fuggire raggiungendo 
l’Italia. Ha dichiarato 
di temere, in caso di 
rientro nel proprio 
Paese, di essere 
arrestato dalla polizia 
e di essere ucciso dalla 
famiglia della bambina 
violentata.

Non credibile. Sì: violenza sessuale su 
minorenne commesso in 
Nigeria.
Bene giuridico o 
tipologia: integrità psico-
fisica del minore.

Rigetto
spese 
compensate

No, perché i fatti descritti non 
integrano i presupposti per la 
concessione dello status.

No, per mancanza 
di minaccia 
contestualizzata, di 
conflitto interno e 
violenza generalizzata 
nel Paese.

No, per mancanza di radicamento nel 
territorio italiano (nessuna dimostrazione 
di possesso di autonomia economica; 
nessun legame familiare e/o sociale in 
Italia).
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2023 
rel. dott. Brol

Nigeria Ragioni dell’espatrio: 
la richiedente ha 
affermato che 
le persone della 
comunità avevano 
cominciato ad insistere 
affinché ella subisse 
la mutilazione dei 
genitali. Il padre, 
che si opponeva a 
tale pratica, veniva 
ingiustamente 
accusato di furto dalla 
comunità, in ragione 
del sostegno dato 
alla figlia. Una volta 
rilasciato, costui aveva 
chiesto alla figlia di 
scappare dalla zia. 
Qui il marito della zia 
l’aveva violentata, di 
talché la ricorrente 
scappava verso l’Italia. 
Teme di dover subire 
la circoncisione nel 
caso in cui tornasse 
in Nigeria. Teme che 
la stessa sorte possa 
toccare alla figlia 
più piccola. Teme, 
inoltre, le conseguenze 
in cui potrebbe 
incorrere presso la 
comunità di origine 
per aver avuto dei 
figli senza aver prima 
contratto matrimonio 
tradizionale.

Credibile. Sì: condanna per 
detenzione illecita di 
sostanze stupefacenti 
(commesso in Italia nel 
2009).
Bene giuridico o 
tipologia: salute 
pubblica.

Accoglimento
spese 
compensate

Sì: è fondato il timore della 
ricorrente di essere reimpiegato 
nel traffico di sostanze 
stupefacenti una volta ritornato 
nel Paese di origine, oltre 
il rischio di sottoposizione 
a violenze da parte degli 
sfruttatori. Il reato commesso 
non osta alla concessione 
dello status in quanto il tempo 
trascorso dalla commissione 
commesso reato, la lieve entità 
dello stesso (trattasi di ipotesi 
ex art. 73 co. 5 t.u. Stupefacenti), 
l’assenza di ulteriori condanne 
inducono ad escludere che la 
ricorrente costituisca un pericolo 
per la società. 
La ricorrente si è inserita nel 
mondo lavorativo, formando 
anche una famiglia ed avendo 
acquisito una dimora stabile 
in Italia, elementi che fanno 
presumere l’allontanamento dal 
contesto criminale.
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Anno di 
iscrizione 
nel ruolo 
generale 
del Trib.  
di Venezia

Anno di 
pubblicazione 
del 
provvedimento

Nazione di 
provenienza 
del 
ricorrente

Dichiarazioni  
del ricorrente

Valutazione di credibilità 
delle dichiarazioni del 
ricorrente

Contestazione di reato Esito  
del giudizio

Concessione status di rifugiato 
(artt. 5, 7 e 8 d.lgs. n. 251/2007)

Concessione 
protezione sussidiaria 
(art. 14, d.lgs. 
n.251/2007)

Rilascio di permesso di soggiorno  
per “protezione speciale”  
(art. 19, d.lgs. n. 286/1998)

2019 2023 
rel. dott. Brol

Nigeria Ragioni dell’espatrio: 
la richiedente ha 
affermato che 
le persone della 
comunità avevano 
cominciato ad insistere 
affinché ella subisse 
la mutilazione dei 
genitali. Il padre, 
che si opponeva a 
tale pratica, veniva 
ingiustamente 
accusato di furto dalla 
comunità, in ragione 
del sostegno dato 
alla figlia. Una volta 
rilasciato, costui aveva 
chiesto alla figlia di 
scappare dalla zia. 
Qui il marito della zia 
l’aveva violentata, di 
talché la ricorrente 
scappava verso l’Italia. 
Teme di dover subire 
la circoncisione nel 
caso in cui tornasse 
in Nigeria. Teme che 
la stessa sorte possa 
toccare alla figlia 
più piccola. Teme, 
inoltre, le conseguenze 
in cui potrebbe 
incorrere presso la 
comunità di origine 
per aver avuto dei 
figli senza aver prima 
contratto matrimonio 
tradizionale.

Credibile. Sì: condanna per 
detenzione illecita di 
sostanze stupefacenti 
(commesso in Italia nel 
2009).
Bene giuridico o 
tipologia: salute 
pubblica.

Accoglimento
spese 
compensate

Sì: è fondato il timore della 
ricorrente di essere reimpiegato 
nel traffico di sostanze 
stupefacenti una volta ritornato 
nel Paese di origine, oltre 
il rischio di sottoposizione 
a violenze da parte degli 
sfruttatori. Il reato commesso 
non osta alla concessione 
dello status in quanto il tempo 
trascorso dalla commissione 
commesso reato, la lieve entità 
dello stesso (trattasi di ipotesi 
ex art. 73 co. 5 t.u. Stupefacenti), 
l’assenza di ulteriori condanne 
inducono ad escludere che la 
ricorrente costituisca un pericolo 
per la società. 
La ricorrente si è inserita nel 
mondo lavorativo, formando 
anche una famiglia ed avendo 
acquisito una dimora stabile 
in Italia, elementi che fanno 
presumere l’allontanamento dal 
contesto criminale.
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Allegato B 
Schema di decisione  
(reato ostativo alla concessione dello status di rifugiato)

Il ricorrente è credibile:
NO → mancato riconoscimento dello status di rifugiato
SÌ

Le circostanze narrate rientrano tra i motivi di persecuzione di cui all’art. 8, d.lgs. 
251/2007, che danno diritto di asilo?

NO → mancato riconoscimento dello status di rifugiato. Valutazione se sussi-
stono i presupposti per la concessione della protezione sussidiaria (art. 2, co. 
1, lett. g, d.lgs. 251/2007)
NO → valutazione se sussistono i requisiti per la concessione di un permesso di 
soggiorno per protezione speciale (art. 19, d.lgs. 286/1998)
SÌ → riconoscimento della protezione sussidiaria
SÌ

Il richiedente asilo ha commesso un reato? Sono stati considerati tutti gli elementi 
a disposizione ed è stato esercitato il potere/dovere istruttorio del giudice? Chiara 
esposizione dei parametri e dei fatti utilizzati per classificare l’atto.

NO → riconoscimento dello status di rifugiato
SÌ 

Vi sono fatti che annullano la responsabilità individuale? Il reato può rivelare ragioni 
di rischio o pericolo ai quali il ricorrente è esposto?

SI → riconoscimento dello status di rifugiato
NO 

Il reato è stato commesso al di fuori del territorio italiano, prima di esservi ammes-
so in qualità di richiedente?

NO → il reato è stato accertato in Italia con decisione passata in giudicato e 
rientrante nell’elenco di cui all’art. 12, lett. c), d.lgs. 251/2007
NO → riconoscimento dello status di rifugiato
SÌ 

Sulla base di una valutazione individuale il richiedente costituisce un pericolo per 
l’ordine e la sicurezza pubblica?

NO → riconoscimento dello status di rifugiato
SI → mancato riconoscimento dello status di rifugiato. Valutazione se sussisto-
no i presupposti per la concessione della protezione sussidiaria (art. 2, com-
ma 1, lett. g, d.lgs. 251/2007)
NO → valutazione se sussistono i requisiti per la concessione di un permesso di 
soggiorno per protezione speciale (art. 19, d.lgs. 286/1998)
SÌ → riconoscimento della protezione sussidiaria
SÌ

Il reato è grave?
NO → riconoscimento dello status di rifugiato
SÌ → mancato riconoscimento dello status di rifugiato. Valutazione se sussistono 
i requisiti per la concessione di un permesso di soggiorno per protezione spe-
ciale (art. 19, d.lgs. 286/1998)

Beatrice Rigotti, Pierluigi Camporese
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Abstract With a focus on trust, understood both as reliability and as a willingness to 
rely, the following study presents all the steps necessary for the construction of a tool 
that aims to integrate artificial intelligence to the justice sector in the forms of Predictive 
Justice, without, however, ignoring all other methodologies of integration between the 
world of law and scientific evolution. The replicability of the tool built with Deloitte and 
presented in 2023 is therefore encouraged, in order to allow for more experiences to be 
gathered which, through failures and successes, will contribute to the development of 
a definitive tool.
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1 Introduzione

Il progetto che verrà presentato e analizzato nelle pagine a segui-
re è un progetto sperimentale, denominato “Giurisprudenza Predit-
tiva”, promosso dalla Corte d’Appello di Venezia, in particolare nato 
da una intuizione del Presidente della Corte d’Appello, e costituisce 
una collaborazione tra il Centro di Studi Giuridici di Ca’ Foscari con 
Unioncamere del Veneto, l’Ordine degli Avvocati di Venezia, la socie-
tà Deloitte e, appunto, la Corte d’Appello di Venezia.

Questo progetto nasce quindi molto prima di UNI4JUSTICE e na-
sce come programma di reperimento, analisi, sistemazione e cata-
logazione delle sentenze dei Tribunali veneti e della Corte d’Appello 
di Venezia per la creazione di una Banca Dati aggiornata, completa 
e affidabile sugli orientamenti giurisprudenziali. E ciò per consenti-
re un’immediata accessibilità alla giurisprudenza del distretto, già 
ordinata e catalogata in fatto e in diritto.

A far data dal 2017, con il coinvolgimento delle cattedre di dirit-
to del lavoro e di diritto commerciale del Dipartimento di economia, 
sono state raccolte e messe a confronto, per gli anni 2018 e 2019, le 
decisioni della Corte d’Appello e dei Tribunali del distretto nei set-
tori lavoro, contenzioso bancario e impresa, unitamente all’inqua-
dramento dogmatico e normativo e alla durata dei relativi procedi-
menti; i dati sono stati pio resi pubblici sul sito internet della Corte, 
nell’apposita sezione.

L’obiettivo, da cui ingenera anche il nome del progetto, era quello 
di creare una raccolta di Giurisprudenza chiara, precisa e concordan-
te, tramite la quale fosse possibile predire l’esito di successivi giudi-
zi analoghi. Ciò si è quindi ottenuto tramite la creazione di una ap-
posita sezione all’interno del sito istituzionale della Corte d’Appello, 
comprendente una sotto-sezione per ciascuna delle quattro macroa-
ree. Ciascuna sotto-sezione riporta quindi gli orientamenti consoli-
dati della giurisprudenza su singole questioni di area civilistica (dal 
diritto d’impresa e industriale al diritto del lavoro, dal diritto ban-
cario al diritto societario). Sono inoltre riportate le statistiche sul-
le tempistiche che riportano il numero di sentenze emesse e la du-
rata media del relativo processo, con riguardo al primo e al secondo 
grado di giudizio.

Lo scopo del progetto era quindi quello di ridurre la domanda di 
giustizia fornendo ad utenti e ad avvocati dei dati fondamentali per 
la certezza del diritto e delle relazioni industriali e sociali: e cioè la 
durata prevedibile dei relativi procedimenti e gli orientamenti esi-
stenti negli uffici del distretto, in determinate materie, così da di-
sincentivare le cause che hanno scarsa possibilità di successo, con 
i costi correlati.

Identificato il primo obiettivo del nostro lavoro, cioè garantire at-
traverso l’attività umana questo meccanismo di conoscibilità e di 
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circolarità della giurisprudenza e dei suoi precedenti, è stato identi-
ficato e proposto un passaggio successivo: provare ad applicare l’in-
telligenza artificiale a questo modello e verificare se l’intelligenza 
artificiale fosse in grado di coadiuvare l’operatore umano nella cre-
azione della Giustizia. Se fosse in grado di catalogare, analizzare e 
ricavare da ogni sentenza il fatto, valutarlo, ricondurlo ad una fatti-
specie astratta e applicare un procedimento ermeneutico al diritto 
capace di formulare una proiezione dell’esito del processo, in funzio-
ne delle esperienze pregresse.

Partendo quindi da un punto di vista agnostico rispetto all’Intelli-
genza Artificiale, si è deciso di fare affidamento ad un soggetto terzo 
scientificamente affidabile, identificato nella società Deloitte, che ha 
un dipartimento specializzato in intelligenza artificiale.

Dal 2021, quindi, con l’apporto della società Deloitte, si è comincia-
to ad applicare algoritmi di intelligenza artificiale al sistema per po-
ter giungere, tramite l’impiego di parole chiave, a giudizi prognosti-
ci su esiti, costi e tempi di un’eventuale decisione, in modo da avere 
adeguati elementi di valutazione sull’opportunità di intraprendere il 
processo o piuttosto preferire meccanismi di soluzione stragiudiziale.

È stato quindi realizzato un applicativo, presentato al pubblico nel 
mese di novembre 2022.

Si è pertanto passati da un progetto che adottava un modello indut-
tivo (banca dati, massimizzazione provvedimenti), senza l’applicazio-
ne dell’AI, a un progetto che sfrutta l’AI, finalizzato esclusivamente 
allo sviluppo di funzioni di giustizia predittiva con metodo induttivo.

2 Metodologia

Per rispondere pienamente alla tematica di studio selezionata – com-
piere un’approfondita analisi, giuridica e non, dell’uso dell’Intelligen-
za Artificiale in ambito giustizia – era necessario capire quali fossero 
gli step prodromici all’effettiva applicazione di un sistema algoritmi-
co al comparto giustizia.

Si sono quindi individuati i seguenti quesiti di partenza, la cui 
risposta risultava necessaria per un’analisi comprensiva del tema:

• cos’è la Giustizia Predittiva?
• cos’è l’Intelligenza Artificiale?
• come si sposa la giustizia predittiva con l’Intelligenza Artificiale?
• è giuridicamente possibile utilizzare l’Intelligenza Artificiale 

nel comparto Giustizia?
• vi sono altre modalità di utilizzo dell’Intelligenza Artificiale 

nell’ambito giustizia oltre alla Giustizia Predittiva? Quali so-
no i punti di contatto?
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Si è voluto pertanto fare un passo indietro e cercare di comprende-
re appieno cosa si intendesse per Giustizia Predittiva, cosa fosse l’In-
telligenza Artificiale e come i due elementi entrassero in rapporto.

In tal senso si è cercato di costruire una definizione quanto più 
neutra, sia dal punto di vista tecnologico che dal punto di vista filo-
sofico, di Giustizia Predittiva.

Intanto già l’espressione “Giustizia Predittiva” può far tremare 
un po’ le vene ai polsi, perché evoca qualcosa di molto astratto e po-
co concreto, che preoccupa e spaventa tanto l’operatore del diritto 
quanto il cittadino, che rievoca immagini fantascientifiche e preoc-
cupanti. Si potrebbe pertanto attuare una sostituzione terminologia 
e parlare piuttosto di una “Giustizia previsionale”, che renderebbe 
forse un po’ meno astratto e spaventoso il concetto, anche se il termi-
ne “predittivo” che tanto inquieta è tratto dalle branche della scien-
za (principalmente la statistica) che consentono di predire risultati 
futuri grazie all’analisi induttiva.

Per Giustizia Predittiva/Previsionale si intende quindi l’analisi di 
una grande quantità di decisioni giudiziarie – mediante, ma non solo, 
tecnologie di intelligenza artificiale – al fine di formulare previsioni 
sull’esito – di alcune tipologie specialistiche (per esempio, quelle re-
lative alle indennità di licenziamento) – delle controversie.

Per quanto concerne l’Intelligenza Artificiale, invece, si è costruita 
una breve analisi di quali fossero le definizioni tecniche e gli aspet-
ti normativi di rilievo. Partendo dall’infinitesimamente piccolo, si è 
ricostruita la catena di significati sino al grande e complesso, di mo-
do da avere ben chiari gli schemi di relazione tra i concetti ed evita-
re facili fraintendimenti.

Si è pertanto partiti dalla definizione di Dato, che è null’altro che 
la rappresentazione, la manifestazione concreta, di una porzione di 
informazione; dal trattamento dei singoli dati, raggruppati in insie-
mi mutevoli in funzione delle finalità della ricerca, si ricavano quin-
di le informazioni. Da ciò, si è quindi passati dalla definizione di Ban-
ca Dati, un “contenitore” che immagazzina dati che possono essere 
nuovamente trattati utilizzando un computer al fine di produrre in-
formazioni, a quella di Algoritmo, una sequenza finita di regole for-
mali (operazioni logiche e istruzioni) che consente, in maniera più o 
meno trasparente, di ottenere un risultato a partire da informazio-
ni iniziali in ingresso, sino a quella di Intelligenza Artificiale, un in-
sieme di metodi scientifici, teorie e tecniche finalizzate a riprodurre 
mediante le macchine le capacità cognitive degli esseri umani – an-
che se non esiste una definizione unica e condivisa di AI nella comu-
nità scientifica.

Pertanto, unendo i due elementi, le decisioni giudiziarie sono trat-
tate al fine di scoprire correlazioni tra i dati in ingresso (criteri previ-
sti dalla legge, fatti oggetto della causa, motivazione) e i dati in usci-
ta (decisione formale). Le correlazioni che sono giudicate pertinenti 
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consentono di creare modelli che, qualora siano utilizzati con nuovi 
dati in ingresso, producono una previsione della decisione.

Ovviamente, l’obiettivo di questi sistemi non è la riproduzione di 
un ragionamento giuridico, bensì l’individuazione delle correlazioni 
tra i diversi parametri di una decisione e, mediante l’utilizzo dell’ap-
prendimento automatico, dedurne uno o più modelli. Tali modelli pos-
sono essere successivamente utilizzati per “predire” o “prevedere” 
una futura decisione giudiziaria.

Naturalmente, ad ogni fattore, ad ogni termine cui era necessa-
rio trovare o fornire una definizione, si incontrava un nuovo elemen-
to da approfondire da un punto di vista giuridico:

• In che modo la normativa sul trattamento dei dati impatta o può 
impattare i dati necessari allo sviluppo di un applicativo di In-
telligenza Artificiale prestato al comparto Giustizia?1

• Qual è, se vi è, il formato in cui questi dati devono apparire?2

• L’accesso alle banche dati deve essere garantito a tutti 
indiscriminatamente?3

• Chi è responsabile delle “decisioni” algoritmiche?4

• Che tipo di trasparenza deve avere un algoritmo?5

A ciascuno di questi quesiti si è cercato di fornire una risposta quan-
to più dettagliata, fermo restando un elemento cardine che ha seguito 
l’analisi nel suo complesso: non esiste6 (ancora) una normativa speci-

1 Una tematica di rilievo è l’anonimizzazione delle sentenze: se è vero che la senten-
za è di per sé pubblica, ciò non toglie che l’utilizzo della stessa configuri un trattamen-
to di dati, anche sensibili, dei soggetti coinvolti e non possa essere fatto in maniera di-
sinvolta. Diversi sono gli elementi da considerare oltre al diritto alla privacy dei cittadi-
ni, tra cui non da meno è il fatto che l’algoritmo potrebbe identificare come rilevanti da 
un punto di vista induttivo e di giudizio correlazioni invece in tutto e per tutto spurie.
2 La scelta di un criterio unico di anonimizzazione o pseudonimizzazione è dibattuta 
in dottrina e non vi è consenso nelle differenti normative europee.
3 Se da una parte l’accesso alla Giustizia deve essere quanto più diffuso, chiaro e facile 
per tutti, taluni studiosi sostengono che permettere un accesso indiscriminato a banche 
dati così specifiche possa avere un effetto controproducente sui non “addetti ai lavori”.
4 Lungi dalla perfezione, i sistemi algoritmici possono ingenerare errori, aprendo il 
problema del riparto di responsabilità, creando un pullulare di alternative differen-
ti in cui tali errori possano dimostrarsi. Anche qui non vi è un consenso su chi sia re-
sponsabile, se il compilatore della banca dati, il programmatore, l’addestratore, il ri-
venditore, l’utilizzatore, o altri, giungendo sino ad ipotizzare modelli autonomi di per-
sonalità giuridica per i software, di modo che possano essere “puniti” direttamente.
5 Su questo la comunità scientifica, giuridica e la Commissione Europea paiono esse-
re in accordo nel sostenere che i software algoritmici debbano essere più trasparenti 
possibili, di modo da poter verificare i procedimenti che l’IA pone in sequenza per ad-
divenire ad una conclusione. Questo però contrasta con la realtà economica: un softwa-
re aperto è facilmente copiabile e quindi meno remunerativo, rendendone la realizza-
zione meno interessante per gli operatori economici del settore.
6 Nell’aprile del 2021, la Commissione Europea ha proposto la prima cornice rego-
latoria per l’Intelligenza Artificiale, che risulta essere al momento in fase di trilogo 
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fica per l’Intelligenza Artificiale a livello nazionale o unitario, pertan-
to i riferimenti normativi devono essere estratti da una legislazione 
frammentaria e non specifica per quanto concerne il trattamento dei 
dati, e da linee guida etiche non vincolanti prodotte da un gruppo di 
esperti di alto livello sull’IA nell’alveo della Commissione Europea.

Una volta fornite le definizioni e le risposte alle domande più rile-
vanti, si è passati ad una quanto più dettagliata analisi dei benchmark. 
Se infatti, al momento del suo avvio, il progetto di Giurisprudenza 
Predittiva dell’Università Ca’ Foscari è stato uno dei pionieri nel set-
tore in Italia, gli ultimi anni hanno visto un florilegio di progetti e 
studi pratici sul tema da parte delle Università e delle Corti italiane:

• Progetto “Prevedibilità delle decisioni”, sviluppato dalla Cor-
te d’Appello di Bari;7

• Progetto “Giustizia predittiva”, sviluppato dall’Università di 
Brescia con il Tribunale e la Corte d’Appello di Brescia;8

• Progetto “Giustizia Semplice 4.0”, sviluppato dal Tribunale di 
Firenze con la Fondazione CR Firenze, l’Università di Firenze, 
la Camera di Commercio di Firenze, la Città Metropolitana di 
Firenze, l’Organismo di Conciliazione di Firenze, l’Ordine dei 
Consulenti del lavoro di Firenze e il Collegio dei geometri e dei 
geometri laureati della Provincia di Firenze;9

• Progetto “Predictive Jurisprudence”, sviluppato dalla Scuola 
Superiore Sant’Anna di Pisa con i Tribunali di Pisa e di Genova;10

• “Accordo Quadro” tra Corte Suprema di Cassazione e la Scuo-
la Universitaria Superiore IUSS Pavia;11

dinanzi alle istituzioni europee. All’interno della stessa sono contenute definizioni tec-
nologicamente neutre dei sistemi di Intelligenza Artificiale e sarà seguito un approc-
cio basato su una stringente classificazione dei rischi e degli approcci da porre in es-
sere per minimizzarli. Il testo dell’AI Act può essere reperito al seguente indirizzo: htt-
ps://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex%3A52021PC0206 (ultima visi-
ta, 20 luglio 2023).
7 Disponibile all’indirizzo: https://ca-bari.giustizia.it/it/progetto_prevedibilita.page 
(ultima visita, 20 luglio 2023).
8 Disponibile all’indirizzo: https://giustiziapredittiva.unibs.it/ (ultima visita, 20 lu-
glio 2023).
9 Il progetto è stato realizzato e presentato in un video, disponibile all’indirizzo: htt-
ps://fondazionecrfirenze.it/giustizia-semplice-4-0-premiato-al-forum-pa-2019/ (ultima 
visita, 20 luglio 2023).
10 La presentazione del progetto è disponibile sul sito web dedicato: https://www.pre-
dictivejurisprudence.eu/ (ultima visita, 20 luglio 2023).
11 L’accordo è consultabile all’indirizzo: https://www.iusspavia.it/sites/default/
files/2022-08/c.s.%20Accordo%20quadro%20Cassazione-IUSS%20Pavia%20in%20
tema%20di%20ricerca%20su%20materiale%20giuridico%20digitale.pdf (ultima visita, 
20 luglio 2023).
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• Progetto “Giustizia predittiva”, sviluppato dell’Università di Mi-
lano con il Tribunale di Milano;12

• Progetto “Iustit-IA”, sviluppato dall’Università Mediterranea di 
Reggio Calabria, dall’Università per Stranieri “Dante Alighie-
ri” e dalla Corte d’Appello di Reggio Calabria.13

Oltre ai progetti legati a doppio filo con il mondo accademico, è pe-
rò risultato di estrema importanza il progetto “Prodigit”, sviluppato 
dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dal Consiglio di Presi-
denza della Giustizia Tributaria, al fine di creare uno strumento di 
giustizia predittiva in ambito fiscale con una base di oltre un milione 
di sentenze delle Commissioni Tributarie dell’ultimo quinquennio.14

A livello internazionale, tuttavia, il tema dello sviluppo e dell’ap-
plicazione è risultato essere ancor più interessante.

Nei Paesi Bassi, ad esempio, è stato sviluppato un dispositivo te-
lematico per la gestione online dei casi di mediazione e risoluzione 
extragiudiziale delle controversie civili. La piattaforma, sviluppata 
dall’Università di Twente e dall’Istituto dell’Aia per l’internazionaliz-
zazione del diritto, crea un’interazione tra utenti e assistenti legali 
in modo totalmente digitalizzato e dematerializzato.

Molti altri strumenti si possono trovare in tutto il mondo, soprat-
tutto per quanto riguarda i sistemi ODR (Online Dispute Resolution) 
o penali.

Inoltre, gli strumenti di valutazione del rischio sono utilizzati in 
quasi tutti gli Stati Uniti d’America. Esistono anche strumenti di valu-
tazione del rischio specifici per diverse funzioni del sistema di giusti-
zia penale, come il rischio di violenza domestica o il rischio di giusti-
zia minorile, con la consapevolezza che in questi contesti si utilizzano 
fattori diversi rispetto per criminali comuni e violenti.

L’analisi di questi progetti “concorrenti”, più o meno sviluppati, 
ha portato ad una risposta chiara al quarto quesito: sì, è possibile 
utilizzare l’intelligenza artificiale nell’ambito giustizia. E non solo è 
possibile, è anche desiderabile, al punto tale che gli stati stanno in-
vestendo ingenti capitali in ricerca e sviluppo per essere all’avan-
guardia in un settore estremamente delicato che si interseca diret-
tamente con le vite delle persone.

12 La convenzione è consultabile all’indirizzo:sostituire con:
https://tribunale-milano.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/Giustizia_preditti-
va_-_4-5_ottobre_2022.pdf (ultima visita, 20 luglio 2023).
13 La presentazione del progetto è disponibile sul sito web dedicato: https://www.
iustit-ia.it/ (ultima visita, 20 luglio 2023).
14 Dati e informazioni, anche finanziarie, sul progetto sono reperibili all’indirizzo: 
http://www.pongovernance1420.gov.it/it/progetto/prodigit-consiglio-di-presidenza-del-
la-giustizia-tributaria/ (ultima visita, 20 luglio 2023).
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Ciò che si evince, anzi, è un ulteriore tema di analisi a se stante: 
oltre alla giustizia predittiva vi sono diversi altri metodi e strumenti 
tramite i quali l’Intelligenza Artificiale si sta interfacciando – o po-
trebbe farlo – con il settore Giustizia.

Tra questi si annoverano senz’altro tutti gli strumenti immagina-
ti o realizzati negli anni per il tramite della giurimetria, ovvero l’ap-
plicazione dei metodi quantitativi – in particolar modo probabilità e 
statistica – alla legge,15 tra cui:

1. il predictive policing, che utilizza l’analisi statistica e proba-
bilistica per valutare e identificare potenziali attività crimi-
nose. Questo porta all’identificazione di “zone calde” all’in-
terno delle distribuzioni urbane;

2. il carding, tramite il quale le forze di polizia assorbono infor-
mazioni tramite l’identificazione di individui anche in manie-
ra casuale e quando alcun reato sia stato commesso, al fine di 
costruire un database con informazioni diffuse sulla cittadi-
nanza nel suo complesso che potranno tornare utili in futuro;

3. il riconoscimento facciale, che permette di utilizzare enormi 
database di immagini per processare ed identificare gli autori 
di un fatto criminoso che siano stati colti da una videocamera;

4. la “pesatura” delle sentenze, tramite la quale è possibile ana-
lizzare i fascicoli processuali civili e penali ex ante di modo 
da comprenderne, in maniera induttiva, il carico di ore di la-
voro che saranno necessarie per lo smaltimento, di modo da 
assegnare in maniera consapevole i differenti fascicoli ai re-
lativi giudici per ottimizzarne il lavoro.

Non tutti questi strumenti sono però “desiderabili”. Taluni sono stati 
accusati di profilazione razziale, altri di non essere sufficientemen-
te trasparenti o di non fornire risultati sufficientemente accurati da 
poter essere considerati come elemento argomentativo valevole per 
superare il ragionevole dubbio sulla colpevolezza o l’innocenza.

Determinate formule applicative dell’IA alla giustizia trovano ap-
plicazione principalmente perché “funzionano”, ottenendo una legit-
timazione a posteriori, un’argomentazione teleologica che non può 
trovare spazio in un sistema di Giustizia.

D’altronde anche il sistema Lombrosiano “funzionava” nell’iden-
tificare criminali, finché poi ha smesso di farlo. Eppure ingenerava 
dallo stesso sistema che ora stiamo utilizzando: elementi comporta-
mentali ripetuti dimostrano che un soggetto si comporterà in un de-
terminato modo piuttosto che un altro, punto.

15 La prima opera sul tema è attribuita a Nicolaus Bernoulli, nella sua tesi dottorale 
De Usu Artis Conjectandi in Jure, del 1709.
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Svolgere un’attività giuridica utilizzando uno strumento scienti-
fico richiede che venga adottato in tutto e per tutto il metodo scien-
tifico: ciò non vuol dire che se “lo dice la scienza” allora il risultato 
sia inconfutabile e immutabile, anzi, significa invece che tale risul-
tato è falsificabile e che nel momento in cui quell’analisi si rivelasse 
erronea, si deve essere pienamente pronti ad accettare i risultati e 
a modificare l’approccio.

Questo ovviamente non va esattamente a braccetto con un siste-
ma come quello giuridico, fatto di norme, di linguaggio prescrittivo 
e non descrittivo. Ciò che la legge dice, è e non può non essere, a me-
no di minare alla base il sistema.16 Ciò che la scienza dice, invece, è 
che quanto esiste può essere solo descritto ed osservato e che nes-
sun comportamento umano può istituire nuove regole che già non vi 
siano nell’ordine naturale.

Questo il problema della commistione tra scienza e diritto: una 
sostanziale differenza di linguaggio, che si è provato a colmare il 
più possibile tramite lo strumento comune ad entrambe, l’approc-
cio definitorio.

3 I risultati della ricerca

Il progetto “Giurisprudenza Predittiva” ha visto, nell’annualità 
2022/2023 due importanti step del proprio sviluppo. Lo strumento 
costruito grazie alla collaborazione con Deloitte è stato infatti pre-
sentato al pubblico il 14 novembre 2022, durante un evento al quale 
hanno partecipato il CNF, il Presidente della Corte d’Appello di Ve-
nezia e il Direttore Generale del DGSIA.

È stato costruito un algoritmo in grado di leggere, in questa pri-
ma fase, circa 800 sentenze, su un triennio, su sette Tribunali e una 
Corte d’Appello. Il risultato finale è un programma che permette (1) 
la formulazione di una domanda in linguaggio naturale, (2) la per ri-
cerca elementi significativi di interesse e (3) la possibilità di ricer-
che per concetto semantico.

Allo strumento costruito è possibile pertanto porre domande spe-
cifiche come: “È possibile licenziare un dipendente per giusta cau-
sa in seguito a sue assenze ingiustificate?” e ottenere una risposta 
che identifichi quali siano le sentenze all’interno del perimetro del-
le 800 che sono afferenti al quesito formulato, quali e quanti i riget-
ti, quali e quanti gli accoglimenti.

16 Ciò non vuol dire che non vi siano lacune e cambiamenti, anzi, ogni sistema giu-
ridico ha una sua costruzione gelatinosa, che permette dei movimenti ondulatori della 
normativa di modo da evitare lacune. Ma la differenza è evidente.
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Immaginare le potenzialità se fosse possibile inserire nell’equa-
zione i milioni di sentenze che le Corti producono ogni anno non è 
difficile.

Lo studio della tematica, proseguito poi per il primo semestre del 
2023, ha trovato evidenza anche al seminario conclusivo dell’espe-
rienza Uni4Justice del 9-10 giugno organizzato dall’Università Ca’ 
Foscari, durante il quale sono state riportate le rilevanze generali, e 
non più specifiche del progetto, alla collettività presente.

Il risultato delle analisi svolte sul progetto “Giurisprudenza Pre-
dittiva” e sugli altri progetti analizzati durante il benchmark, ha in-
fatti portato in evidenza tutta una serie di problematiche (giuridiche 
e non) il cui studio e la cui risoluzione appare necessaria per lo svi-
luppo di un sistema funzionante, accettato da tutti gli stakeholders 
(primi fra tutti, i cittadini) e che possa essere applicato nella realtà.

Tra questi, i più evidenti, alcuni dei quali già peraltro citati, ri-
sultano essere:

• Le modalità di anonimizzazione delle sentenze: i criteri di ano-
nimizzazione sono fondamentali e devono essere chiari e ben 
definiti di modo che sia possibile addestrare la macchina ad 
anonimizzare le sentenze in maniera autonoma e ad identifi-
care all’interno della stessa tutti gli elementi rilevanti. Per fa-
re ciò è necessario procedere anzitutto alla creazione di onto-
logie e di catene di significato che permettano la rilevazione 
puntuale in un testo di quelli che sono aspetti precisi e ripetu-
ti in maniera costante;

• Il reperimento delle sentenze: come noto, non esiste una ve-
ra e propria banca dati completa di tutte le sentenze di primo 
o secondo grado di giudizio, in quanto la pubblicazione delle 
stesse all’interno della banca data predisposta dal Ministero 
dipende dall’attività di flag del Giudice della sentenza stessa. 
Le sentenze recuperate in altro modo danno avvio ad un nuo-
vo trattamento dati, il quale dà origine ai già citati problemi 
di privacy, nell’annoso dibattito tra sfera personale e interesse 
pubblico a conoscere;

• La responsabilità algoritmica è un tema più che dibattuto e che 
non potrà avere una soluzione dottrinale, bensì dovrà affidarsi 
a quanto stabilito a livello politico (prima ancora che giuridico);

• Un tema fondamentale, che può derivare da operazioni non li-
neari per quanto concerne i primi due punti di questo elenco e 
può sfociare invece nel terzo punto in quanto a conseguenze, 
sono i bias. Laddove un algoritmo dia una rilevanza induttiva 
ad una correlazione spuria, si ingenera nella stessa un bias di 
giudizio che andrà a falsare l’intero processo decisionale del-
la macchina;

• La fiducia o sfiducia nell’applicativo è di fondamentale rilievo: se 
la cittadinanza è spaventata da uno strumento che le istituzioni 
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potrebbero cominciare ad utilizzare, se gli operatori del diritto 
non comprendono e temono di essere “sostituiti” da uno stru-
mento grezzo e freddo, la strada per l’adozione sarà in salita.

Anche per superare quest’ultimo tema legato alla fiducia (percepita 
e attirata) verso applicativi di IA nel comparto Giustizia, si è deciso 
di sviluppare, seguendo i principi e le linee guida del legal design un 
pamphlet17 che illustri i principali lati positivi della Giustizia Previsio-
nale, senza tacere delle problematiche, ma illustrando le potenzialità 
con un linguaggio chiaro e diretto tale da permettere ai fruitori dello 
stesso di mettere da parte talune preoccupazioni e timori tanto natu-
rali quanto inconsistenti quando si tratta di Intelligenza Artificiale.

Figura 1 Pamphlet sulla fiducia nell’AI. Fonte: elaborazione originale

17 Versione non definitiva. Ultima modifica 20 luglio 2023.
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4 Replicabilità e possibili sviluppi futuri

Nel futuro, l’Intelligenza Artificiale, in un modo o nell’altro, sarà pre-
sente. Non è più una questione di se, ma una questione di quando. 
Il punto è quindi il seguente: è preferibile essere parte del processo 
integrativo di queste nuove tecnologie nella vita quotidiana, di mo-
do da poter prendere parte anche al discorso normativo attorno al-
le stesse, o tentare unicamente di essere un freno, un bastone fra le 
ruote di un progresso inevitabile?

La risposta corretta, anche per come la domanda si impone, è 
una sola.

Per quanto concerne la replicabilità del progetto, quindi, come 
attestato nell’analisi dei benchmark, lo stesso è tecnicamente repli-
cabile e scalabile, anche se farlo non è semplice e i costi fissi di par-
tenza in quanto a reperimento delle fonti, addestramento della mac-
china, verifica e controllo appaiono di un certo rilievo.

Ma oltre alla replicabilità intesa come “potenzialità di essere re-
plicato” va analizzata anche come “desiderabilità che sia replicato”.

Infatti, se al quesito “È utile che vi siano 5, 10 o 20 progetti di svi-
luppo di strumenti di Giustizia Predittiva solo tra le Università ita-
liane?”, la risposta intuitiva parrebbe essere negativa, non sia uti-
le costruire una pluralità di strumenti solo nominalmente differenti 
ma che svolgano in sostanza lo stesso compito; la risposta controin-
tuitiva pare invece, in un’analisi di lungo periodo, vincente: laddo-
ve un progetto singolo può commettere degli errori in una fase o in 
un’altra, diversi progetti sviluppati in “concorrenza” possono mette-
re in luce gli errori gli uni degli altri e contribuire alla creazione di 
uno strumento definitivo ed unitario.

Per quanto concerne i possibili sviluppi futuri del presente proget-
to, l’orizzonte è vasto e le opzioni sono differenti. Costruire uno stru-
mento specializzato solo sul settore del diritto del lavoro potrebbe 
renderlo appetibile per quella specifica nicchia giuridica, divenendo 
il punto di riferimento per possibili sviluppi unitari. Ovvero, parten-
do dal modello iniziale, si potrebbe adattare lo strumento ad altre 
materie, civili e penali, ampliando il respiro e lo scopo del progetto.

Alla luce di quanto analizzato, però, la strada che si ritiene più in-
teressante è quella dei diritti fondamentali: comprendere come uno 
strumento di questo tipo possa interagire con la cornice e non più 
con il contenuto delle leggi, sarebbe un passo in una direzione per 
ora perlopiù inesplorata.
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Nel volume sono riportati i risultati principali ottenuti dal gruppo 
di ricerca dell’Università Ca’ Foscari Venezia nel progetto 
Uni4justice finanziato dal Ministero della Giustizia, al quale 
hanno partecipato diverse università dell’area “nord-est”,  
oltre a tutte le Corti. Obiettivo generale del progetto è stato 
quello di sostenere e di implementare, con iniziative di studio  
e formazione, l’innovazione introdotta con l’istituzione  
degli addetti all’Ufficio per il Processo (AUPP) negli uffici 
giudiziari italiani, con l’esplicito sotto-obiettivo di elaborare  
una riflessione più ampia sullo stato della giustizia italiana,  
utile a indirizzare interventi futuri. Il contesto è quello  
del sostegno alle fondamentali riforme collegate al PNRR, 
richieste dai referenti europei e necessarie per il Paese;  
tra queste, in particolare, la riduzione dei “tempi della giustizia”  
e, legato a ciò, il decongestionamento del carico di lavoro, 
anche per il tramite dello smaltimento dei (troppi) arretrati.
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